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.Noli diligere fomnum , ne tè egejlas opprimati 
operi oculos tuos , O* fatutare pani bus . 

Prov. za, i$. 

« \ 

/•l. /'^Otalìdera quanto il Signor fu gelo- 
V .. .Co , che il Tuo -Popolo nel Defer- 
to non Coffe amanredi Conno . Perì* 
"tgli tolie a Comminiflrargli la Manna , non 
.Colo diplomo, .ma sì per -tempo, che al 
t primo raggio di -Sole ella dileguavaG. Onde 
.chi non, era foliecito di ufcir predo a raccor- 
cia fu i primi albori, non potea far altro quel 
‘dì, che reftar digiuno.. Ma perchè ciò? perchè 
intendali, che in quello no Aro Pellegrinag- 
Igio mortale non ci dobbiamo -hfciare aggra- 
dar dal Conno, ma ciré piutrofto lodobbiam 
-da noi Ccuotere di buon’ora, affine di prov- 
vederci, di quel celelìe riftoro., eh’ è necef- 
.fario in così laboriofo cammino. Quello ri- 
lìor© fi è quello , che.fi riceve meli' Orazio- 
ne, -la qual .Dio Tempre gradifee , ma Cpe- 
.cialmente prima, che fi alzi il dì chiaro , 
JE perchè niuno.fi creda,, che quelle fieno 
interpretazioni fpiù divote, che Calde, ecco 
ciò , che il Signore ordinò eh.* lateralmen- 
te fi regi Grafie di quella mauna da lui do- 
«nata, al Cuo Popolo: Quod ab igne non po • 
i4trat extermi nari i Jìaum atj exiguo radio So* 

A a, U-t 
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Ut calefa&um tabefcebat : ..-ut notum omnibus 
cjfet, quoniam eportet prevenire Salem ad 
benediBionem tu am , Domine , & ad ortum 
lucis te adorare . Sap. 1 6, 27. Ora a quello 
genio Divino par ..che intendere qui pur il 
Savio di alludere, quando difTe , Noli dili- 
gere fomnum , ne te egeftas opprimati aperì- 
oculos tuos , £> faturare panibus . Pareva,, 
eh’ egli molto ben conofceffe ciò , che ve- 
diamo fuccedere tutto giorno: ed è , che chi 
la mattina non fi leva per tempo a fare o- 
razione, o non la fa più, o la fa trafcura- 
tamente . Tu come fei follecito a tale effet- 
to ? Qualora il Tonno luiìnghici a Tiare in 
Ietto più del dovere, dì a te medefimo que- 
lle parole del Savio pur or citate: Noli di- 
ligere fomnum , &c. e vedrai, fe ti fediran- 
no a guifa di (limoli, per farti balzar fu da 
quelle mifere piume, dove non ti coflringe 
a giacer la necettìtà , ma la fonnolenza: Ver- 
ba S apientum ficut ftimuli , & quafi da'vi in 
altura defixi . Sicut ftimuli , per incitarci al ^ 
bene , & quafi davi per ritenerci dal male . 
Eccl. 12, xi. 

II. Confiderà, che mentre il Savio dice: 
Noli diligere fomnum , ben fi conofce , cfie 
non vieta il Tonno decente, ma l* ecceffivo . 
,£ fe vieta quello, egli ha ragione giuftiflì- 
ma di vietarlo : perchè il Tonno porta la 
pigrizia , la pigrizia porta V ozio , 1 * ozio 
porta la rrafcuraggine , la trafeuraggine por- 
ta I3 povertà. E 5 quefla una catena di ma- 
li tra loro sì intrecciati, e sì infeparabili , 
che il Savio, per ifpedirfene prettamente , 
tra patta dal primo all’ultimo, e dice lotto: 
Noli diligere fomnum , ne te egeftas opprimat . 

Ma 

1 
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Ma qual’ è quella povertà, che tl reca ne! 
cafo noftro ì E’ una povertà infelice di fpi- 
rito , eh’ è la peggiore di tutte . Perchè fe 
la mattina ti lafci fedur dal Tonno , o non 
ti rifiori , o lo fai sì flrapazzatamente , e sì 
fcarfamente , che non acquilìi vigore- alcu- 
no di forze a ben operare , eh’ è quello , 
ove al fine Ha la vera ricchezza . Nota pe- 
ro r che non dice : Noli diligere fomnum t ne 
te fames opprimat , ma ne egeflas ; perchè 
chi no» fi alimenta di- cibo corporale , fi 
fente , è vero , fopraffar poi dalla fame , 
ma non così chi non fi alimenta di cibo 
fpirituale , eh’ è quello fìngolarmente , di 
cui qui parlafì. Quelli piuttoflo la perde , 
ma fi fente poi fopraffar dalla povertà : 
perchè quando vuole operar punto di ben , 
non ha più capitale, che a tanto baffi : ce- 
de ad ogni picciola fpinta di fuggelìione 
diabolica , non può fofferire un picciola 
torto, non può fopportare una picciola tra- 
verfia , non fa refiftere a un folo di que- 
gli alTalti , che vengono alla giornata : Per- 
cuffus fum ut foenum , & aruit cor meum 
quia ob li i us funi concedere panem meum . Pi. 
t-oi, 5. E dove mai fi ritrova , eh’ un fi di- 
méntichi di pigliare il cibo del corpo ? 
Men eh’ un ne pigli , più fi ricorda , eh’ 
egli l’ ha da pigliare , perchè più gli ere- 
fee la fame. Il cibo, eh’ un fi dimentica di 
pigliare,” è quel dello fpirito , perchè qui 
a lungo andare la fame manca . Ma qui è 
- pur dove rimane al fin 1’ uomo povero co- 
me il fieno , quando è già fecco - E que- 
. fta è quella povertà veramente,, la quale ti 
opprime, quella, che ti abbatte le forze. 

A i 1 III. 
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HI. Confiderà quanto il Savi» viene pe*- 
rò opportunamente a foggiugnere .• aferi - 
oculos tuos , Ó* faturare panibus. Hai il’ 
prie gli occhi : gli occhi del corpo, e gli oc- 
chi dell’animo: gli occhi del corpo, fcoten- 
do da loro il fonno ; gli occhi dell’ animo-- 
.fidandoli a contemplar quelle verità'; che « 
fei la lera propolle da meditare. B con ciò 
goditi finalmente que* pani, con cui Gesti 
;»utre le anime nel Deferto d-i quello Mon- 
do, f aturar* panibus-. Quelli pani fon-due-. 
Uno pafce l’Intelletto, e 1 * akro pafce la> 
volontà .. Il primo- coniglie nelle intelligen-* 
ze , che l’uomo da Dio riceve immediata-- 
mente nell’ Orazione ,. o da sé 1 ricerca j-it 1 
fecondo negli Affetti . Ma chi può -dire . 
qual fia de’ due- più- gullofo ?- Quando però * 
lenti dir pane , non ti fvogliare- perchè 
qui trattali di pane sì ma celelìe . Credi- 
tu per ventura ,. che quello pane- fiatane* 
limile al nollro, pane inf-ulfo -, pana infoa*- 
ve ? No certamente; Anzi egli è quello , T 
di cui fu figura la Manna che perì) mc-- 
glio di effa contiene ancora in >sè la molri- 
plisirà dirottiti faporÌT Panem de Calo* 
- prajìiiifli e'ts , omne deieElamentuno in fe h*~ 
bentem . Sap. 16, 20. «Mentre il Savio per; 
tanto ti: dice q u\’S aturare panibus , non ere*- 
dere, che pretenda , che tu ri lazj' di pa-- 
ne afeiutro ,. fapendo egli ben per altro- 
che l’Orazione fu detta ne? Salmi fimi le ad; 
un convito: Jufii- epulentur in. confpeblu Dei 
Pfal. 16, 4. Pretende che ti fazj egualmen- 
te di que’ diletti, che gode I’ anima sì- nel 
conofcere il fuo Dio, si nell’ amarlo . Que- 
lli diletti non fono frivoli, > e fallì come- 

* • ■ • . 
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i alletti mondani , ma foftattriofi , t però & 
efprimono fotto nome di pani, piucch'e di 
qualunque altro cibo , per dinotare quel fe- 
gnalato conforto, che danno' all’anima: JV 
nis cot homi ni t ctnfirmat . 

Nel refto, .'quali vivande può giammai 
porgere il Moirdo , che agguaglino quelli 

S ani , di cui l* uomo fi pafce in trattar co» 
•io? Quelle recano Un diletto fuperfiziale , 
che nort parta in là dal palato, e quelli re* 
cano un' diletto profondo , che ghigne al 
cuore : Inverni funt fermones fui , & comedi 
eos f & faftum ejì mihi ver bum tuum in gatc- 
dium , Ò* in iati ti am cordismei : Jer.ry, 16: 
in gaudium per quel godimento , il quale vi 
ha l’ intelletto ; in latitiam per quel piace- 
re ìl quale vi fperimenta la Volontà , che 
fon quelle due potenze , che fi comprendo- 
no fotto il nome fleflo di cuore , E poi f 
non fai tu come fono tutte le Vivande del 
Mondo avvelenatore ? Sono cerne i cibi no- 
cevoli , che quanto ti lafingano con quel po- 
co di dolce, che fan fentirti , infino che ti 
dimorano fu ’l palato , tanto ti affliggono 
con quel molto di amaro, che poi ti parto- 
rirono nello fìomaco . Laddove i pani dei 
Cielo, e piacciono, e giovano. E però ven- 
gono altresì detti pani , perchè s’ intenda , 
che fono un cibo ficuro, un cibo falubre , 
un cibo, che ben confarti ancora agl’infer- 
mi- Senzacbè, chi non fa, che il nome di 
pane non fi rirtringe nell’idioma Divino ad 
una fpecie di cibo individuale, com* è nel 
nortro ? le abbraccia tutte . E però egli è 
qui pollo a lignificare , e le intelligenze ,. e 
gli affetti , di cui ti nurri in quel convito 

A 4 bea- 
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beato, di cui qui parlali. Comunque fia r Ia- 
fcia pur tutte al Mondo le Tue vivande 

f jerch'e ampiamente egli le offra a . chi le vuo- 
e. Tu appigliati a quelli pani, che ti dà 
il Signore , e di quelli faziati : Saturare pa- 
ni bus , le pure appieno giammai tu potrai 
faziartene , tanto ne avrai Tempre più bra- 
ma r * 

I I. 

La Votazione della Vergine 

» • * • « 

Recupera proximum fecundum virtutem tuam i 
& attende tibi , ne incidas. 

Eccli. 29, 27. 

I. /^Onfidera quanti fieno quei debiti ,,?ch& 
ti llringorio a quel Signore , il qual 
tt ha eletto fino ab eterno alla Gloria; ti 
ha creato, ti. ha confervato, ti ha donato 
di nafcere dentro il cuore de! Crillianefimo, 
ti ha afpettato a penitenza , ti ha animella 
al perdono , ed è infino arrivato a morir per 
te lu un duro patibolo. Se non hai cuore di 
Tigre , dovrelli di ragion tutto llruggerti per 
la brama di ufargli qualche cortefe ricogni* 
zione . Ma che farai? è ricchilTimo: non ha 
bifogno di' niente , è grande, è gloriofo. In. 
che gli potrai moflrar la tua gratitudine? 
Eccolo . In far per lui ci® , che oggi fece 
la Vergine; eh’ è quanto dire, in guada- 
gnarli delle anime piucchè puoi . Perciocché 
ti dei figurare , che coiti’ egli per se medeli- 
mo è tanto ricco , così ha ceduta a’ più 
miferi , a i più mefehini tutta quell’azione , 
che avrebbe fopra di te. L’.h'a ceduta a 



LUGLIO. 9 „ 

quelle Anime fpecialmente , che per man- 
canza di chi le ajuti , trafcorrono in perdi- 
" zione. Se però vuoi eh’ - egli chiamiti foddif- 
fatto , fa in prò de’ Servi , ciò che tu non 
puoi fare in prò del Padrone. Tal’è l’efem- 
pio , che. in quefiò fuo faufto giorno ti diè 
Maria . Subito , che fi fcoFfe beneficata & 
tanto alto fegno, quanto era quello di effe- 
re fiata affunta alla dignità di Madre di 
Dio, che fec’ ella per corrifpondere ? Si trat- 
tenne forfè racchiufa nella fua camera a can- 
tar Inni folamente di lode? Non già. Subi- 
to varcò le Montagne della Giudea per 
cooperare al fuo benedetto Figliuolo in fai- v 

var delle Anime. Andò a vifitare la Co- 
gnata fua Elifabetta, non per cerimonia , non 
per congratulazione- r non per una vana tu- 
riofità di vedere, s’ era vero ciò, che l’Ar- 
cangelo le avea detto 3 ma per rendere a 
Dio con tale occafione il picciolo Precurfo- 
re rapito a lui dal gran Ladrone d’inferno. 

Se fei vero Figliuol di Maria Vergine , di- 
mofiralo in tener dietro alle fue pedate". E 
però figurati , che di faa bocca in quello 
giorno ti dica quefie belle parole dell’ Ec- 
clefiafiico, in cui non fol ti dà 1’ ordine di 
quanto devi efeguìre, ma ancor la norma: 
Recupera proximum fecundum virtutem tuam , 

& attende ti bi , ne incidas . 

II. Confiderà chi è quefii , che hai da 
ricuperare? E* il profilino tuo: Recupera 
proximum : cioè quel Profilino , che pur per , 
altro fei tenuto ad amar come te medefi* 
mo : Diliges proximum tuum ficut te ipfum . 

Quando però ceflaffe ogni altro motivo per 
incenderci a fovvenirlo , non bafta quefio ? 

A 5 Tu 
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Tu fei tenuto per legge di carità a lenti* 
re i danni del Proflìmo come tuoi , .fiera- 
cum flentibus. Ma s* egli ha danni, che tu 
debba fentire più vivamente , fono- i danni, 
fpirituali ; perchè da una parte quelli fono, 
t danni per lui più confiderabili, e d’ al- 
tra parte quelli fono quei, danni, di cui 
men geme, e da- cui mspo fi guarda Egli- 
fi lafcia condurre qaal vile Schiavo dirit* 
taniente all’ Inferno, fenza- neppur- fare una* 
minima refiilenza ; Juvenes mei abierunt ■ /«.? 
CMpiivittìtenr. N$n duSli fuat , ma. abierunt* 
Thr. i ; 'i8* Tanto più dunque- ha- maggior 
la necelTìtà di chi Corra. folUciro a riparare.- 
la fua rovina . Un Infermo fi aiuta in chia* 
mare il Medico, che Io fani . Un affamato» 
fi ajuta a trovare chi lo rifiori , un a filerà io.» 
fi aiuta a trovare chi Io refrigeri* un ignu-»- 
do fi aiuta a trovare anch’ egli neL freddo,: / 
chi lo. ricuopra ; laddove un Peccatore, 
non folo non fi. aiuta- a- trovare chi I®* 
rifeatti dalla lua dolorofa.. cattività ma 
fpeffo. ancora lo. fdegna» .*. Pretium meum; 
cjagitaveruint- repellere* Pfal.. 6 1 . Se dunque- 
io fei tenuto a fov ventre il tuo. Profilino» iti 
quelle ftelfe necelfitàì corporali eh’ egli an- 
cora fi : fludià di follevare. da sè medelimo 
quanta più dunque, nelle fpirituaU ,. ch^eL 
non apprezza V . 

III. Confiderà , cha le tu hai da- ricupe- 
rare quello ruo. proflimo dunque. 1? hai d*: 
ricuperare dalle mani di- alcuno,, che lo» ra- 
pì-. Chi è quelli ? K demonio. Egli è-,., 
eh» infolentemenreT’ ha- fatto- fchiavo .. Mi* 
ra però , a’ è dovere , che a. un tal* Ladro» 
oe tu laici, impunementa godere: sì. reo pcC- 

isS^ 
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fetta . Noi comporta la Giullizia , noi com- 
porta la Carità . Non comportalo la giulU- 
zia , perchè non è di ragione, che ì’ Ar- 
rogante infoiti tanto tutto giorno a quel 
Dio, che lo precipitò dalle Stelle, quali 
eh’ egli abbia piò forze a votargli il Cie- 
v lo , di quelle, eh’ abbia 1’ ifteflò Cri (io a 
riempirglielo . Non comportalo la Carità , 
perchè non è quello un Ladrone ordina- 
rio , che faccia le Anime fchiave per cu#» 
pidità , come fanno i Corfari di Barbarla ; 
le fa per rancore, le fa per rabbia, le f$ 
per odio immortale , che ad elle porta : ììc- 
chè figurati pur , che fe le fa (chiave , le 
fa per dipoi tenerle in tormenti eterni : ad 
eonttrtndum erit cor e/us . Hai. io, 7 . Se 
però ti muovi a pietà del Profifimo tuo, 
quando lo miri andare fopra una Fuììa 
(chiavo in Algeri, dove alla fine può per 
via di danaro negoziare il rifeatto , ed an- 
cora ottenerlo ; come non ti muovi a pie- 
tà dell* iftelTo Proflimo , quando lo miri 
andare fchiavo all’ Inferno , dove non vi è 
mai redenzione ? non efi qui redimat . i J faL 


7 » ?• ' 

IV. Confiderà , che fe tu bai da ricupe- 
rare quello tuo Profilino; dunque 1* hai da 
ricuperare a qualcun , che 1 ’ abbia perduto . 
Chi è quelli ? £’ Gesù . Oh quanto ha egli 
fatto una volta per racquillarfi quelle Ani- 
me , che tu feorgi tuttavia pofiedute dal 
fuo Nemico ! E’ fcefo dal Cielo in terra , 
ha llentato, ha fodaro, ha dato tutto il 
fuo fangue ; e nondimeno le ha da vedere 
d|lla foa Croce anche andarfene io perdi- 
zione? Quello è ciò c’ ha da muoverti foro- 
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inamente a loro foccorfo : penfare , che quel- 
le Anime , che tu fai vi , quelle sì abbiette , 
quelle sì abbominevoli , fono quelle flette , 
per cui giunfe a morire fopra una Croce il 
Figliuol di Dio: prò quibus Cbriflus mortuus 
ejì . i Cor; 8, ir. E però mira, che bell* 
opera adempj , quando tu ricuperi il, Profil- 
ino da quella fervitu diabolica in cui fi truo- 
vai Concorri con Gesù Crifio alla Redenzio- 
ne del Genere Umano, eh’ è fiato la mag- 
gior opera fatta al Mondo, fei fuo Coadiu- 
tore, lei fuo Compagno. E chi può dunque 
giammai fpiegare abbafianza, quanto con ciò 
ti acquifterai la fua grazia ! Dei fumus adju • 
tores . I Cor. j, 9. 

V. Confiderà, che quanto quefii motivi 
t’ incitano a procurare di rifeattare il tuo 
Prefiìmo dalle mani dell 5 Inimico , tanto te 
ne può ritirare per avventura la tua debo- 
lezza , quafichh tu non abbia a ciò quel 
talento , che fi ricerca . Ma per troncarti 
appunto sì fredda feufa , chi ti dice Reca* 
pera proximum ; aggiunge tofio fteundunt 
virtutem tuam . Tu non puoi ronare da 5 
Pergami , come fan tanti zelanti Predicato- 
ci fu i traviati’; non gli puoi cercar per le 
firade, non gli. puoi cavar dalle Selve : ma 
ciò che vale ? Fa quello , che puoi far fe- 
condo il tuo fiato , fecondo il tuo fapere , 
fecondo la tua virtù. Ma che non potrai 
fare, fe hai punto di zelo vera? Il zelo 
è Amore , e 1 * Amore oh quanto h inge- 
gnolo a beneficare ! Miralo nella Vergine , 
che fiotto fiembiante di un uffizio comune 
di civiltà fi Ceppe aprir deliramente sì bel- 
la firada:, a levar tofio un 5 Anima dal pec- 
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cato Le Anime non fi falvano' folamenre 
per via di Prediche firepitofe : fi falvano 
con un fibilo ancora tenue : fibilabo eis , 0; 
congregabo illos: Zach. io, 8: fi falvano co* 
ricordi privati , fi falvano con le riprenfio- 
ni particolari , fi falvano con le limofine 
date in tempo a prefervarle dal male , fi 
falvano con le preghiere, .fi falvano con le 
penitenze, fi falvano con le lagrime , fi fai*, 
vano con le offerte de’ fagrifizj quotidiani, 
fi laivano, fe non altro, col buono efem : 
pio. Balta che ru vogli veramente operare 
fecondo la tua virtù : fecundum virtutem ,tuam r 
che vuol dir ., prò virili parte , che peofi r 

, che vi fpecoli , che vi lludj : oh quanto , 
chiunque fij , porrai recare in brieve al tuo- 
ProffimQ di profitto ! . Non enim in [emio- 
ne ejì Regnum Dei f feti in. vinate . x Cor y 
4 , 20 . 

r VI. Confiderà , che nell’ ifteflb tempo v 
in cui ti fi dice , che tu quanto puoi ti af- 
fatichi a falvare il Profilino , ti li dà que- 
llo amorevole avvertimento , che badi irat^ . 
tanto a te per non perdar- te medefimo: 

Et attende tìbi ne incielar . Chi più ficurO’ 
da ogni rifchio di colpa , che Maria Ver- 
gine, la qual’ era impeccabile? Eppure ofi- 
ferva, come andò riguardata fu per li Mon» 
li della Giudea, con quanta fpeditezza ,-.con 
quanta follecitndine , quafichè temefie anch’ 
ella i pericoli delle vie ! Abiit cum fejìina- 
tione ; quantunque avefifi per ficurezza da’ 
Ladroni un Dio chiufo nelle fue vifcere * 
Che dei dunque far tu, che fei pronto- al 
male ? Se daddovero vuoi darti a falvare i 
Prollimi, gli hai da cavare fpeffo da folle: 

I ' . 
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sì profonde, sì paludofe che PrAreflo ac- 
coflarvifi è d’ alto rifchio . Però Tenti dir- 
ti : attende tibi n: incida s . Norr dice ne ca- 
da: , perchè il cadere anche è proprio di 
chi va da se fleflo a precipitarli ; ma dice 
ne incida s , il che Tolo è proprio di chi ca- 
sì bene, ma conrra voglia. Non balìa 
che tn vada là con retta intenzione di re- 
-care ad altri feccorfo ; bilogna che frattan- 
to procedi con buoni riguardi , con buone 
regole , affinchè quando tu difendi la ma- 
no a cavare il tuo Profilino dalla folla, egli 
non fìa ,più poffente a ritirar giù te : Con- 
ver tentar ipfi ad te , & tu non cenverteris 
ad eos . Jer. iy, ip p 

I I I. 

6 mne datar» optimum , & orme donum per* 
feBum defurfum eji , defcendens a Patte 
luminum , apud quei» non efl tranfmututioy 
nec vici flit udinis obumbratio . Jac. r, 17. 

■ v **• 

I. ^“"'Onfidera come ero, che qui fingo- 
vj larmente intende S/* Giacomo , b 
che ti ecciti a dimandare a Dio tutto ciò r 
che più ti*fa di bifogno giacchi da Dio 
viene il tutto: Omne datum optimum f Qe 
0 mne donum per feBum defurfum efjt . Tutto il 
bene, che ti può venire da Dio, ti può da 
lui venire, o come da Aurore della Natu- 
ra, o come da Autor della Grazia. Se lo 
riguardi, come Aurore della Natura, da 
hrt viene omne datum optimum , Se lo ri- 
guardi come Autor della Grazia, da lui 
viene omne donum perfeBum . Il bene della 
Natura fi dice;, datum t perchè quantunque 

ÌOr, 
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?» radice fu dono anch’ elfo , conturtoeifr 
ha qualche proporzion con chi lo tiene ► 

Il bene deHa Grazia fi, dice donum , per* 
che non ha proporzione di forte alcuna 
è tutto gratuito alJvquin gratia pam non 
•fi' gratin. Rem. it, 6 . Al dato fi poti qui 
vJ aggiunto di ottano, datum optimum , per- 
chè tre fono i. gradi di un fimi! bene , cioè 
del ben di Natura 1 ’ eflere , il vivere,, e l* 
intendere. L’ eflere è buono, tua è comu- 
ne anche a> i fallir il vivere è meglio ma 
ò comune anche a gli animali : 1* intende- 
re è ottimo r e quello è ih proprio dell* 
uomo-.. E quello è quello che tu dei chie* 
dtre a Dio , giacche quello è il bene piu 
eli mio , che fi pofla.dat come. Autore del- „ 
la Natura. :: chiedere , che ti faccia intende^ 
re bene le cole: Da mi hi'. intelUgentiam : v. 
Par. i> io: perefbè dal bene intendere di- 
pende in. molta parte il bene operare.: va-" ' 
Utrt inteUigere ut bene ageret . I 1 !.. 35,^4, E 
così. vedi,, che qui* di quello fole li fa' men- 
zione-, dell? ottimo Omne datum optimum - % 
Del buono , e del meglio non fi favella „ 
perché 1.’ eflere chi è il buono , non 11 ad-- 
dimanda;, e il. vivere , eh’ è il meglio, non 
fi-, dee addinqandare Del vivere, più , o me- 
no dei, totalmente laGciare la cura a Dio „ 

Al dono poi fi dà. i’ aggiunta di perfetto 
donum. perfeSium , perchè il bene , che ab- 
biam da Dio come A uroa della Grazia,, con- 
tiene in. sè quattro gradi * l r Elevazione , la 
Redenzione,, la Giullificazione e la Glo- 
rificazione .. L* Elevazione allo fiato Coprati- 
naturale tu vedi fubito,. fe fu, buona per 
noi, - La Redenzione fu; ancor migliore c 

per* 
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perché, che ci valea , dopo hr nodra ca- 
duta, l’elevazione ad un tale flato, fe Cri- 
fto non ci riparava col proprio fangue ? 
La Giudificazione è ottima, perchè,, che ci 
vale efler redenti da Crido , le non fiam 
giudi? La Glorificazione è perfetta, perchè 
«he ci vale efler giudi , fe mediante la per* 
feveranza non fìanio ancor coronati ? E que- 
lla è quella che tu Angolarmente dei chie- 
dere Tempre a Dio, la Perleveranza finale, 
giacché quello è il bene più efiinjo , che 

£ offa darti come Autor della Grazia , Il 
ene -della Elevazione , e della Redenzio- 
ne , non fi addimandaj e quello della Giu- 
ftificazione viene in te già dall’ Appoflolo 
prefuppodo , mentre t’ invita a dimandare 
quel dono , eh’ è ancor perfetto ; altrimen- 
ti , come vuoi tu chiedere a Dio di perfe- 
verare nello flato di giudo fino alla fine r 
fe ancora non ti ritruovi in un tale dato ? 
E con ciò feorgi la qualità di quel bene c’- 
hai a domandare a Dio*. L’uno è dntum 
optimum , eh’ è intender bene tutto ciò che 
ti giovi m affina ani e nt* a bene, operare ; l* 
altro è dovum perfeéium , eh’ è di perfevera- 
re nel bene fino alla morte , con aumento 
maggiore, e maggior- di grazia* 

II. Confiderà come Omne datum optimum t 
che fi- truovi in qualunque uomo mortale , 
& omnt donum ptrfeÈLum , veramente vien 
da Dio l'olg , defurfum ejl . Perchè tu da te 
che puoi ? non puoi niente : e perciò trop- 
pa è .la necelfità, che ti dringe di chiede- 
re il tutto a Dio i Sei neceffirato a chiede- 
re datum optimum , eh’ è l’intendere, per- 
chè quantunque abbia Iddio già data a te 
■ . la po« 
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là potenza , eh’ è l’intelletto, hi riferbato- 
a l* atto i v eh* è 1* intelligenza J Ifpirati e 
Qmnipotentis da/ intelligentiam . Job. 32, 8. 
E più ancora fei necelTìtato a chiedere do- 
num p'erfeSìum r eh’ è la perfeveranza finale „• 
perchè quantunque mentre Iddio ti ha dato 4 
efler giudo, ti ha data già la potenza a per* 
fieverare , eh’ è la grazia giudicante , non 4 
ti ha però dato 1* atto , eh’ è il perfeverare 
Quedo,. come infegna Sant’ Agodino ds Bo- 
no perfervf, ricerca un’altra grazia didinta dal- 
la giudicante, ed è quella grazia, con la 
quale .Iddio ti accompagna foavemenre di 
paflo in paflo fino alla morte , rimovendo da 
te tutti quegl’ inciampi , che poffono far ca- 
dérti da quello dato sì' nobile , in cui * ti ri- 
truovi , e dimoiandoti al bene confortando- 
ti , corroborandoti, proteggendoti; i.l che K 
come vedi , è una grazia , la quale ne alli- 
bracela molte,, nè fi può -mai meritare , al- 
meno condegnamente , com’ è di fede , ma fi 
può bene ottenere con l’Orazione incettante, 
la quale a quedo è ordiata ; ,è ordinata a 
impetrare da Dio per mifericordia quello , 
che in neflàm modo dovrebbeci per giudi- 
zia : Neque enim in jujìificat ioni bus nojìris 

profìernimus preees ante facism tuam , fed in- 
miferavonibus tuis mu/tis ... Diti 9^18. E co- 
sì vedi, fe tanto da/um optimum , quanto 
donum perftEium dtjurfuty ejì ì defeendens a.. 
Patrem luminum . Viep però qui Dio chia*- 
mato fingolartnente con quedo titolo di Pa- 
dre de’ lumi a patte luminum,, perchè a lui ', 
eome a Padre de’ lumi naturali j ; i appartiene 
dar datum optimum , eh’ è I’ intendere :, e a 
lui , come a Padre de’ lumi foprannaturali y 

ap- 
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appartiene' dare donum perfeSum , eh* i il 
perfeverare , mentre quella perfeveranza fi 
ha dalla Grazia , la quale Angolarmente 
confitte nel btion penderò . Vero è , che 
come il Sole , non (blamente illumina , 
ma rifcalda , nè (blamente rifcald*, ma in»- 
vigofifce ; così fa Dio ( molto miglior Pa- 
dre de* lumi, che non è H Sole )• con la 
fua grazia . Non fittamente x* illumina 1* in»- 
felletto, ma t’infiamma la volontà; nè fo* 
lamente t’ infiamma la volontà , ma v ti dà 
Vigore, perchè tu così', e fappia, e VOgli , 
è potta efeguir con facilità quel bene* a cu» 
fei tenuto fino al fine , che è per verità do* 
7lum perfeflum . 

III. Confiderà , che veduta la qualità di' 
quello, che hai' a dimandare a Dio: e vev 
dura -la neceflìtà , che ri obbliga a dimane 
darlo , tetta a vedere la facilità, che ttt 
abbia dr confeguire ciò , che addimandi , 
perchè così ramo maggiormepte ti ecciti a' 
dimandare . Ma qual cofa più facile fu* la’ 
ferra, che .ottener lume dal Sole, a patte 
luminami E tal rd odi , eh’ è Dio. Ami 
egli è v unT Sole moire migliore di quello-, 
che tti vagheggi con gli occhi: - perchè quan- 
tunque quetto Soie materiale non parifica 
in se mai mutazione alcupa ,- ma- Tempre a 
un modo fra’ fontana di luce affatto inefau- 
fta , contuttociò fe riod- patifee mai - muta* 
zione in sè , pafifee vicittìtudine nel fuo 
effetto r mentre ora’ ti forge fu l’Orizon- 
»e , ed or ti tramonta; or fr allontana , or 
fi avvicina j or fi alza , 0 t r fi abbafTa 1 ; e co- 
sì non puoi fem-pre egualmente da' etto ot- 
tener la luce » che brami . Il Sole Divino 
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tftjh V così . Egli non Colo non hà muta* 
liane in si, perchè Tempre Idem ipfe t ftr , 
Hebr. nemmeno ha vicilfitudine . E 

ciò VUOI' dire*; apud quemnòn eft tranfntu- 
tatto , nec vrcijfitudinis ebumbratio : v uol di- 
re : apud quem noru folum noneft tranfmutatio t . 
com’è nel Sole materiale, fed nec viciffitu- 
dints ob timbrano , com* è pur troppo in tal 
Sole,- il quale perb vien- detto, alter 
idem , non idem ipfe. E’ vero,- che ancora- 
nel Sol Divino efl obumbratio -, e- vi- è an- 
cora frequente alTai;- ma non efl obumbratio* 
vi ci flit udirne*: non è ombreggiamento, che 
nafca’, come nel Soie materiale, dalle- vi- 
cende , che fa a- cagion del Aio corfo : ma* 
nafce puramente da quelle nuvole, che gli"* 
Elevano innanzi : nafce dalle ingratitudini* 
fpefle , che noi gli ufiamo Oppofuijìi nu * 
bem ttbt m ne tranfeat Orati*-. Thr.-J, 44»' 
V»edi‘ pe/o ,- che 1 * oliatolo - ,- il' quale- ti to-' 
glie il lume, non vien- dai Sole-, ma vieti 
da re . Tu dir te ftelTo ti metti innanzi la 
nuvola, -che ti para oppofurfli nubem tibi: 
ti bi , - non Uh ,- perchè obumbratio non-folo 
non- eji j in- ilio -, ma nemmeno ejb apud ih 
lum ; efi- apud u.. Rimuovi in tempo la nu- 
vola*,- con lafciar di; mo Ararti ingrato al Si- 
gnore deV benefizi - , che di mano in mano 
ricevi ,, e vedrai fé- ti- farà- Tempre agevole 
ottener- tutto . 

I-V. Confiderà come' finalmente fi dice.,, che 
Omne datum 1 optimum , & omne donum ptrfi' 
Bum defurfum efì\ defcendens a- Patre lumi- 
num . Hai tu oflervata quella parola defcen - 
dens i non dice cadens , dice defcendens , pei> 

chrb il bene dal Ciclo non cafca a cafo •>, co- 
me 
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me gli fciocchi fi penfano , ma difcendè còm 
gran confiderazione ; e così ancora difcende 
giù a grado a grado, eh 5 è il lignificato pip 
proprio, in cui polpa ufarfi quella parola , 
difeendere , La pioggia cafca dal Cielo; il 
lume dal Sole non calca , è vero , come la 
pioggia, ma .cala, almen fecondo il nolìr’ 
occhio, non però feende , perchè non viene 
quafi a gradino a gradino, vien rutto infie- 
me . Non così il lume Divino. Quello difeen-- 
de , - come. .difendevano gli Angeli,- che il 
recavano all’ addormentato Giacob nella fua- 
famofaVifione per una Scala : perchè confor- 
me tu corrifpondi al .primo benefizio ricevu- 
to da Dio, ch ? c il primo gradino, Iddio^ 
palfa a farti il fecondo, e poi l’altro, e poi 
P altro , e poi P altro, di mano in mano * 
Troppo però andrelìi ingannato, fe ti cre- 
delfi di potere il tutto ricevere in una voi- , 
ta : Omne datum optimum , <£>* omne donum 
perfeHum defurfum ejì , ma defeendens . E con 
ciò tu dei conchiudere , che due cofe fon 
quelle , che ti facilitano P ottener da Dio 
quei benefizi , che chiedi nell 5 Orazione : 

P una non eflèrgli ingrato de 5 benefizi > eh* 
egli, -ti ha fatti , perchè ciò è porre da te 
fielTo la nuvola innanzi al Sole -, P altra è 
non fot non eflergli ingrato di tali benefizi , 
ma eflergli ancora grato, con ufar pofitiva cor- 
rifpondenza , perocché quella è la Scala , per 
etti detti benefizi- difeendono a grado a grado . 
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Santa Elifabetta. 

• , 
fFili t in tnanfuetudine ferva atti mam tuoni , 

& d* illi honorem fecundum meri - — 

/««w. £ccli. ijo, gì. 

* i • V 

I. ^Onfidera qua! fia quell* onore dovuto 
v-/ all’ Anima . E’ fare , eh’ ella comandi, 
non ubbidifea. Quello è onore a lefi $ì dovu* 
to , eh’ è nata a quello. E’ nata .a comanda- 
nte come Reina , non ad ubbidire qual Serva: 

Sub te etit . appetì tus tuu : , & tu dominaberis,. 
illius . Gen. 4, 7, Mira,;: però , che fommo 
,-rorto le fa , chi tutto dì la fa fervire alla Car- 
ne , anzi a qualunque fuo parto ancora più 
fordido; fervire alla gola, fervire a gli fpaf- 
fi , fervire al fonno , fervire anche alla libidi- 
ne ! Fili , non far cosi, Fili , ferva Animavi 
.ruam nel fuo debito pollo, ch’è di Regnante , e 
COSÌ da illi honorem fecundum meritum fuum . ; 

II. Confiderà , che quello onore qui detto, 
è 1’ onore, intrinfeco . Vi è poi 1’ elìriofeco , 

C che confegue all* intrinfeco ; ed è, che tu 
preponga l’Anima tua, ficcom’ ella merita, 
a tutto ciò che vaglia meno di lei . E ch’vè 
ciò? Tutto il caduco / perchè il caduco è 
manchevole, ed ella è eterna. Da fili adun- 
que da illi honorem fecundum meritum futtn^ v ' 
con prezzarla più dell’amicizia vana*<degli * 

uomini, con prezzarla più della 'riputazione, ^ 

con prezzarla più della roba, con prezzarla 
più delli vita medefimà corporale , che -a rte 
è sì cara. Quello è il fuo merito: Cuntla 
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qu<e habet homo dabit prò Anima fua Job. 

4. £ come dunque ritrovcraflì chi con tanta 
facilità non tema fin di venderla all’ Inimico? 
Fili , non far così , che ti pentirefli . Fili 
ferva animam tuam da chi pretende rubartela 
per un niente.., e e-osì da Mi honorem fec-un • 
ci am meri t um Juum . 

IH. Confiderà , . che il femmo onore dell* 
Anima non è però nè il farle tener lo 
Scettro, come a Reina nè preferirla a tutr 
ti i beni manchevoli della Terr-a . -Quello 
è un onor tale, che ognuno* per imper- 
fetto che .fra, -è tenuto darglielo , Ve a’ .è 
un altro, eh -è proprio de* più perfetti , edh 
è , che ancora in Terra tu facciale goder 
Dio ^ Anima me a Ufi vivet . Quello è il fi- 
ne ,• per cui ella. è fiata creata. £ perchè 
dunque vuoi per lo meno differirglielo alt* 
altra vita? Daglielo;, ancora in quella più 
che tu puoi , con attendere all’ Orazione 
con penfare a Dio., con «parlar .di Dio., 
con trattare fra te piucchè puoi cor. Dio.. 
Vivtmus in anfpehlu ejus , <Of. - 6, 3. E che 
belP onore 1’ è quello, fe tu glie *1 fai.! 
Anzi quefi’-cnore farà , «che tu facilmente 
mantengale 1’ uno ,e l’altro de* primi , due ^ 
Perchè chi tratta molto con Dio, vilipen- 
de t fenfi, ,e così non v’ è-rifehio.., che vo- 
glia ad efti foggettare mai T Anima come 
ferva j e chi tratta molto. coti Dio , vili- 
pende più parimente tutto il caduco , .e 
così non ci è pericolo, che giammai l’an- 
teponga al valor dell’ Anima . Fili dunque , 
ferva animam tuam ^ dentro te fletto col 
raccoglimento interiore., che 4>op la .lafcia 
vagare, come fe folle una viìifiTima fante a 

per ' 
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<p»r Ogni ftrada,* Jilia vagai Jer. jt, 22: e 
.così ^ il li honorem ftcundum mtritum fuum~ 
IV. Confiderà , che qual mezzo ad otre* 
per tutto quello più facilmente , il Savio 
ti raccomanda , che fi j manfuero : In man - 
fuetudine ferva animam tuam . Nè dei pren- 
' derne maraviglia : perché neflùna cofa più 
ti pregiudica a far dell 7 Anima tua quella 
ilima , che fi conviene , quanto T efler tu 
bacile ad alterarti . E la ragion è , perche 
1* alterazione intorbida l’intelletto, e quau» 
•do è grande , ancor i 5 offulca , e 1’ ofcura; 
e in uu tale fiato .come vuoi tu fare dell’ 
Anima quella .fiima , che fi? 'conviene? L* 
Anima non fi fiima ,a forza di ciò , che 
flettano i fenfi ertemi , perché anzi quelli 
ti diranno (ciaurati , che la difprezzi : fi di- 
ana a forza di ciò,, che dettati 1’ intellet- 
to . E però vedi quanta .ognor fia la ne- 
«eflìtà di tenérlo fgombro ? E ciò fa la 
À/Ianfuetudine con reprimere in tempo le 
alterazioni , che potrebbono follevarfi . Quin- 
ci è , che ad ascoltare la verità > quella è 
Ja difpolìzione più ricercata , la Manfùeru- 
dine fjìo manfUetus ad andiendum verbum 
Vei. Eccii. 5, 13: perchè quella èvia difpo* 
dizione più opportuna a conofcerla ; tanto 
«he , fecondo Santo Agortino , i manfueti 
fon quei , che non contraddicono* punto 
alla Verità: non contradicnnt verbo vtritatis ; 
perchè i manfueti , più degli altri , hanno 
/carico 1’ intelletto da tutti i nuvoli, e co- 
fì , data nel redo la parità , la conofcono 
più degli altri . Ecco dunque ciò , che fa- 
rà la Manfuétudine : ti manterrà l’ intellet- 
to purgato t .e placido , ficchè tanto più 

ret- 
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rettamente giudichi delle cole . E è- co- 
sì, 'non vedi quanto importa , che di pro- 
pofito tu procuri non alterarti / Fili , in 
manfuetudine ferva aninìam tuam . Se ti al- 
teri , l’ intelletto è già perturbato , mentre 
■nefTuna cofa perturbalo più dell’ira : Tur - 
òatus ejì a furore oculus meus . Pf. 6, 8. E 
in un tale (lato non fofo non darai all’ 
Anima tua quell’onore , ch’ella fi merita., 

! ma glielo toglierai „• anzi la manderai , £e 
bifogni , ancora a sbaraglio con fommo Tuo 
^vitupero . ' ' 

V. Confiderà come quella gloriola" San- 
ta , che in quefio dì più fpecialmente ft 
venera , Iafcib mirabile efempio in- tutto 
quello , che il'ìSaViò ti ha qui richiedo . 
Perchè chi pub fpiegar , quanto bene ella 
iè Tempre all’ Anima q^elhonore , che de- 
ve darfele ! -O la confideri nello fiato Tuo 
virginale , e -quivi piucchè mai le diè U 
primo onore , Tacendola Comandare perfet- 
tWTimamente al corpo ribelle . O la confi- 
deri nello fiato Tuo coniugale , e quivi' . 
piucchè mai le diede il fecondo onore , 
con preferirla , anche nella Regia fortuna^ 
<che l’adulava.., a tutto il caduco . O la 
sconfideri nelio fiato luo vedovile , e quivi 
piucchè mai le diè il terz’ onore , faceo- 
vdole di propofito goder Dio in una con- fi 
templazione non folatnente quoridiana , mà 
afiìdua . Tutto quefio poi fingolarmente el- 
la ottefine con la Tua Tegnalata manfuerudi- 
ite . Che però quella è quella virtù , nella 
quale ella fi rende più cofpicua , non fola- 
mente pofiedendola in sè , ma trasfonden- 
dola facilmente in altrui ; tanta fu la for- 
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,*a -j ch’ella ebbe in fedar gli animi tta di 
loro alterati /‘Però figurati , ch’ella ti miri 
dii Cielo, e che qual Madre amorevole ancot 
ti dica di bodca propria : Fili v, in manfue- 
tutine ferva animar» tuam , come ho firn’ io 
(Che però godo adeffo sì bella gloria ) & 
aia illi honorem Jecundum -meritum futmt . 
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'Confige timore tuo carnet meas ; « judiciis 
enim tuis timui . Pfal. li 8, ilo. 

i • 

4 

I. ^“''Onfi'dera , come forfè ti dà ftupore , 
che chi già teme -, anzi concede di 
avere ancora temuto affai lungamente , di- 
mandi a Dio di temere : Confige timore tuo 
.carnet meas ; a judiciis enim tuis timui . Con 
tutto cib cederai di maravigliarti , fe offer- 
verai , che a Dio non folamente dobbiamo 
chiedere quello , che non abbiamo ma 
quello ancora , che abbiamo : lanro ad ogni 
momento ci ritroviamo in rifcbio grave di 
perderlo , s"* egli non ce me conferma il 
•pofTefio. Di poi , che chiefe qui Davide? 
Chiefe , che quel tinror , che avea nello 
Spirito , gii ridoodafle ancor nella carne . E 
così nemmen chiefe quello che aveva ; ma 
quello che mon aveva . Perciocché é vero , 
ch’egli renea molto bene foggerta a Dio 
la parte fuperiore di sé medefimo > ma non 
così l’ inferiore , o per dir anche meglio , 
Panimalefca . Quella bene fpefl'o moveva- 
•gli cruda guerra . E però egli volea , che 
quel rmote Divino , che avea nel cuore, 
non fi' fermafTe nel cuore , ma trapaffafTc 
con un impeto fummo dal cuore al corpo , 
Tom. fr, f • B fic* 
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ficchi , agghiacciandolo tutto , il rendette 
inabile a quei raedefimi moti di ricalcitra- 
mento, e di ribellione, che fono a lui tan- 
to propri • Ciò dunque fu quel , eh’ egli 
intefe di chiedere quando ditte : Confige ti - 
more tuo carne s tneas : la Toggezion della 
propria Concupifcenza . Così infegna Sant’ 
Agoftino . Ed oh te beato , fe a tanto po- 
tetti giungere 1 Almen vi devi afpirare. E 
però Tempre dei pregar Dio r che confìgga 
cera quello Tanto timore i tuoi fornimenti : 
confìgga la lingua , configga gli occhi , con- 
fìgga gli orecchi , confìgga tutto te Hello 
di tal maniera , che neppure il Tenfo info- 
iente ti dia travaglio , almeno confiderabi- 
*2T . Il conficcamento materiale trapatta dal 
corpo al cuore : Io fpirituale trapatta dal 
cuore al corpo . Che però gli Uomini San- 
ti giungono in progretto di tempo ad ave- 
re la carne ancor crocifitta : Carnem fuarjt 
crucifixerunt : Gal. 24, tanto già P hanno 
o morta , o mortificata . Ma quando vi 
giungono ? Quando hanno crocifitto prima 
Io fpirito , con renderlo a Dio ubbidiejs- 
re. Tu ti quereli, che la tua carne Tem- 
pre più infolentiTca . Ma come no? Se an- 
cora non temi Dio , neppur con Io fpiri- . 
to , ma Tei di coTcienza larga , ardito , ar- j 
rogante , ,e r nu!!a dato allo Audio del tuo | 
profitto, pome vuoi giugnere a temerlo 
ancor con la carne, eh’ è l’ultima a depor 
l’armi? Nettun a Dio può mai dire cori 
buona fronte y Confige timore tuo carnet maas % 

Te ad ottenere un tal dono non gli può 
addurre con verità la ragion , che gli ad- 
dutte Davide : a judicis enim tuis timui , 

• Non ' 
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Non fono grazie quefte, che fi concedano a 
*i principianti nella via del Signore. 

IL Confiderà , che per Giudizi Divini s’ 
intendono tutto dì nelle Sacre Carte i Di- 
vini Comandamenti ,* Si .in judiciis meis non- 
.embulaverint . PC. 88, 31. A judiciis tuis non 
declinavi. Pfal. ii8, 102. Sprevifìi omnes di- 
Jcedentes a judiciis tuis . Pfal. 118, 118. E 
porto ciò , per qual cagióne dimandò a 
Dio Davide con sì calde irtanze, che gli 
.rintuzzane gli ftimoli della carne mal ri- 
verente : C onfige timore tuo carnes meas ì 
Perchè altrimenti temea di prevaricare : a 
judiciis enim tuis timui , cioè , timui di/ce- 
derc. Vero è, che s’ ei fottintefe la parolà 
. difcedere non la efprefle , perchè P orrore 
non gli lafciò forfè libera la favella . Che 
.dici però tu , che per contrario ti promet- 
ti con tanta facilità una perfeveranza sì fa- 
iticofa ? Non fi fidava di confeguirla un Re 
Davide per quella guerra intefiina , che in 
sé provava, e tu sì prerto ri credi di a- 
-verla in pugno ? Oh che fpavento ti av- 
rebbe a dar del continuo una concupifcen- 
,za sì fregolata , qual è di leggieri la tua/ 
Finch’ ella vive , tu ftai fempre in pericolo 
<li lafciarti al fin vincere dal peccato . E 
fe ciò forte , che ti varrebbe P aver fin ^)- 
ra pugnato contro di erto con grande ani- 
.mofità , o P averlo ancora fuperato ? La fo- 
la perfeveranza ha da coronarti . Davide 
.«nife a terra il Gigante con una pietra, che 
gli' fcagliò dalla frombola in fu la fronte : 
.contuttociò nè una tal frombola egli fof- 
pefe alle pareti del Tempio , nè una tal 
pietra.. Vi fofpefe folo la fpada , quantun- 
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que foffe del Gigante medefimo , perche 
con la fpada compito avea 1’ ultimo atto 
della vittoria , troncando il capo al Nimi- 
co . 

HI. Confiderà, ehe per Giudizi Divini s* 
intendono parimente nelle Scritture quei 
configli di Dio tanto inefcrtìtabili , con li 
quali egli regola l’ Unirerfo : Judicia tua 
abyjfus multa . Pfal. 55, 7. Alcuni di quelli 
appartengono alla Miléricordia , altri appar- 
tengono alla Giufìizia . Alla Mifericordia 
appartengono quei concigli non percettibi- 
li, in virtù de’ quali Dio va dietro un Pec- 
catore, quando più talvolta fi >vede fuggir 
da elfo , anzi maltrattare : Saule , Saule , 
quid me perfequeris ì Aél. 9, 4. Alla Giufti- 
zia quei , per cui lo abbandona al primo 
peccato , e lo falcia andar Tempre di male 
in peggio : Ufquequo tu luges Saul , cum ego 
projecerim cum , ne regnet J'uper lfrael ? I 
Reg. 16 , 1. In quello luogo ficuramente hon 
ragiona il Salmifla di qué* Giudizi Divini, 
die appartengono alla Mifericordia , per- 
ciocché quelli fi ammirano , non fi temo- 
no. Ragiona di quei, che appartengono al- 
la Giufìizia ; e pero dice a Dio di temerli 
tanto: a judiciis enim tuis timui . Benché, 
te tu ben oflervi , non dice Davide di .te- 
mere i Giudizi Divini aflolutamente .* dice 
piuttollo di temere di sé medefimo a ca- 
gione de’ Giudizi Divini ,* e però non di- 
ce J udì eia enim tua timui , come alcuni 

leggevano anticamente ; dice-.* a judiciis e- 
nim tuis timui / come di ragione va letto . 
Tcmea , che il fenfo non gli movefle qual- 
che aflalro ir^provvifò , a cui non fapendo 
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égli' refilleFe virilmente , folle da Dio per 
li Tuoi configli occultiftìmi lafciato andare 
in rovina . E certamente il pericolo , nel 
quale vivi anche tu, di precipitare in qua- 
lunque eccetto più enorme , non ti fovra- 
fta da’ Divini Giudizi, perocché quelli non 
vogliono il mal di alcuno , ma fidamente 
il permettono : ti fiovrafìa da re r che fei 
tanto inclinato alla iniquità. Vero è, che 
a cagion di : tali Giudizi hai maggiormente 
a temere di te medefimo , maflknamente fie 
ri fienfo ti fignoreggia ; perché loro proprio 
é permettere ancor ne’ Santi cadute vergo- 
gnofiillìme in ogni genere ; ma fipezialmen- 
te in genere di libidine . Poni mente a 
quello di un Vittorino Romito, di un Gua- 
rino , di un Giacomo, di un Macario, e ti 
colmerai di (pavento . Se non che quelli 
ebbero al fin tutti grazia di ravvederli . Ma 
quanti per contrario non 1’ ebbero ? Che fai 
tu dunque, che atterrito non dici ogni gior- 
no a Dio : Confile timore tuo carnet meas , a 
judiciis enim tuìs . t imiti ì 

IV. Confiderà , che per Giudizj Divini 
a* intendono finalmente nelle Scritture que*’ 
Giudizj sì efiatii , che Dio formerà di cia- 
ficun di noi fu L* ufcire di quella vita : C»- 
gnofcetur Dominus judicia faciens . Pfialm. 

*7. In quelli non li può credere , quanto 
Dio farà rigorofo, non lalciando indifcutto 
vèrun penfiero , veruna parola y o verun*' 
opera , ancorché menomiluma , per veder s y 
è Hata conforme alle buone leggi . E fe- 
condo un tal fentimento chiede a Dio Da- 
vide, che gli renda una volta foggetti i 
rfttoti della concupifcenza sì pronta al nu» 
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le : Config* timore tuo carnet mtas ; perchè 
dovendoti giudicar poi tutto con tanta fé- 
verità, teme di trafcorrere in qualche com- 
piacimento difordinato , che [prezzato "da 
$è quafi furrettizio , debba poi venir ripu- 
tato al Tribunale Divino pur troppo ef- 
prefTo : a judiciis enim tuis timui y di che? 
di ogni penfiero , di ogni parola , di ogni 
opera , benché tenue : Ver e bar omnia opera 
me a , fciens quod non par ctres delinquenti 
Job. p, 28. Or dove fono coloro, i quali 
fon di cofcienza così animofa , che ad ogni 
fuggeftione anche più gagliarda fi fidano di 
aver data Ambitamente la fua ripulfa, e ri- 
pulia intera? A quetii più di ogn’ altro è 
giovevole il meditare la feverità di quelli 
Divini Giudizi, di cui parliamo, per de- 
porre una tal cofcienza , giacche troppo 
ella è dannofa . Il veleno non può mai dar 
la morte al corpo, finclT egli non giugne 
al cuore : quello è certHIimo \ e così nem- 
meno può dare la fuggeftione mai morte 
all’anima, finché non giugne al confenfo,. 
iì qual ella ottien dalla volontà. Ma che / 
Siccome il veleno arriva più pretto al cuore 
in quegli animali, che fon di verte fpaziofe,. 
che non in quegli, che fono di vehe. ftrette j 
così la fuggeftione più prefto arriva ài-co»- I 
fenfo anch’ ella in quegli uomini, i quali 
fon di cofcienza chiamata larga . La vera 
Acutezza non vien dalla prefunzione, vien 
dal timore . E a fornirti di quefto nel ca- 
lo noftro neflùna cofa vai più , che il ri* 
penfare a que’ Divini Giudizj rigorofiflìmi , 
che ci fovratìano alia morte. Chi terrà que- 
lli lempre dinanzi agli occhi, non |fol ver- 
rà 
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rà a (canfore il male con somma facilita in 
tèmpo di tentazioni ; ma verrà a fare anche 
il bene: Cufìedivi viat Domini , eh’ è fare il 
bene ; nec impie gejfì a Deo me» , eh* è fcan- 
fare il male , quoniam ( eh’ è la ragione ) 
quo ni am omnia judicia ejus in confpeRu meo « 
Pfolm. 17, 2i. 

V. Confiderà , che quantunque tante vol- 
te qui abbi fentito dire , che devi con ar- 
dor fommo chiedere a Dio quella foggezion 
della carne sì necelfaria .* C onfige timore tuo 
carnet meat t non 1 hai con tutto quello ade- 
dur da ciò , che tu non abbi a cooperar 
quanto puoi dalla parte tua per giugnere ad 
ottenerla , quali che da Dio venga tutta . 
Vien da Dio tutta si , ma non totalmente ;• 
dee venire ancora da te . Non fei tu folìto 
di dire a Dio giornalmente, che ti proveg- 
ga di pane quotidiano? Panem noflrum quo* 
iiàianum da aùois badie . E por non lafci 
mai dal tuo canto di feminare, di fegare, e 
di ufore tutti quei mezzi , che già conduco- 
no a un tale provvedimento . Cosi dunque 
pur giornalmente hai da dire a Dio r che ti 
configga le tue carni rubelle : Confige timore 
tuo carnet meat ; e hai da fare quanto puoi 
per configgerle da te llelTo . Tal fu V efem- 

{ >io, che diè appunto il Re Davide, il qua- 
e non rimetteva talmente in Dio quello la* 
ero configgimelo , che non pigliale ancor 
egli in mano I martelli , e non tormentane 
il fuo corpo , or con vigilie , dette da lui 
anticipate: Anti cip aver unt vigiliat oculi mei: 
Pfah 7 6, y. or con cilicj , or con ceneri , or 
con digiuni , ed or con altre aufierità sì 
prolifle , che fin gli avevano trasfigurato il 
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fembiante :• Caro mea immutata efl propter »•* 
team . Pfalm. 108, 24. 

V I. 

Ecce fio ad ojhum , & pulfo. Sì quis audie «-• 
r/f voccm mram , aperuerit mihi januam y . 
intrabo ad illum , & cotnabo eum ilio , tìfc' 
tpfe mecum.. Apoc. j, 20. 

I. ✓’-'Onfidera chi fia queftò gran Per-' 
fonaggio , che dice: Etce.flò: è il' 
Re della Gloria . Eppur che fa mai ? Sta' 
all’ ufeio di ucl P eccatore . Dico di un Pec- 
catore , perchè fe fotte venuto a trovare un» 
Giulio, non i dar ebbe all’ufcito, darebbe iti- 
eafa. Ma non è quella un’ altiflitna mara- 
viglia? Dove fi ritruova, che un Principe- 
vada, non chiamato , alla cafa* di un uem- 
si vile, sì abbietro , sì abbominevole , qual" 
è il peccatore inte ice dinanzi a Dio ? E: 
pur è certo , che Dio qui da non' chiama- 
to: perchè fi. fotte chiamato-, avrebbe' al- 
meno trovata la porta aperta , fenz’ avere- 
altrimenti occalione di dire : Ecce fio ad' 

ofiium , & pulfo. . Dipoi, quando un Prin- 
cipe voglia pur trasferirli ad una tal cala ,, 
manda innanzi le lue ambasciare ,, manda, 
/fanti, manda famigli , che mettano il' tur* 
to all’ ordine*, come devefi ad un fuo pa- 
ri , e al fin vieri egli in perfori* . Ma Dio. 
non già . Egli è che qui fi da foletro a 
picchiare : Ego fio : non altri , ma Ego‘ : e 
da di certo fenz’ aver prima premetta am* 
balciata alcuna. Se 1 * avette permetta, qual 
dubbio ci è, che non gli converrebbe pic> 
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chiare con incertezza di non dorare nè an- 
che ottener I’ ingreffo ? E pur così dice : 
Sto , pulfo , come chi ancora pende act 
arrendere la ri fpolìa . Finalmente quando 
2 oche un Principe fi contenti di venir egli 
a picchiare da sè medefimo , non vorrà fer- 
marli a picchiare sì lungamente . Ov’ egli 
non vedrà di l'ubiro aprirli, volterà iraro 
le fpalle , e fe n’ andrà via . Ma Dio non 
oosì . Dice di Ilare ivi picchiando già da 
gran tempo: Ecce fio ad oft/um t & pulfo ; 
non direbbe: Ecce y s’ et folte arrivato al- 

lora . E poi dice: Sto. Se feci effe , fe fpal- 
feggiaffe, fe fi divertine in altr’ opera a fai» 
lire ivi il redio. della dimora, farebbe più 
percettibile; ma dice: Sto ; dice di Ilare ivi 
in piedi, fermo, forte, ancora con fuo di- 
fagio, anzi con fuo obbrobrio grandifiimo 
predo quei, che così lo rimirano a una tal 
foglia . Quelli fon gli eccedi ineffabili , che 
ufa Dio, per aver adito dentro il cuore di 
un uomo, anche a lui ribelle. Tu a que- 
lli .eccedi trafecola di Itupore, e ripenfa , 
che fia di re, fe quello gran Signore, per 
entrare dentro il cuor tuo, ha mai dovu- 
to afpettare con la fu-a Grazia eccitante in 
sì brutta guifa: Ecco fio ad ofiium , & pulfo. 

II. Confiderà , che affine di entrare in 
alcuna «afa, che fia ferrata, alle volte fi 
chiama , e non fi picchia , alle volte fi pic- 
chia , e non fi chiama, e alle volte fi chia- 
ma infieme, e fi picchia, ma Tempre fuo’e 
il picchio precedere alla chiamata , perché 
ecciti l’attenzione ad udir chi chiama. Co- 
sì fa Dio: fuol permettere prima il picchio.* 
JE go fia ad ofiium , & pulfo ; e di poi fa fuc- 
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cedere la Tua voce , che però foggiugne ; 
Si quis audierit vocem mearn £>c. La chiama- 
ta fua lenza dubbio e 1* ifpirazione . Ma 
qual’ è il picchio? E’ il rimorfo, ch’ei de- 
lla nella cofcienza . Sai , che il picchio é 
di Tuo genere più molefio della chiamata . 

E tale è quello rimorfo : il quale è appun- 
to fimile a un batticuore, che fortemente 
rammemora al Peccatore P infeltcità dello 
flato pericolofo , in cui fi ritruova , edefe 
indrizzato a far , che il Peccatore -fi ecciti 
ad afcoltare la voce del fuo Signore , che 
viene appreflo, e che cortefemente l’invi- ' 
ta ad aprirgli il feno , a compungerfi , a 
confettarli, a comunicarfi, a ftabilire da ve- 
ro di mutar vita. Che fe tu chiedi per qtìal 
cagione Iddio proceda così, mentre potreb- 
be fenza tante fatiche entrarfene da fe ftefc 
fo a pigliar potteffo di un cuore benché 
ritrofo, non può rifponderfi , fe non che 
fa così , perché così vuole . Non ama di 
pigliarli poffe (fi violenti : Cum magna revt - 
rentia difponit nos. Sap. i z, 18. Tu fei pa- 
drone del tuo libero arbitrio r te ’l ferba il* 
lejo , affinché così l’accoglienza, la qual 
d£ te poi riceve, gli fìa onorevole'. Sen- 
za che, non vedi, che quando ti viene a 
cafa , ti viene a fare un altirtìmo benefizio? 

E come dunque vuoi tu, che te ’l faccia a 
forza ? Beneficiti»! non confertut in invttum . 

Il Bargello , che ti viene a recar gaftigo , . 
fe tu non gli apri y ti getta a terra le por- 
te , e le conquafla , e le fpezza come fa il 
fulmine. II Benefattore, che ti viene a re- 
car tefori , vuole che tu da te gli apra amo- 
revolmente , come apri al Sole . Comunque 
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fiali ; il Signor fa tanto, che. balla abbon- 
devolilfimamente a ottener , che gli fia aper- 
jo . Se non 1 ’ ottiene ; e indubitato , che da 
lui mai non refla . Non accade , che tu ti 
dolga di lui, con dire ch’egli è lontano 
da te : Longe tfl Dominus ab impiis . Prov. 
3 5, 2p. S’ è lontano, è lontano, perchè tu 
vuoi . Se tu aprirti , farebbe viciniamo . 
Non fenti , come ti fa fa pere , che ti 
fìa fin fu la foglia ? Sto ad oflium , non prò* 
pe oflium , ma ad oflium , tanto è vicino * 
£* vero , eh’ egli è lontan da te con la 
grazia giuflificante : ma altrettanto è vicino 
eon il defiderio , eh’ egli ha di dartela , con 
gl’ impulfi , con gl’inviti, con le chiama* 
te , che fon la grazia , in virtù di cui ti ri- 
/veglia. 

III. Confiderà , che affinchè s’ intenda 
quella total libertà , chi egli vuol lafciare , 
dice con termini efpreffi : Si quis audierit 
vocem msant , d>* aperuerit mi hi januam, in- 
tra bo ad illum . Non balla udire , bifogna 
aprire . Ma perchè dir nondimeno : fi quis 
audierit ? La potenza dell’ udito non è co* 
me quella della mano . La mano è libera 
ad aprire, o non aprire , com’ella vuole; 
ma 1’ udito non è libero a udire , o non 
udire. £’ potenza, come s* intitola, necef- 
faria. Sì, ma che pruova ? Sai, che fi di* 
ce ancora , che mai nettano ode meno , 
che chi' fa il fordo ? Quis furdus , nifi ad 
quem nuntios meos mifiì Hai. 42 , ip. Hai 
però qui da olfiervare , che quando uno fa 
alcun romore all’ ufeio di cala nofira , noi 
non polliamo far di meno di non udire il 
iùo primo fuono . Ma poi fe vogliamo , 

B 6 pof* 


V I. D I 

polliamo, pe* udir meglio chi fe , attende- 
re, o non attendere; accollarci , o non ac* 
coftarci; (lare in filenzio, oppure eccitare 
un romore ipaggior di' quello , che abbia-' 
ma udito . E tutto ciò pur avviene nel ca- 
fo noflro . Non puoi tu , quando Dio ti 
chiama, per ragione di efempio , a lafciar* 
il Mondo , dove tu vivi quali in continuo 
peccato ; ,non puoi, dico, non udir la Tua 
prima voce ; ma Ila a te porre anche piti 
di attenzione nell’ intelletto per udir me- 
glio ciò, che il Signor da te brama Au- 
di am quid loquitur in me Dominus Deus. P1V 
«4. 9- Sta a te accollarti maggiormente ab- 
i* ufcio del cuore con !’• applicazion dell* 
affetto , con la ritiratézza , con il- racco- 
glimento,, e col diftaccamento non foto in» 
terno, lira eflerno , da quei di cafa , che ti. 
divertono : Appropinqua , ut audivs-. Ecch 
4, 17. Sta a te fermarti in filenzio ^.cefTando. 
per qualche poco dalle altre- cure , cht del. 

* corT-imno ti tengono si occupato: Prtefìolard 
Cum [lenti » [aiutare Dei . The. j, 26* Ma 
fe non fai nulla di’ ciò; fe non- attendi, ir 
non ri accofli ; anzi fe a bello (Indio tu ec- 
_• citi de’ romori- per non udire , e- appena a*-,.; 
dita la prima voce di Dio , corri tolto a tro- 
var gli amici, cha gridano afTai più -forte-, 
«per cianciare, per cicalare , per ridere, per 
cacciarti quelle faBtasìe. di capo-, che- reputi 
malinconiche, di chi è'- la colpa, fe più non 
odi, di chi ? Noluerunt '.attendere : ecco il. 
primo male ora detto; & averter unt fcapu- 
dam rscedentem s ecco il fecondo , & auree 
' fuas aggrav aver unt , ne audirentj ecco, il tej> 
zo. Zaeh. p, -ii-. 
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Nora per®, come il Signore non dice: 
Si qttis audierit putfum meum , ma vocer/t 
meam ; perchè non fentire il picchio non è 
si facile, come non fentire la voce. Non 
è sì facile non tentine il 'ri moria della co- 
fcienza , benché alla fine giungono alcuni a 
fare iM'erdo anche a quefto . Ma e più fa* 
cile non i'entir tanto la voce,, eh’ è tuono 
di natura fua molto più gentile . E però t* 
ifpirazio-iìe Divina può avvenire più di leg- 
gieri, che non fi oflervi : Porro ad me di' 
&um efl ver bum abfconditum , & qua fi furti - 
ve fufeepit auris me a vsnas J'ufurri ejus . Jo ! v 
4, 12. Tu poni mente a tutto ciò, che il 
Signore da- te ricerca : Loquere Domine , qui* 
audit fervus tuus * t Reg. io. Perchè il 
volere udire è la prima dipofizione a vel- 
iere aprire : è^ un confentimento incoato ► 
Non far eh’ egli abbia ornai- più da. fiancar- 
li indarno ; perciocché chi vuol entrare no* 
.picchia fempre , non chiama l'empre ma lo 
fa con varj intervalli .*• or picchia più., or 
picchia meno: or chiama, più,, or chiama 
meno , non fi dà regola .. E. fé pure il Si- 
gnore- Bon mai fi partirà totalmente dali’ 
ufeio del tuo cuore , benché fi vegga trat- 
tato villanamente; tanta è la fua cortesìa v 
cóntuttociò uferà picchi più radi , ^ voc# 
più balla . . ' v » 

E con ciò piacemi lanciar qui il Pecca- 
tore in iftato ancora di- tale, benché da 
Dio prevenuto con la fua Grazia , a dive- 
nir Penitente, e ancora Proficiente ; e an- 
cora Perfetto ; come nella fpiegazior.e deL 
refto, che non può ben difcutecfi tutto im* 
fieme , fi. farà noto 

Vii. 
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Si quis audierit vocem mt»rn , & aperutrit 
mihi januam , intrabo ad ìllum , & coena - 
bo cum ilio , & ipfe mecum . Apoc. 20. 

2 . ^""'Onfidera, che fatta già la rifoluzio- 
Vi ne di aprir la porta a chi chiama , 
( eh’ è quello flato , in cui reftò il Pecca- 
tore nella Meditazion precedente ) non man- 
cano talora da fuperare delle difficoltà per 
'Venire ali’ atto’. Bifogna feomodarfì , biso- 
gna fcuoterfi, bifogna quanto prima depor- 
re quella primizia , che naturalmente pruo- 
vafi al bene. Ma chi non le fupererà vo- 
lentieri , vèggendo per qual effetto hanno 
a fuperarf] ? Per ammettere iu Cafa un co- 
sì grand’ Ofpite , *qual è Dio: Si quis ape- 
• rusrit mi hi januam , intrabo ad ìllum . Oche 
gran dire è quel mi hi ! La maggior diffi- 
coltà però fi truova alla porta , che chiu- 
de !’ uscio . Qual è quella porta ? Il pec- 
cato : quello e P oflacolo , che tanto tem- 
po ha impedirò nel cuore lo tingreflo a 
Dio : e quello fi rimuove col propofito 
fermo di murar vita , eh’ è qui il totale 
aprimento . Vero è , che . alcuni tengono 
quefla porta non fol ferrata , ma rinforza- 
ta con iflaaghé , con chiavi , con catenac- 
ci . E quelli fono coloro , i quali hanno a 
durar fatica , dico quelli , che intricati nella 
Iniqua confuetudine , fi tengono ancora at- 
torno le male pratiche , 0 fono oppreffi 
da gravi refliruzioni di riputazione, di ro- 
ba , di cofe tali . S. Agoflino voleva un 
tempo aprire ornai la fua porta, fi sbattéa, 
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fi affannava , fi affaticava, e pur dopo tan- 
to sforzo non ritrovava ancora il modo 
di aprirla . Rifpondea di dentro al Signo- 
re, che gli avrebbe aperto , ma non allo- 
ra : ftd non modo . Oh infelice confuetudi- 
ne! Tu che dici ? Se ad aprite anche truo- 
vi difficoltà , prega il Signore , che ti aiu- 
ti ad aprire ; perchè quantunque fia vero , 
ch’egli vuole , che tu medefimo ti conten- 
ti di aprirgli di mano tua y per rispettar 
tanto più la tua libertà; con tutto ciò ap- 
pena farai tu quel che puoi dalla parte tua , 
oh’ egli di fuori darà tal urto alla porta T 
che il tuo aprire , il fuo entrare Tara turi* 
uno t Si quis aperuerit mibt januam , intra ho 
ad illum . Vedig’che il Signor non pone di 
mezzo , neppure un attimo ? Tanto è La 
lui la voglia di entrare , 

• II. Confiderà , che di ragione dovrebb’ 
egli afperrare , che tu per termine almeno 
di civiltà gli ufciffi incontro ad accoglier- 
lo in fu la firada , come Tempre fi fa con 
gli Ofpiti grandi , e lo introduceffi . Ma 
non vuol farlo . Appena fi vede l’adito, 
egli è già dentro: intrabo ad illum . L’apri- 
re è del Peccatore , 1’ entrare è un’ opera r 
la qual’ è tutta di Dip , e così da sfè la- fa- 
tutta . Nè vuol dinhore fu 1’ ufcio di. forte 
alcuna , perchè non viene per chiedere , 
com’è ufo de’ bifognofi , vien per donare 
come Benefattore , viene per converfar co- 
me Amico , viene per confolare come A- 
morevole , viene per configliar come Gui- 
da , 'viene per fanar come Medico , viene 
per addottrinare come Maeflro , e però 
vien Tubilo dentro-* Si quis mi hi aperunit , 

intra' 
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intrabo . Gli {Lanieri ancor dappoi , cfrVè-, 
fiata loro aperta la porta , rimangon ivi ad 
attendere chi l’ aperfe : i confidenti no» 
già . E perù da quefio atto già tu ti ac- 
corgi , che appena il Peccatore è giufiifi- 
cato con la cordial contrizione, eh’ è la 
più breve rimozion dell’ ofiacolo , che tutto 
a un tratto fi truova amico di Dio , ancor 
che prima gli folle talor nimico de* più 
efecrabili . E come dunque non amerai quel- 
la contrizione fanriifima, che tanto prefio 
ti dà un Amico sì degno! Balìa , che tu 
gli apra, egli ^ tao: Si quis aperuerit mihì 
januam, intrabo ad illuni r Non fola dice 
intrabo , ma intrabo ad illum ; perch’ egli 
non viene a te per vaghezza di itarfene iti 
cala tua#- Ne ha una molto più bella. Vie.- 
ne a te per te, viene per iftenderti le brac- 
cia al collo, viene per accarezzarti, viene 
per arricchirti viene perchè appena arri- 
vato tu polla incontanente valertene a tuo 
fer vizio : intrabo ad illum , 

III. Confiderà , che di quefio ingrefTó' si 
Cubito due fono le ragioni principalilfime . 
L’ una fi tiene dalla parte di Dio , ed \ 
quella pur’ ora detta, la Comma voglia, eh*' 
egli ha di (fare con l* uomo : Deliti* me* 
effe cum fili is hominum . L’altra fi tiene dal- 
la parte deli* uomo, ed è perchè Dio non 
vuole , che 1* uomo fermi fi punto , per 
dir cosi , fu la foglia delia fila Converlia- 
ne _ r contento di quei puri atti di detefia- 
zion del peccalo, di abbonimento , di a!>- 
bominazion, d\ dolore, benché fantiffimi ^ 
ma vuol , che tofio palli ad efercitarl? in 
©pere di pietà a di profitto ^ di perfezio- 
ne * 
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tìfr , come chi ha già feco accolto il Signo- 
re in Cafa per fuò grand’ Ofpite . Però tu 
vedi, eh’ entrato appena il Signore, ritrat- 
ta fubito di apparecchio di cena : che didi 
di apparecchio ? di cena fletta , qualìchè già 
fu apparecchiata: latralo ad illuni, & eoe- 
nabo cum ilio , CJ>“ ipfe mecum : tanto ci con^ 1 
viene toflo edere pronti al bene^ fe ab- 
Wam da vero- volontà di piacergli Quella"- 
cena poi , fe ben fl guarda', è un onor£ ■ 

prodigiofiffìnro : perchè chi è I’ uomo, che 1 > ^ 
il Signore Ci degqr non folo di vifitarlo , •+* 

come fi diceva uua volta , ma di cenar' 
predo di lui ? Benché nè anche ho detto* 
ancora a baftanza , in dir pretto di lui 
doveva dir’ anzi , con lui , perchè così di-- ' „ 

ce il Signor medefimo di fu a - bocca can*~- 

bo cum ilio, non d.ic Qapuàìllum, dice cunv 
ilio . E a te , che fembra d V benignità tan- 
to flrana-? Si V talor -ritrovato, che quak 
che Pve lo orcafione , o di cammino, o di* 
caccia , fi fi a per fuo ricovero ritirato IS? 
tra le Selve a cibarfi nella capanna di w.t 
vii Pallore , fino a gradir di* ricevere dr 
man di elfo que’ poveri regalucci , o di fio- 
ri , o di' fragole , o di cattarne , che eoa 
fimplicità* fi mirò arrecare: Ma quando ma* 
egli avrà' voluto ^degnare- di- dar con elfo * 4 

alla fua ruftica menfa ? Piurroflo- avrà vo- 
lino tener egli il Pallore a tavola feco 
che fiat’ alla tavola del Pallore . Eppure il 
Signore eccp, che fa 1’ uno , t 1’ altro: 

Ccenabo cum ilio# CÌ>* ipfe mecum . Mentr’eg’i 
parla così; conviene fenzr; fallo, che trat- 
tili' di due menfe ? 1’ una, che s’ imbandita 
da x Qìq> all’ uomo, l v altra, che s’ imbaa* 

difea 
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ditea dall’ uomo a Dio : altrimenti farebbe 
badato dire : Ego ccenabo cum ìlio , o ille 
cxnabit me cum . Mentre dunque egli le di- 
{lingue così , tono al certo due vicendevo- 
li , che fi fanno dall’uomo a Dio, da Dìo 
all’ uomo, come fe quelli fodero perfonaggi 
da dare al pari. E loio ciò non ti leva an- 
cora in un e dati di dupore ? Dile&us meus 
mi hi , & ego il li 

IV. Conlidera qual da queda cena, ch<T 
prima qui s’ imbandifee dall’ uomo a Dio. 
Sono i Tuoi poveri cibi . E che può mai 
dare un uomo , che allor’ allora fi ritrova 
ridotto dal peccato alla grazia? Non può' 
dar altro, fe non che frutti degni di pe- 
nitenza. E quedi fono a un tal Ofpite i 
cibi cari; cibi, che non lo fomentano , no, 
come fodentano 1’ uomo , ma lo ricreano : 
anzi lo dilettano tanto , che fu la terra li- 
preferifee anche a quelli eh* ei porge all* 
noma: e però feorgi, che prima vuole fe- 
der egli con I’ uomo a queda tavola , che 
dall’ uomo fi appreda; e poi vuol tener l* 
nomo a tavola feco : Ccsnab • cum ilio , O' 
*ff e mecum\ non ipje canabit mecum, & ego 
cum ilio. Nò devi maravigliartene. I' cibi, 
che Dio qui riceve dall’ uomo , fono le 
Opere di virtù: i cibi, che Dio dà qui all* 
uomo , fcriO' le eonfolazioni fprrituaii , fon 
le dolcezze , fon le delizie , con cui lo ri» 
compenfa di ciò, che pa^e . Or non ha 
dubbio , che Iddio lì compiace piti selle 
opere di virtfc , che dall’ uom 'riceve, che 
non fi compiace- fu la terra ne i doni , che 
all’ uomo porge. Se pur non vuole, che 
la menfa dell’ uomo da preferita , perchè 

.ttt 
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tu intenda , che a quella preporzione , cotf 
la quale tu procederai verfo Dio nell 5 ali- 
mentarlo , farai da lui alimentato . Se tir 
gli farai menfa lauta , non dubitare, altrc-r- 
tanto lauta la riceverai poi da Dio j fe fcar 1 
fa, fcar! a ; fe fottile, fonile. Mira que’San- 
ti i quali fi affaticarono per* Dio molto 
non poteano capire in fe perle contentezze, - 
che Dio loro vèrfava in feno. Erano co (fret- 
ti a gridare , .non pio non piu .* fatis ejt \ v 
Domine , fatis efì . Laddove, che vuol dire,, 
che ru forfè dal Signore fei reficiato sì 
parcamente ? perché parcamente il reficij : 
Retribuii mihi Dominiti featndum juflitìanr 
me am . • 

V. Confiderà, che nella refezione , che. 

1? uomo dà a Dio , fi adombra lo fiato de* 
Profic lenti , in quella , che Dio dà all* uo- 
mo , fi adombra lo fiato de’ Perfetti : non 
perché nell’ uno, e nell’altro, e Dio norv* * 
reficij 1’ uomo con le confolazioni (piritua* 

H‘, e 1* uomo non reficij Dio con le opere 
diivirth, ma perché, nello fiato de* Profì- 
cienti è più quello , che P uomo mette dal- 
la parte fua , e nello fiato de 5 Perfetti è 
più quello , che mette Dio v Nello fiato 
d'e’ Proficienri più fi fatica, che non fi go*- ' 
de : e così qui fi dice che P uomo é que- 
gli, che fa la cena . Nello fiato de’ Perfetti 
più fi gode , che non fi fatica , e così qui 
fi dice, che la fa Dio. OFa ognun fa r che 
lo fiato, de 5 Proficienti precede in tutti- di 
tempo a quel de perfetti: e per quefio an- 
cora la menfa che Dio riceve dati’ uomo , 
é qui premetta , come fcorgi , alla menfa 
che P uom riceve da Dio : Caenab» cum il - 
’ ì /c > 


Digitized by Google 



4 4 ; v i i . ó r 

\ lo-, & ipfe mecttm , non ipfe cctvabit mecttm' 
/ ego cimi Mio. Se però tu giammai pre- 
tendi gran confolazioni da Dio , prima che- 
per Dio tu' ti efereiti molto bene in opere 
virtù, fai tu che pretendi? Pretendi di 
edere prima Perfetto,' e poi Proficiente . Ma- 
ciò farebbe un confondere tutto l* ordine 
Prima viene il cctnabo cttm ilio , e di pol- 
vi e n 1’ ipfe me curri . 

VL Confiderà come ambedue quelle- meil- 
fe, c’hai qui Tentile, non fi fanno a- lume ; 
di Sole, ma di lucerna: voglio dire a lu- 
me di fede r non fon di dì 7 , fon di notte ,? 
e però fon 5 dette cene : cartaio . Si fanno* 
quefte in virtù di quelle cognizioni * di fe- 
de , che 1 ? uomo pruova in quella Valle pro- 
fonda di ofcurità-, dove è veriflìmo , che il 5 
Signor fi difcuopre di tratto in tratto eoa 
qualche maggior chiarezza -j ma qualunque- 
e!‘a fiali., Tempre è molto differente da quel- 
la, con cui fi- fa vedere in Ciel da’ Beati fc 
lume di g-loria .->• E conruttociò quivi anco-' 
ra a lume di gloria ,■ egli darà all* uom s la 
Tua cena: Beati , qui ad ccenam nup ti arum A~ 
gni vacati funt.- Apoc. 1 9, p. Ma quella no»» 
farà csna per un tal capo perché fi faccia 
di notte, mentre ià fopra fplenderà gior- 
no piTpetuo, farà cena per 1’ altro- capo,- 
per cui qualunque c&na vien detta cena y 
ed è perchè quella farà- 1’ ultima refezione , 
dopo eui non ne dovrà- più fuccedere ve-^ 
run’ altra , tanto farà dilettofa . Non fi tro-> 
veri chi delideri mai cambiarla v cena che 
Seguirà finalmente dopo la total eelFazione 
delle fatiche durate qui sù quella mifer# 
terne y e però, quella è altresì quella cena, 

la 
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Ha quàle il Signore promette all’ uomo giuflp 
'per contr-acambio , nìentr’egli dice cpnabp 
•cnm ilio , & ipfe mecum . Non gli promette 
quella refezion (blamente che fi fa a lume di 
lucerna , ma non è l’ultima, perchè non to- 
glie la fame, piuttofto l’ accr.efce : gli prò* 
.mette anche quella , che farà .1* ultima , per- 
chè toglie la fame affatto , ma faraffi a lume 
di Sole . ifieato , fe a te., che leggi , toccherà 
inai di federe a sì bella cena . Però ricordati, 
-che prima, che il Signore imbandisca la ni en- 
fia a te , convien che tu , fecondo ciò che ti 
-permettono le tue deboli forze , 1* appresi a 
,iui : & cttnabo cnm ilio , d>* ipfe mecum ; al- 
trimenti .tu non goderai la fua cena qualun- 
que fiafi , ma «gii appena entrato dentro il 
-cuor tuo in virtù della Converfione, fi parti- 
la ; perchè non avrà quella refezione , che 
tanto brama da te , delle tue buone opere . 
;A queflo effètto .egli viene: Intrabo ad i.llum, 
& caenabo cnm ilio , C?* ipfe mecum . Come 
tu defiffi da quelle, come ti dai al forino , 
■come ti dai agli f palli ; come ti dai allefoli- 
,te oziofìtà , tutta la tua Converfione farà fi- 
nita : e così al fin converrà, che fvergoguato 
il Signore da te fi parta , come farebbe un 
Olpite accolto in qafa. e di poi lafciato 
.digiuno. , 

t yju. 

Quaft .pecfatum ariolandi , ejì ripugnare, & 
cjuaft fce/us ìdololatriie nolle acqutefcere . l 
Keg. 15, 25. 

I. ✓"'Onfidera , che per effer vero ub^i' 
dieuté non bada, che tu efeguifca 
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quello, che il Superiore ti domanda, ma 
che palS piu oltre, e che tu Io efeguifca 
per quefto appunta, perch’egli te lo co- 
manda . Se Io efeguifci perch’ è fecondo il 
tuo genio, fe lo efeguifci per defiderio di 
premio , fe io efeguifci per dubbio di pu- 
'.niztone ; noti fei .fin’ era ubbidiente vero 4 
perchè. cefTando limiglianti motivi, ceffere- 
fti ancor di efeguire . AIJor fei vero ubbi- 
diente, quando tu ti conformi al tuo Su* 
periore non folo con 1* opera materiale,, 
ma ancor cor la volontà, ficcbè vuoi ciò 
,.ch’ egli vuole , e lo vuoi folo per quello , 
perch’ ei lo vuole . Eccoti però la'ragiojje 
per cui vii non voler ubbidire li dice qui 
dal Signore : notte acquiefcert . Non fi dice* 
notte exequi , fi dice, notte ac qui e f cere ; per- 
chè 1’ ubbidienza confitte in quello acquie- 
tamento di volontà , il quale allora è per- 
fetto , quando la volontà del Suddito giun- 
ge a fegno, .che fi ripofa in quella del Su- 
periore , come in fuo centro . Ma quefto 
acquietamento sì neceflario di volontà dif- 
'ficiìmente fi può mai eonfeguire, , ove 1’ 
intelletto ricalcitri . E però a ben ubbidire 
convien , che prima tu cerchi di pervader- 
ti , che il Superiore fa bene a comandarti 
ciò , eh’ ei comanda . Se tu piuttofto cerchi 
sragioni da credere , eh’ ei fa male, tu com- 
metti errore graviamo , .perchè con ciò ti 
.difponi a non ubbidirgli E quefto è qui 
repugnare. Non ripugna chi , udito il co- 
mandamento, rapprelenta al Superiore u-i 
milmente quelle difficoltà, che feorge -ini 
contrario. Ripugna, chi dopo averle rap- 
preft orate., feguita a foftener la propria o- 

pkno- 
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pinione , e contraddice , e contrafta , e vor- 
rebbe inchinare al giudizio proprio il giu- 
dizio del Superiore . Ora perchè ru inten- 
da quanto alto male fia quello , eh 5 hai qui 
fentito, dice il Signore, che qua/i peccatum 
ariolandi ejì repugnare , <*>• quaft fee/us Idolo- 
latrite no! le acquiefcere . Repugnare , appartie- 
ne qui all’intelletto; No/le acquiefcere , ap- 
partiene alla volontà . Quello detto è , s* 
io non erro, il più orribil fulmine, che 
nelle Divine Scritture fi fia fcagliaro contro 
i Difubbidienri . Però tu palpita fidamente 
ad udirlo, ed efamina te medefimo feria- 
mente per veder bene, fe ripugni al tuo 
Superiore in qualche occorrenza , e ripu- 
gni in modo , che neppure nel fine ti ac- 
quieti . 

II. Confiderà per qual ragione fi dica , 
che il ripugnare, cioè l’opporre il giudi- 
zio proprio al giudizio del Superiore,, è 
un peccato fimile a quello., di chi fi met- 
te ad indovinare.* Quafi -peccatum ariolandi 
e fi repugnare . La ragion’ è, perchè è indu- 
bitato , che tu feguendo il giudizio del Su- 
periore in tutto ciò , dove non apparifee 
manifeftamente peccato, nqn puoi non pia- 
cere a Dio ; ma non così feguendo il giu- 
dizio proprio .* perchè quando anche tu fac- 
cia azioni in sè per altro lodevoli, come 
; fono digiunare, difciplinarfi , udir Meda , 
e più altre tali, infino a tanto che le fai 
di proprio capriccio, può edere, che in 
tali circoftanze di tempo non tanto piaci 
a Dio , quanto piacerefti , facendo altre o- 
pere differenti da quelle , ficchè alla mor- 
te egli abbia a dire ancor a te ciò , che 
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( d ì ffe a’ mi feri Ebrei ; Quis quafivit hcec de 
rnar.ibus vejlrisì -Ifai. i, 12. Ma quando fie- 
gui il giudizio del Superiore avviene il 
contrario; perciocché il meglio, - che in 
qualunque circoftanza di -tempo .'tu poffa 
fare, è far ciò, che ti ^comandato: mer- 

ceché la ubbidienza fa, fe tu ben vi guar- 
di, come un innedo . lnferifce nell’umana 
volontà la divina; e così fa, che l’umana 
-volontà , per altro felvaggia,, produca frut- 
ti di una tal qualità.., quali .ella llando nel 
puro fuo naturale non farebbe mai abi’e a 
generare da fe medefuna . Ora lafciare ii 
certo per l’incerto, é un porfi ad indovi- 
nare ; e però ben fi dice nel .cafo notlro ; 
Quaft peccatum anoUndì eft repugnare . Se 
fiegui il giudizio tuo , può edere , che tu 
accerti ad operar rettamente,- ma può ef- 
fere ancora , che non accerti ; fe fegui il 
giudizio del Superiore, tu accerti Tempre . 
Che ti par dunque di ciò ? Ti pare leggier 
peccato far da indovino, mentre tu puoi 
anzi procedere da prudente? Da indovin-o 
voleva già far Saule,, quando fconfitti gli 
Amaleciti fi dava a credere , che farebbe 
fiato affai meglio ferbare alcuni graffi ani- 
mali per facrificarli al Signore : ut immo- 
lar entur Domino , 1 Reg. 15, 15, die tutti 

uccidergli , come gli era flato -ordinato da 
Samuele ; ond’é che Samuele gli diffe in 
' tale occafione quelle parole , che tu qui 
ponderi : Quafi peccatum arìolandi ejì repu- 
gnare . E da Indovino vuoi fpeffo fare ar- 
che tu , quando quantunque Tappi , che il 
Superiore flima meglio ' per te il tal luo- 
go , la tale occupazione la tal’ .opera , il 

'■tale 
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:?ik tenor di • vita , tu ancora ripugni còl tao 
giudizio , e fiegui .ortinaramente a (limar 1* 
apporto : Confuadentur omnts qui repugnarx 
et. Ifai. 45, 25. 

.III. Confiderà per qual ragióne fi dica A 
-che il non voler ubbidire .fia una fcellera- 
tezza fimile a quella di chi idolatra .* Quafi 
fcelus Idololatri* efl nolk acquiefcere . ' Lo in- 
tenderai , fé ponderi fottilmente ciò, che il 
.Difubbidiente ^pretende come Difubbidien* 
te . Il Lafcivo come Lafcivo , pretende di 
■sfogar la fua fenfualità : .l’ Avaro come A- 
varo, di accumulare: I’ Ambiziofo come 

Ambiziofo , di avvantaggiarli : il Difubbi- 
.-diente pretende fare a Tuo modo . Ma che 
altro è ciò., .che un afpirare a rlconofcer^, 
il voler fuo per fuo Dio? L’ etter la pri- 
.ma regola di. quelle operazioni, che tu dei 
fare, è un attributo tanto proprio di Dio * 
.che non può mai competere a verun al- 
tro, fe Dio non glie lo comunichi .. E’ve- 
, re , eh', egli y lo ha già comunicato in ri- 
guardo tuo, a’ tuoi Superiori. Ma però ap* 
.punto fi dice , che quefti tengono pretto 
; te fu la -Terra il luogo di Dio : Qui -voi 

s*udit , me audit . , Lue. io, ló. Mentre dun- 
:,que tu vuoi levare .un tale attributo ad al- 
cuno di etti per trasferirlo nel tuo libero ar- 
bitrio , che altro fai, fe non ciò, che fa* 
,-cevano gl’. Idolatri,, quando ,a piacer loro 
comunicavano or a gli animali del bofeo , 
ora alle .pietre , or alle piante quel nome „ 
eh’ e di fua natura incomunicabile? Incom- 
' . municabile xomen lapidi bus , & lignis impo. 

fuevunt . Sap. 14, 21. Se non che tu fai per 
' ,-certo modo, di peggio. Perchè gl* Idolatri 
Tom- IV, C com- 
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comunicavano a i faffi , a gli ftipiti il no- 
me folo di Dio : tu al :tuo volere gli co- 
munichi ancora 1’ autorità . Fai eh’ «gli ila 
la regola riverita del tuo operare . Da I- 
dolatra.fi diportò già Saule, quando, non 
oflante il divieto di Samuele, pu? volle 
fare a~ fuo modo, e lafciar vivo tra l’alta 
ftrage degli Amaleciti il l'oro ^Re Agag, e 
prefetvar quelle fpoglie , .che gli piacque di 
prefervare , e incender quelle , Che gli piacque 
d’incendere ; e però fi udì dire appretto 
da Samuele , che quafi feelus ldololatr'ue efl 
/itile jtcquiefcere . E da Idolatra non ti dipor- 
ti anche tu allor , che adori la tua volontà, 
di maniera, che le rendi un culto Divino , 
eh’ è quanto dire la tieni per prima regola ? 
Quefto è un fare aitar contr’ .altare : anzi> 

quefìo è un depor dall’ altare la volontà del 
tuo Superiore , che devi in terra rifpettar , 
come appunto quella di Dio , per coftituirvi 
la propria • 

IV. Confiderà, che fe grave è la colpa 
degl’ indovini , affai piu grave anch’ è quel- 
la degl’ Idolatri ; .che però dove la prima 
•è detta peccato: peccatum ariolandi: la fe- 
conda è .chiamata fcelleratezza : feelus Ido - 
lolatr'ue . Or la -medefima proporzione an- 
che corre nel cafo moftro . Il repugnare al 
Superiore , il contendere , il contraffare, 

• il (ottenere un giudizio contrario al fuo , 
e peccato, non può negarli, è peccato con- 
fiderabile, perchè^ -un apprezzar più l’in- 
certo, che l’ infallibile : >qua(ì peccatum a- 
rìolandi eft repugnare . JMa il non volere ub- 
bidire, nolle acquiefcere , patta i fegni , per- 
chè è un pretendere di lottomettere al 'vo- 
ler 
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ler proprio, ìi volere di chi tiene il luogo 
di Dio. E non è grave difordine, che il tuo- 
. Superiore più debba fare a tuo modo-^ di quel 
che tu facci a modo del Superiore? Di ra- 
gione dovrefti tu dire a lui , come Saulo at- 
tento fu la via di Damafco già difTe a Cri- 
fìo : Quid me vis facere ? Aèt. p,. 6. E pur 
bifogna eh’ egli dica anzi a te, come già 
•dille Criflo al Cieco di Gierico; Quid vis , 
ut faci am 'ti bi ì Guardati bene , perchè il tuo 
voler -finalmente è un Idolo vano. Se tu 1 ’ 
.adori, adori in effo il Demonio, che non 
potrà , 'fe non che folo invitarti alla perdi- > 
zione. Se vuoi falvarti , 'detefta sì abbomine- 
vole Idolatria: a voluntate tua avertere . Ec- 
cli. 18, 50. Getta a terra l’ Idolo, calpeflalo, 
conquidilo, non far di eflo più ftima alcuna, 
rendi intero all’arbitrio del tuo Superiore 
quel nome, -che a lui fi deve, di edere in 
.terra a te tua prima regola . 

IX. 

'.Zelus , & furor viri non parcet in die vin - 
diEite ; * nec acquiefcet ■ cujufquam precibus , 
nec fufeipiet jto redemptionc dona plurima . 
Prov. 6 } 34. - 

I. ^"■'Onfidera ., che non pub concepirfi 
\^j alterazione di animo par; a quella 
di un Principe nobiliflìmo, il cjuale torna- , 
to di notte improvvifamenta da- qualche 
lontan .paefe , colga la fua Spofa in atto di 
rompere a luì la fede , ferrata in camera * 
con un Amante {Laniero. Oh che fdegno/ 
oh che fmania ! oh che gran furore ! Ma 
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quanto quello furore ancor crefcerebbe, fe 
un tale amaate fotte appunto un nimico il 
più capitale di quanti mai ne avette un tal 
Principe fu la Terra / E quanto crefcerebbe 
più anche , fe quella Spofa fotte già fiata 
una Fanciulla bensì di lignaggio nobile , 
ma ridotta ad eflrema mendicità, a fervi- 
tù, a fcbiavitudine , e contuttociò da quel 
Principe riscattata , e ricattata dalle mani 
appunto crudeliflìme di quel Barbaro, a 
cui poi fi ì data per Druda: e rifcattata 
non per altro internile , che di efaltarla da 
sì mifero flato a reai fortuna E quanto 
in ultimo crefcerebbe anche più, fe il Prin- 
cipe fotte certo , eh’ ella non fu da quell’ 
Amante villano affatica a forza, ma fubor- 
nata \ O allora sì ., che il furore giugne- 
rebbe a fegno , che non potrebbe aver po* 
fa , ma (limerebbe una vendetta da niente 
attaltar col pugnale l’ingrata Adultera, fe- 
rirla , fracattarla , finirla , e fvellerle il 
cuor dal petto di propria mano . Che prie- 
ghi ? che promette? che lagrime? Non e 
tempo da farne cafo : Zelus , & furor viri 

non pareti in die v indi Sia , nec acqurefcet cu- 
jufauam preci bus) nec fufeipiet proredemptio- 
ne dona plurima . Non è qui folo il Furore 
quello, che anela alla vendetta; è più an- 
che la Geiofia : Zelus , & Furor . La Ge'lo- 
fìa accende il Furore, il Furore inafprifce 
la Gelofia . Che però forfè non ha qui il 
Savio , come potea facilmente , voluto dir : 
Zelus , & -Furor viri non par cent in die vin- 
diftie , non acquiefcent , non fufeipient , par- 
lando di etti , come di due affetti dittimi j 
ma ha voluto dire: non parcet non acqui e - 

feet , 
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fcei non fufcipict , parlando di elfi coinè fé 
non fofTero più che un affetto folo , per- 
chè di fatto già non fono più due, ma di 
ambidue ne xi fulta un affetto miilo di Fu- 
rore egualmente , e di Gelofia , tanto im« 
petuofo , che fi pub ben provare , ma non 
efprimere .• .Ora fe le cofe Divine fi pedo- 
no con le umane abbozzare alquanto , fe 
non efprimere , figurati , che la Spofa , di 
cui fi parla, è l’Anima tua,. IoSpofo è 
Grillo i ! V amante infame è il Diavolo. Fa 
tu 1 * applicazione più puntuale da te me- 
defimo , e dì fra te : Che dovrà far quello 
Principe così grande , di cui qui trattali , 
qnando tornato da quel paefe. lontano , 
dov’egli andò accipere fibi regnante & re- 
ver ti , coglierà all’ improvvifo l’Anima mia, 
di notte appunto ofeurilfima , tra le brac- 
cia di un fuo nimico sì capitale , di un fuo 
rinegato , di un fuo ribelle , fol perchè 
quelli’' le ha falfamente promefle quelle fod- 
disfazioni , che non pareva a lei di riceve- 
re dal fuo Spofo ! Mi crederò di poterlo al- 
lora placare con arte alcuna ? Non c’ è più 
tempo: Zelus , & furor viri non parcet in 
die vincimi a . &c. 

IL Confiderà qual fia quello giorno , il 
qual qui s’ intitola di vendetta : in die vin- 
dici# . E’ il dì del Giudizio ; che però i 
Settanta qui fcriffero : in die Judicii . Il dì 
. del Giudizio particolare , e il dì del Giu- 
. dizio uuiverfale . Il primo è di vendetta 
. privata , il fecondo è di vendetta pubbli- 
ca ; Diet ultionis hi funt . Lue. 21, 22. E 
fon ambi detti così , perchè lo Spofo è ri- 
folutiffimo in effi di vendicarfi y eh’ è quan- 
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to dire di renderfi P onore lefo . Quella" 
rifoluzione negli uomini non è giufta , e- 
per qual ragione ? Perchè nafce da vizio 
non da virtù : Ira viri jujiìtiam non- opera- 
tur . Jac. t, 20. Volendo la- virtù eh’ elti : 
fenza fine rimettano i loro oltraggi , con 
ufare agli altri fenza fine quegli atti di pie- • 
tà , di perdono, di carità,, che fenza fine-* 
amerebbono per fe ftelli ; Prour: vultis ut 
faciant vobts homines y & vos facite il/is fi— 
mi li ter . Lue. .6, ji.. Ma in Dio è giulìilfi» 
ma, perchè in Dio la fuddetta- regola non * 
ha luogo. Egli non può mai cadere in irta* 
to di aver bifogno di pietà*. , di' perdono 
di carità, e però nè anphe è giammai te- 
nuto ad ufare per buona- corrifpondenza * 
quelli atti a niuno . Se gli ufa è perchè- 
gli piace di ulargli .. Quindi è , che quan- 
do irato fi vendica , -eh’ e quanto dir fi re-- 
dintegra 1’ onor lefo , noti folamente. fa* un 1 
azion virtuofa , ma neceflaria .* juflitiam ope 
rAtur y potendo bensì egli permettere le prò-- 
prie iugiurie , per quello fine medefimo d’ 
infegnare., che non fi dee- curar tanto af- 
fannofamente l’ onore eflrinfeco ,. ma non - 
potendole però lafciare impunite, perch’ 
egli è il Principe Sommo e come tale è 
tenuto di gafiigare non- folamente- le in- 
giurie altrui , ma le proprie . Se-, non le - 
— vendica adeflo, conviene che poi le ven- 
dichi in altro tempo y e tal' farà dies vin » 
: di 6 l<e . Ma mira un poco, quanto adeflo e- 
g!l lafcia di vendicarle. Teflimonio a te ne 
può edere a fufficienza 1 * iffefla Anima tua 
che tante volte ha già tradito a a uell’ 'ora 
sì degno Spofo , eppur egli diffimula . - Che- 
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dirti diflìmula? Ancora le manda a dire per 
bocca de’ fuoi Meffaggi : Fornicata es c ut* 
amatoribus multis : tamen revertere ad tne t , 
dicit Dominus , & ego fufcipiam te . Jer. ^j £«. 

Però ffr tu qui ponderi fornlmente „ non 
dice il Savio,, che TLelus , & furor- viri as- 
tutamente non parcet , dice fol ,. che non 
parcet in die vìndiRa. Ah che or pur trop- 
po perdona ! 

III. Confiderà qual fia la cagione , per 
cui quello. Principe , Spofo dell’Anima tua, 
proceda ora con tanta facilità . Perchè ora 
fi prefuppone, ch’egli dimori im paefe lon- 
tano affai : Abiit in regionem longinquam , 
eh’ è il Paradifo , accipere ftbi regnum . Lue. 

19,. 12; E così tu vedi , che portali bene 
fpefio non altrimenti che» fe ignorafTe ciò 
che fi opera fu la terra: fa moftradi nonve- 
dere :• fa moftra di noni udire ,• ficchè tle 
Spofe fciocche fi danno talora a< credere*,, 
ch’egli*' per verità non fi; truovi in cafar 
Noa ejì vir in domo faa , abiit in vi am lon- 
gijfimam . Prov.»?, 16. E così peccano tan- « 

to più arditamente . Ma guarda bene, per- 
che alla fine di sì lontano 1 , qual egli ora 
fi fa , fi farà prefente : -abiit in regionem Un' 
ginquam accipere ftbi regnum , & reverti . E 
che farà.,, s’ egli arrivando improvvifo col- 
ga l? anima tua com’è facile , appunto in 
.atto di rompere a* lui la- fede ? Oh che 
confufione ! oh che cruccio / oh che cre- 
pacuore I Ma fenza prò : Ecce ego ad te , 
dicit Dominus , & revelabo pudenda - tua in - 1 

faci e tua Nah. 5. Sicehè. la Spofa infe- ' 

dele non potrà punto negare , il tradimen- 
ti! infamiamo , benché» voglia . Qual, ma* 
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raviglia pero , fé farà allora là' miferà Ir- 1 
rertnflìbilmenre- da lui punita ? Ella è da' 
hi!' colta in atro ; non vi è rimedio . E- 
quello , fe noi fai , è il -giorno , che fi no- 
mina di vendetta , quello in cui Grillo co-' 
glierà l’ anime in atto d > infedeltà . Adelfo 
perchè abiit in -regionenr lor.ginquam , non? 
tanto pan, -cix? egli- fcorga- le ingiurie fatte- 
gli , quanto che le rifappia , e però noa- 
giudiea ancor fenza remiffìone'. Allor fede-' 
vedrà fare , per un certo modo eli dire , fu 
gli occhi propri : f-uxta me te difeoopertii 
fli , & fufcepijU Adulterimi , e- però allora»- 
farà ancora arrivato il giorno così fatale* 
della vendetta die j vindice Quindi è,.ch:> 
quando il Signor ha parlato dell? uno , e- 
dell’ altro dì:, che s’ intitola di Giudizio, l’- 
uno particolare , l'altro urri-verfale , ■ fempro--- 
ba voluto- ufar quella formola- di ventre :* 
Ecce venio veiociter , Ecce venio cito ^ <&c. & 
fegno tale , che tanto, è' dir nel \rangelo 1 
del dì del Giudizio , quanto e dire di ve- 
trota t ~ Dies adventus , perchè fi fappia , che 
venuto , eh’ ei Ila ,, non ci è~ più Speranza 
di' perdono a chi rrovafi 1 - colto- in fallo c- 
Ze/us , & Furor Viri non parcetr in die 'vin- 
dici# , eh’ è 1’ iflelfo che dire in die Adven- 
tus fui . E s ? è così, non afpertar , eh’ egli’ 
venga. Dì toflo all’ Anima tua -, che licen- 
zi ogni Amante infame-, che fi componga., 
che muti; forma di vivere' f Altrimenti-, 
s-’ ella farà colta- in fallo-, fàrà-fpedi- 
ta * Eppur - lo? S pofo di quello gode di 
giugnere all’ improvvifo : Media. noBe cla- 
mor faBut ejì j Ecce Sponfus venit .> Matth. 
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IV. Confiderà , che "fe quello è dì iti 
vendetta ad uno Spofo ^sì nobile , qual’ è 
quefìo ; non fi può dubitare , che affatto 
inutili non abbiano allora aci efTere prefio 
lui tutte le preghiere dell’Anima traditri- 
ce . Ma che diffi dell’ Arguita traditrice ? 
Tutte le preghiere di tutti : Non acquiefcet 
cujufquam precibus . Perchè fe tutti i Santi , 
fe tutte le Sante s’ inginocchiafiero a di- 
mandare quel dì perdono per P Anima tua, 
non potrebbono conferirglielo : Ultionem 
capiam , Cfr* non refijlet m'thi homo. Ifa. 47,5. 
L’uomo non può mai refiflere a. Dio, le 
non in un modo foto : con le preghiere . 
Però dunque Iddio dice , che neffun uomo 
in quel dì gli refifìerà , perchè le preghie- 
re di' neffun uomo avran forza . Nè foto 
ciò : ma venga pur chi fi vuole innanzi 
per lei: offerifca limofine copiofiffime , di- 
giuni, difcipline, Cilicj . Lo Spofo gii co- 
sì vago di tali doni , non vuol più nien- 
te : non fufcipict prò redempiione dona pluri- 
ma . Sicché, fe tutti i Santi , fe tutte le 
Sante fi offeriffero unitamente a volere di 
nuovo tornare in Terra a quefìo fol fine , 
di foddisfar per quell’ Anima fvcnturata , 
non la accettarebbe in eterno . E perchè £ 
Già tu l’hai fentito : perchè quello è. dì 
di vendetta , dies vindiEhe . Adeffo mira 
quanto poco baffi a placare uno Spofo an- 
che sì zelante dell’ onor fuo ! Un fofpiro , 
una fupplica , un atto folo di femplice con- 
trizione . ^Allora non bafìerebbono le ric- 
chezze di tutto il Paradifo medefimo uni- 
to infieme: Non proderunt divitia in die ul- 
ti onis. Prov. 11, 4. Nè. di tutrociò’fi può 
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dar* altra ragione , fe non perchè Zelus , & 
Furor Viri non parcet in die vindióiie . 

X. 

Quid necejfe efl homini majora fe qutttere v 
cum i gnor et quid conducat f.bi in vita fu a 
numero dierum peregrinationis Ju<e y (ir tem- 
pore , quod ve/ ut umbra preterii ? Eccl. 7»' I». 

1. A^Onfidera, che in quello luogo ven- 
gono tacciati dal Savio tutti gli Am- 
biziofi, tutti gli Avari, e tutti coloro , che 
coma fi ufa principalmente nel Mondo , . 
cercano v-cofe fuperiori allo flato , in cui 
Dio gli ha polii .* perciocché quelli cer- 
cano tutti co fe maggiori di loro majora 
fe . Ma perchè maggiori di loro ? Forfè 
perchè cercano cole luperiori alla Loro con- 
dizione ? No , perchè ciò non bada a far 
che le cofe fieno maggiori d i loro meri- 
tando < talora molti di elfi condizione piu 
avventurofa , e più alta di quella , ini cui 
fi ritrovano . Cercano cofe maggiori di lo- 
ro , perchè cerca» cofe fuperiori alla loro 
capacità. Che voglio lignificare? Tutti co- 
loro , che non contenti dello flato prefen- 
te fi ftudiano di avanzarlo , cercano fenza 
dubbio cofe future. Adunque cercano cofe 
fuperiori alla loro capacità . Coneioflìachè 
fanno effi, fe il confeguirle abbia loro da ! 
giovare piucchè da nuocere ? Quello è no- 
to a Dio fidamente , il quale ha ordinata 
nella fua mente la ferie della lor Prede- 
ftinazione. Può elfere, che quell’impiego, 
quella dignità , quel danaro , quel, parenta- 
do , ch’effi cercano tanto affannofamente , 
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abbia a portare la loro eterna rovina . A- 
dunque fono tutti ftolti a cercarlo con ta- 
le affanno . £ però qui dice il Savio , ri- 
dendoli. di colloro : Quid nècejfe efì bornìù 
major a fe qucerert , cum ignoret quid conduci 
fibi in vita fua numero dierum peregrination-s 
fu<e ? II telio originale nella Aia fonte dice 
futura quierere i- ma il nofiro Interprete di-, 
vinamente ha- tradotto , majora fe , perchè 
quelle - fopra tutte fono le cofe fuperiori 
alla umana capacità , le cofe future .- Dio. 

• falò fa* qual fia la via , per cui dobbiamo 
finalmente falvarci Però come un Pelle- 
grino t . che. nato efule in- qualche lontatv 
paefe non fa la flrada di condurft alla Pa- 
tria , convien. che lafci guidarli da chi la 
fa, così conviene , che tu parimente ti la- 
f'ci guidar da Dio ,. o da' chi riene predo 
te. fu la terra il luogo di Dio , nella Chie- 
fa- dal tuo' Prelato nel Chioflro dal tuo- 
Prepofito , nel fecolo dal tuo Padre Spiri- 
tuale ,. Quella è la regola vera . Che fcioc- 
chezza dunque è la tua , mentre non fola- 
mente vuoi 1 regolarti di tuo capriccio , ma 
avanzarti a difpetto dLDio , arricchire a 
difpetto di Dio, tefTer da te, quafi a difpet- 
to pure di Dio- medefimo la tua tela ? 
Contentati dello fiato , in cui Dio ti ha- 
pollo ; o fe pur nulla hai talora da ricer- 
care y fallo con la fcorta fedele dell’ ubbi- 
dienza . Allora farai ficuro t, Qui cuflodit 
praceptum non experietur qutdquam mali «. 
Eccle. 8,- 5. Non. folo non expeti tur di'pfe- 
fente , perchè opera Tantamente,, ma nem- 
meno- experietur di futuro , perche;. opera, 
ficuramente . Se tu campalli cent’anni, noni 


Digitized by Google 



6e X. D I ^ 

verrà mai tempo alcuno, in cui I*aveTe ub*- 
bidito ti fia nocevole . Oh che conforto Di- 
vino ?' 

II. 'Confiderà-, che quando ancora- non: 
|i avefTe da nuocere il confeguire quei po- 
lii , che tu procuri qualor vivi a dilegno 
ti nuoce almeno il: cercarli . £ la ragion 

, perchè il cercarli th difioglie troppo il; 
penfierò da. ciò , che importa, cb’è il- ne- 
gozio della- tua eterna falute-, negozio ahi: 
quanto dubbiofo! Tu non fai ciò, che più: 
ri debba giovare ad- aflìcurarlo , quid, condu— 
cat tibi i e per conferente non dovrefii: 
fare altro mai che fludiare intorno ad: un* 
affare ; eh’ è sì importante . Qui fi xlov-reb* 
bono tutte unir le ; tue cure , qui ri penfie- 
ri , qui le parole , qui i defiderj'} laddove 
tu cercando cofe fu la terra difficili a con- 
feguirfi, quali fono i polii più alti , con- 
rien di neceffitL, che trafeuri a gran fegnor> 
quello, che importa, per; quello ,. che non: 
importa . E non è meglio impiegare in prò- 
dell’ anima t-ua- quella foìlécifudine ,. e quel* 

10 fiudio , che impieghi in cofe terrene con 
ts’.nto ardore ? Quid necejjh efì bomini tr>ajù~- 
ra fe qutsrere , cum ignora quìd.condiecat jìbi 
in vita/ua numero dierum peregrinationis [uct\ 
Chi è Pellegrino non fi logora fu la firada 
in faccende inutili ; bada folo a 1 quel eh? è 

11 fuo fine , eh’ b di arrivare con ficurezza- 
alla -patria: a ciò penfa , di- ciò parla , di 
c-iòf- richiede : delle altre cofe nom aff'annafi. 
patito, gli buffa per la via- un allogio on- 
diqario , un veflito ordinario y un vitto or- 
dinario, una fervitù da meno ancor- che 
ordinaria-: e per qual cagione ? perchè non. 

i b* 
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li* tempa da perdere : è Pellegrino- . Tu fì> 
1» Terra Tei Pellegrino , e no ’1 fai ? La tua 
Patria^ è il Cielo ► Adunque impiega il 
tempo in apprendere ciò che imporra -eh.’ 
è la via per te più ficura di pervenirvi , 
Nel refi© r quid nccejfe ejì homini maj-ora fa 
quierere , cum ignorst quid conduca t Jibi in 
vita fu a- ? S’ egli fapefle quid conducati cioè 
quid conduca? a conseguir la falute eterna f 
pur pure potrebbe allora Gon minor pregiu- 
dizio impiegare il fuo tempo in altro , ma 
non rapendolo , badi ad apprenderlo bene . 
Ciò folo imporla: Porro unum ejì neceJJ ari um » 
Quindi è y che- il Savio non dice ; quid prò* 
dejì homini major a fe quierere l dice:, quid 
ìttceffe e fi . E perchè dice così? Perche pre.- 
fuppone , che l’ uomo fu la- rerra non abbia 
a- fare, fe non piò, che gli è neceflario ,. 
eh 5 è operar l’eterna falute. 

III. Confiderà, che -a. tutto quello fi - agr 
giugne , che il tempo- è poco, parche trat- 
tali non di fecoli no, ma di meri giorni-, 
i quali coflltuifcono la tua vita, numero, 
dierum. E- come dunque ti dà. cuore di 
perderlo in cercare altro da quello ,, che 
va cercato ? L’acqua negli afledj perch 7 ella 
è poca, fi compera a pefo d’oro, e così 
pure il frumento nell* careftia, il fieno 
nella ficcità, il f«rro nella fcarfezza , le 
droghe nella penuria e tutte a proporzion 
le altra merci., benché volgari , attendono, 
fe fon poche, ad uu prezzo fommo . E 
perchè dunque prelfo te Polo il tempo ncui 
vi ha da alcendere, che pure per fe ma- 
defimo- è si- preziofo ? Odi a che termini è 
flie.ru la vita- umana numero dierum . N-ì. 

ere- 
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creder già di poter fu l’ultimo pregar Dio* 
che ti allunghi un tal numero , perché s’ e 
numero, dunqu’ egli è già riabilito r che pe- 
rò il Savio* non ha qui', come poteva , vo- 
luto dire diebus peregrinationis ma numera 
dierum , perchè tu fappia, eh’ è 'vano- fperar 
di- accrefcerli . Tutte le cofe hanno il fuo nu- 
mero certo dinanzi a Dio ; e così P hanno- 
anche L giorni della tua vita Notumfac mi- 
hi Domine' numerum dierum meon<m r ut f etm- 
ani quid dejìt- mi hi . Pfal. 58, 5.- Adunque' 
in quello folo 1 impiegali tutti, incamminare- 
per via ficura- alla Patria, perchè: fon pochi ,, 
e perchè fon precifi . Così appunta fa un Pel- 
legrino, il quale ha da arrivare al paefe den- 
tro di un breve termine a lui preBttb fotto- 
pena di dicader, dall’ eredità . Oh. 1 come af- 
fannafi per pigliar anzi vantaggio , ficehè iL 
rempo più abbiagli da avanzare ,, che da man- 
cargli .. 

IV. Confiderà,- che un tal tempo non* 
feto è sì poco , non folo è sì; precifo r 
• come or lì ditte , ma è ancor veloce qual: 
ombra che però il Savio dopo- aver detto 1 
numero • dierum peregrinationis fuie , conclude 
così , & tempore , quodveluti umbra praterit 
v Ma perchè .qui dice, che il Tempo patta 
qual ombra ; e non piuttoflo qual Corrier 
per li piani, che mai non pofa , qual va- 
scello oer acqua , qual ‘uccello per aria ,. 
quale fìrale che voli, ufeito dall* arco ? Lo- 
vuoi fapere ?• Perche patta con fomma velo- 
cità , e nondimeno tu- giudichi ,, che dia’ 
fermo . E quello ha l’ombra di proprio. 
IT Corriere , che patta a recar nuova- della 
Vi treni 1 , palla velocemente, ma molto- be- 

* ne 
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ne dà a fcorgere a chi lo guarda , ^he va.' 
veloce ;. il vafcello patta veloce , tna te ne 
avvedi >. 1’ uccello palla velóce ,. ma te ne 
avvedi j. lo Arale patta veloce , ma te ne 
avvedi ,. e così del retto .. Ma non? così 
patta r ombra. Riguarda T ombra- dell’ Oro- 
logio folare, eh' è quella la qual ti legna 
di mano in mano il pattar, del tempo . Paf- 
fa. con velocità, infinitamente: maggiore 
poti, folo di quelle cofe pur ora dette r ma 
ancor di una. forte palla di. Ottobrina-; per- 
chè è indubitato che. l’ ombra feguita fem— 
pre con la fua> proporzione il moto del 
Sole da cui dipende fenza che. ci. fia inai 
pericolo che fi. fermi , fe. per miracolo.' 
non fi venga a fermare l’ itteffo Sole. . Ma- 
chi. non fa, che la velocità deh moto del 
Sole è velocità fuperiore. ad ogni creden- 
za? Batti dir, che. dentro lo fpazio di un’ 
ora fola egli compifce più di* un milione 
di migliai E alla velocità di un tal moto- 
corrifponde fem pre con la- proporzione 
ora detta ,, fu-, la fua sfera il. moto dell’ om- 
bra ..Eppure guardavi, fitto quanto a re pia- 
ce , neppur ti avvedi, che muovali : tanto 
in etta il fuo moto , per la piccolezza del 
filo in cui fi riduce è. moto, inìenfibile . 
Or così appunto è del Tempo : vslut- um- 
bra praterit: patta, come- patta, quell’ombra , 
che Io milura : velut umbra ^ epu<fr indicai 
ipfum tempus ; perchè a quella loia egli ,è 
conforme nel moro .. E così patta con ve- 
locità prodigiola , ma palTa infieme. di mo- 
do ,, che tu prima ri accorgi , che lìa paf- 
fato ,. di quel che ti accorga che patti. Chi 
pub però dire , quanto grave è il rit'chio 
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di perderlo inutilmente, fe fion badi?' A- 
dunque fei tanto più tenuto a badarvi . Jl 
Pellegrino , maffimamente fe fi truovi in 
anguflie , nefluna cofa ha in pregio mag- 
gior del Tempo . Lo ruba al Tonno , lo ru- 
ba a i complimenti, lo ruba alle convenzio- 
ni, lo ruba alla curiofirà , lo ruba all’ Meda 
menfa ; nè ciò per alrro , fe non perch’egli 
è Pellegrino. Tal fei tu pure. Sei Pellegrino, 
e Pellegrino , che tendi ancora ad un termi- 
ne , dove fe non entri in quell’ ora , che 
il Signor ti ha prefifla per tua falvezza , 
tu fei fpedito ; non c’è pericolo, che più 
v* entri in eremo . Adunque mira fe v’ è 
tempo da perdere fu la terra , come fanno 
tanti Ambiziofi, tanti Avari, tanti uomini 
dati tutti a procurar glVintereflr di quello 
mifero Mondo , dove fanno pur effere di paleg- 
gio . Ma fe un tal tempo non v’è, adunque 
adeffo intenderai bene il fenfo delle parole, che 
mediti : Quid neceffe efl homini majora fe qtt.t- 
rere, cum ignoret quid conduca t fibi in vita fua y 
definita con quelli aggiunti , ninnerò dierum p>e- 
regrinationisjua , Ù I. * 3 tempore , quod velut um- 
bra praterit . 

X I. • 

Hi funtì quibus procella tenebrarum fervuta 
eft in teternum . Judre Ep. 13, 

I. /^Onfidera come una delle aire' pene', 
che da i Dannati fi proverranno nel 
baratro dell’Inferno, farà quella delle Te- 

nebre , Non faran quelle folamentd palpa- 
bili , come quelle già deli’ Egitto , ma pro- 
cellofe : ebe però dice quello Beato Ap- 

po- 
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po'lìofo di quei miferi : Hi funt qui bus prò *■ 
celiti tenebrarum ' fervala ejì in aternum . Sa- 
ran poi quefìe tenebre di due forti , cite- 
riori , e interiori . L- une appartengono al-- 
la pena di fenfo-, 1* altre appartengono al-- 
k pena di danno". Prega il Signore, che 
ti dia lume da- poter ben apprendere l* 
une,- e 1’ altre, per poterle al pari teme* 
re . 

II*. Confiderà primieramente- le tenebre e*- 
Aeriori, che tante volte Criflo ricordò nel 
Vangelo : Ejicientur in tenebrai exter iores-: 
’Bf idxe in tenebrai exteriores : Mittite eum in 
tenebrai exteriores : non perché 1’ citeriori fie* 
nor più tormentofe delle interiori, ma perché 
fon- piò fenfibili . Quelle nell’Inferno proce*- 
deran da- tre capi ;• dalla- fìanza ,. dal fito 
dalla mareria .- 

E in- primo luogo procederai dallà flai> 
za - , dove abiteranno i Dannati Perciocché 
quando- ti figuri l’ Inferno , hai da figurarti- 
una- vafìa concavità- gru nel centro più inti- 
mo della* Terra ,- in corde terra, ( aftinchè i 
Dannati diAino tutti piucchemai fia potàbile- - 
da’ Beati ) la quale a guifa di una Sepoltura 
chiufitàma non può godere- fpi raglio alcuno 
di' luce , perchè di fopra ha ella tanto di 
tetra , cbe la ricuopre, quanto ha di fot- 
ro ,- e quanto da ognun de* fuoi lati ; De - 
J'cenderuntque vivi in- Infernum- aperti humo 
Num. 1 6, $3. 

In fecondo luogo procederanno dal fito ,. 
in cui dimoreranno i Dannati-. PeFchè inque- 
Aa; lor- Sepoltura Aaranno tutti dopo il- dì 
del Giudizio come -ora- A anno- i Cadaveri 
nelle loro in tempo- dii pefte , allorché già 

fo>- 
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fono colme , accavallati, ammalfati, di tal 
maniera , che ficcome non potranno mai 
(tenderli ,, mai flirarfi.,- mai fchiuder. bocca 
ad articolare per loro sfogo ,. o una filla- 
ba , o un Tuono, che na dipinto C confor- 
me all’ intendimento di chi già difTe; Impii 
in tenebri* conticefcent . i Reg. 2, p. ) così 
nè anche potranno aprir- mai palpebre a 
provarfi , fe giungono a vedere nulla. Tan- 
ta fari l 5 opprelfione, che dovrà fare di elfi 
l’Ira Divina, quando alla- fine fi metterà 
fotto i piedi tutta infieme la malfa de’ Tuoi 
•Nimici, e la calcherà; Calcavi eos in furore 
meo . II. Ó3, 5-‘- 1 

In terzo luogo procederanno finalmente 
•dal fumo , in cui Tempre i Dannati faran- 
.no involti y . eh’ è la- materia'..» Perciocch! 
quella Sepoltura tartarea ha per Tuo fondo, 
com’ è certo un gran lago, di; zolfo acce- 
io ; fagnum igni *■ ardenti*- fulphure : Apoc. 
ipi 20; il qual formando um fuoco torbido, 
e tetro , e però niente atto a far luce, man- 
derà volumi di fiamme rerribililfime , tutte 
mille di fumo immenfo',. che non dovrà 
mai celiare : in fsmpiternum afetndet fumut 
ejus. lf. io.- E. qui, farà la procella ve- 
ra di tenebre, procella, ter.ebrarunt Perchè 
quando quel fuma arrivato all’ alto non 
troverà quivi alcun efiro da- efalare , torne- 
rà al baffo con un impeto fommo a rincal- 
zar' giù quell’ altro > che fu. l’ incalza , e da 
per tutto inoltrandoli , e infinuandofì , N o'» 
fufcherà- quella gran- caverna di modo, efe 
quando ancora fi toglieffe da’ Reprobi ogn 
altro ollacolo , o della flanza , o del fit* . 
:xon potrebb.cno i miferi ‘dare un guardo 

feri- 
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finir rimanere accecati . Fingiti , un pòco, 
che: farebbe or* di. te ,. fé ancora tu tk tro- 
varti in un tale flato, e .ringrazia Dio, che 
per te finor la procella, non- fia^ venuta , ma- 
terni i fegni i - 

IIL Confiderà - fecondariaraenre- la tene- 
bre interiori , peggiori fenza dubbio ideile ' 
erteriorr benché- da' noi- meno-'* apprefe . - 
Querte poflederanno 1 * mente di : ogni. Dan- 
nato , ficcarne^ quelle ne pofleggono il cor-- 
po : e procederanno» prima dalla; carenza di 
Ogni lume Divino ; Va nobis quia declinavtt ' 
dies f ]er. 6, 4: perché già lopra - di loro 
farà certato di folgorar quello^ Sole che 
qui fi moflra a ciafcuno così, benefico r nè 
vi faranno più ili u Orazioni , più infpirazio- 
ni , più vifite di. pietà y , ma di punizione. - 
Secondariamente procederan da 1 tormenti , - 
che per 1’ atrocità' loro fomma-: nom lafcie- 
ranno , che chi gli foffre, poffa mahpiù di-- 
fcorrere più diftinguere- ,, più penfare ad 
altro , che,- come- llupido > al male: che sì 
1 ’ opprime : Emarcuit- cor meum tenebra Jìu~- 
pefecerunt me , If*< 21, 4; Terzo; procederan- ' 
no. dalle paflfoni ,, che tenendo loro; sì al- 
tamente ingombrata la- volontà r pallieranno -• 
anche ad ingombrar- l’ intelletto v E. qui pur 
farà la proc eli à', procella ténebrarum ì Perché 
fe. folo una^ gran partìotie di fdegno s bada ; 
ad accecar l’inteiletro ad. ogni uomo Savio 
Caligavit ab indignatione; oculus meus : Job.. 
iTV- 7v che farà ne 5 Dannati ; i quali ardera n- 
no Tempre di rancore, di rabbia- così. im~. 
plàcabilè verfo Dio ?. Quello farà , che ben- 
ché fappiàno di effer puniti a ragione, pur 
vogliano- bertèmmiarloL come iniquiffimo * 

Que- 
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Quello farà, che difprezzino la fua grazia 
che odiino la fua gloria . Quello farà , che 
Alai non' vogliano a lui' fuperbi umiliarli , 
ancorché fi conoscano sì' umiliati . Mifero 
chi già fi truova in sì gran procella ! 
tu non vuoi ritrovarne! , c’ hai da fare ? 
Dolerti in fommo di veder Dio p$r quelle 
sì folte tenebre trattato sì malamente , do- 
ve ancor dovrebb’ eflere ;sì‘ onorato/, men- 
tre b certiffimo , che non minor lode fi do* 
vrebbe a lui nell’ Inferno per la Giurtizia , 
olr 5 efercita , di quella che gli fi rende nel 
Paradifo,- per la Mifericordia r che fa go- 
dere 

IV. Confiderà, che le procelle quanto 
fono più impetuofe , tanto fogliono elfere 
ancor più brevi. Ma non tale già farà quel- 
la , che verrà fopra i Reprobi nell’Inferno-. 
Fero aftìn che tu udendo dal Santo Ape- 
rtolo*, che a’mefchini é riferbata* una pro- 
cella di tenebre : pretella teneòrarum , hen ti 
delli a crederti , che dovefs-’ efier veramen- 
te furiola, ma tranfitoria, ha voluto log- 
giugnere chiaramente , che farà procella ben- 
sì, ma procella eterna : Quièus procella te- 
nebrar um fervuta ejì in aternum . Se però 
quela procella , quand’anche non fulTe piuc- 
ché di un’ ora fola-, farebbe sì ‘formidabile , 
che farà mentre non avrà giammai fine per 
tutti i lecoii? Ufque rn aternum non videbt*nt 
lumen. Pfalm. 48, 20*. Una fola notte, che 
tu non dorma , ti annoi a foftérir quelle 
tenebre fino all’ alba , che pur sì- torto ver- 
rà . Che farà dunque dove non fi concede 
più fperar alba , eppure fi patifee una not- 
te sì rormemofa, non fopra un mo/bido 
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ìIett*o, ma fu le fiamme ? Ivi sì che fi potrà 
dire: ExpeSlavimus lucem , & ecce tenebra , 
Ifai. 59, 9, perchè ad una notte fuccederà. I* 
altra notte , all’.aLtra 1’ altra, fenza che 
mai giungali ad una, la. qual finifca . Quan- 
do però non fofle ancor per altro tolto a’ 
Dannati fuggic mai da quel baratro profon- 
diamo , baiti dir, eh’ ivi Hanno in sì folte 
tenebre per capir fubito , .che non ne potran* 
no in eterpo trovar 1’ ufeita . 

V. Confiderà .finalmente come 1 ’ A p porto- 
lo dice, che quella gran procella di tene- 
bre , non folo « apparecchiata già a quelli 
miferi , ma ferbata : Hifunt , quibus procella 
tenebrarum fervala eft in aternum . Si appa- 
recchiano ad uno ancor quelle .cofe , fu cui 
mai non ebbe ragione di alcuna forte, ma 
gli fi ferbano pro’priatmente fol quelle , che 
gli appartengono: Servate mihi puerltm Ab” 
falon . 2 Reg. 18, 5. Mira però quanto gon- 
fiamente fi ferbino quelle tenebre a’ Pecca- 
tori , mentre benché fplendelfe fopra di lo- 
ro una luce così chiara, così colpicua , q.ua- 
P è quella dell’ Evangelio , chiufero a bello 
ftudio i lor occhj per non vederla ,* ante- 
ponendo i lor folli- dettami cavallerefchi 
a gl’ infegnamenti medefimi di Gesù ; . dile- 
ttar unt magie tenebrai , quam lucem . Jo. 

19. Che fai per tanto ancora tu di prefenre ? 
Sei forfè amico di tenebre ? Guarda bene , 
che s’e.così, fei dunque amico della tua 
dannazione . Sono quelle due cofe tra loro 
così ccnnefle , che fpelfo a fignificare la dan- 
nazione non altro fi ufa, che quello folo vo- 
cabolo delle tenebre : Non pduetur animai * 
ir.e in tenebrai. Tob. 4, il. • ! ' 
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Pepìgi fcedus rum eculi s vieis , ut ne cogita • 
rem quidem de Virgine : qu'am enim partem 
hnberet in me Deus defuper , aut beredita- 
tem Omnipotens de Excel fisi Job. 3 1, 1. 

• J. /^Onfidera, che ciò che il Santo Giob- 
V-rf be ha pretefo con le parole qui ad- 
dotte , è flato di far palefe la rifoiuzione 
fermiflìma , eh’ egli avea di tenerli ben lun- 
gi da’ guardi impuri , -per non incorrer pe- 
ricolo di dannarfi . Ma perchè porto ciò , 
non fu contento di dire : Pepigi cum acuir» ! 
meis, ma diffe Pepigi fcedus ; Scedus\\z dop- 
pio lignificato . Talor lignifica lega , e ta- 
lora triegua . Qui fenza dubbio non potè 
trattarli di lega , perchè il Santo Giobbe 
boi» volea collegarfi cò’fuoi '-occhi a vede» 
re , tna -volea concordare di non vedere 
Rimane adunque, che fi trattale di trie- 
gua, eh’ è redazione . Ma perchè ufar .que- 
lla forinola ? per tre capi. Prima affinchè 
.tu fappia, che i tuoi occhi a te per altFO 
--sì cari , fon tuoi Nimici capitaliffimi . La 
triegua non fi fa con gli Amici come la le- 
ga, pia co’Nimici.; e fi fa , quando rfi reme 
ancorà da erti qualche gran male, 5 fe non 
fi arredano quanto prima dal corfo delle 
vittorie. 'Oh che gran male poffono recare 
a te gli occhi tuoi , fe non gli reprimi per 
. tempo! Ti poffono ridur l’anima all’ultima 
fchiavitudine ch’ella pruovi , eh’ è. la Libi- „ 
dine : Statini raptus efl in fui s oculis Holo - 
pfjernes. Jud, io, 17. Secondo affinchè tu 

fap- 
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■^fappia, che gli occhi non folo fono Nimi-, 

-ci tuoi capitali, ma fono ancora i Mimici 
principaliflìmi . La triegua non fi conchiude 
co i Soldati dell’ Efercito , fi conchiude con . 
i Capitaai ; e tali fon gli occhi. 'Elfi fon V" ' 
che introducono nel tuo cuore il groffo di 
quei Soldati , che poi ti abbattono ,• voglio 
. dire de’ penfieri . 'E però fa triegua con gli 
. occhi . Se la vorrai far co i penlieri , e con 
; gli occhi no sfarai appunto come chi con- 
. chiude la triegua co’ Fanti dell’JEfercito , e 
non la conchiude con i Capi. Terzo, affin- 
ché tu iappia degli occhi .tuoi, che non hai 
mai da fidartene interamente . Quando con 
gl’inimici fi è fatta pace, giàcgnuno fifida • 1 

di loro come di Amici: ma quando folo fi 
, é fatta .triegua, non già , fi fiegue ancora a 
tener le milizie a i porti,, le munizioni al 
paefe , poco -meno di quando ardeva la guer- _ 
ra . Con gli occhi non potrai mai fare per- 
fetta pace, finché non li chiuderanno, fol 
puoi far triegua; e però mai non devi affat- 
to fidartene , benché ti paja ch’erti già non 
ti rechino più molefiia . Son traditori. Di- 
ranno , fe vuoi ,' di prometterti pace eterna : 
ma non é vero ; tra poco ’ia romperanno : e 
però dì pure a’ tuoi occhi', chenon vuoi mai 
con erti una pace tale, che iti obblighi a de- 
por l’ arme . Quelle fono le tre ragioni , per 
cui il Santo Giob, volendo efprimere la ri. 
foluzione, ch’egli avea di tenere i Tuoi guar- 
di a freno, ha voluto ufar querta forinola 
più di ogni altra; Pepigi ftecius curii oculit 
meis- &c. .Tu fappiale tutte e tre tirare da 
te medefimo a tuo profitto . 

TI. Confiderà , che mentre qui favellafi 
• „ di 
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idi una triegua , la qual condite in -cefiaiìo- 
’ne da guardi, parea che Giobbe dir dovette : 
Pepi gì fadus cum oculis , ut ne afpicerem 
nen dire, ut ne cogitarem . Perchè . quantun- 
que fia vero , che il pili delle volte gli oc- 
chi introducono nella me-nte i penfieri ; chfi 
fono il grotto dell’ Eferciro.; contuttociò 
non gl’ introducono mai., fe non fole me- 
diante i guardi , che fono per così dire Le 
doro Scorte , le loro Spie , le loro Vanguar- 
die: e confeguentemente parea , che Giob- 
be in un patto di sì grande importanza do- 
vette includere -non folamente i penfieri,, ma 
ancora i guardi , anzi prima includere i guar- 
di, appretto i penfieri . E chi mai ne dubi- 
ta ? Gl’ inclufe , ma-non gli efprette -, .per- 
chè ftimò , che quello fotte fuperfluo: già 
s’intendea . Chi include il grotto dell’ £- 
farcito, che dee cattare da ogni atto di ofti- 
lità , qaal dubbio ci-è , .che inelude ancora 
le Scorte , ancora le Spie , ancora le Van- 
guardie , che tempre .gli vanno innanzi , an- 
corché non 1’ efprima .con forma .efplicita.? 
Parò quando Giob dille , ut ne cogitare ;»?<, 
ditte per confeguente ancora , ,ut ne n/pf 
' cerem . 

Se pure non vogliam credere che eli- 
cette , ut -ne cogitarem , allora ch’ egli, dovea 
dire, ut ne ajpicerem , perchè giudicò, che 
il penfare , e il guardare non fi dìftinguef- 
fero : fon tutr’uno . Oh quanto è certo., 
che fottentra il penfiero , pattato il guar- 
do ! van lempre -uniti : .Si Jecutum eft ocuJqs 
meos.cor mtum . Job. 51, 7. Tanto fu dun- 
que il dire , ut nc cogitarem , quanto fareb- 
be fiato il dire.., ut ne afpice>rem. % Contili - 
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tocib volle "Giob dire piutrodo ne cogita- 
rem , che dir ne afpicerem , perchè fi fapef- 
fe di qual forte di guardi intendea parla- 
re-: de’ guardi fiffì . Un guardo fortuito non 
potea di ragione venire in patto . Concios- 
tiachè, quali fono quei Capitani , che pof' 
fano far sì , che nelfun Soldato in tempo 
di triegua trafcorra fenza lor’ ordine ad atten- 
tare qualche atro odile ? balìa folo che no 
’l permettano . In patto poteano venir ben- 
sì tutti i guardi , che fi appellano volon- 
tari • E perchè Giobbe di quelli intendea 
trattare , però diffe piuttofìo ne cogitarem , 
che dir ne afpicerem. Quando la mente pen- 
fa di propolito alle cole , fi dice eh’ ella le 
vede; e così per contrario, quando, glioc- 
chi le mirano di propofito , fi dice eh’ elfi 
la penfano : forumtamen ocults tuis confide - 
. rabn . Pf. po, 8. E quelli fono ordinaria- 
mente que’ guardi , che recano danno all* 
Anima , i volontari . Che fai tu dunque , 
che quando a calo -t’ incontri a vedere un 
oggetto pericoloso , ti fermi in elfo ? An 
zi cala di fubiro il guardo a terra ; perchè 
fin a tanto , che quel guardo è fortuito , 
egli è -puro guardo ; com’ è volontario , 
non è più guardo, è pen fiero r Pepigi fac- 
ci us cum oculis meis , ut ne cogitarem quidem 
de Virgine . 

III. Confiderà , che quefìa timidità di 
Giob può apparir troppo fcrupolofa , men- 
tf* egli aggiugne de forgine . Perchè fe vo-» 
lea lalvarfi da’ guardi odili, cioè da quei, 
che potevano indurlo al male , gli dovea 
badare , che gli occhi fi aftenelfero dàl mi- 
rare una donna vana ; ma non così dal mi- 
Tom. IV. D ra- 
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rare una Verginella, che tutta chiufa jn fe 
fletta , pura , fpira dal Tuo volto un* altif- 
lìma verecondia . Oh quanto t’ inganni ! Il 
guardo ancor di una limile Verginella pub 
eflere talvolta a te petniciofo , quanto quel 
di una donna vana : Virginem ne confpicias , 
dice 1 * Ecclefiaftico, ne forte fcandalizeris in 
decort illius . Eccli. p, 5. Hai notato ? non 
.dice ne forte fcandalizet te in decore fu» ., 
ma dice ne forte fcandalizeris in decore il - 
tinsi perchè una Verginella , la qual vada 
sì chiufa , come, or difó, pura, pudica, non 
ti darà Scandalo alcuno con la l'uà beltà , 
in decore fuo , come te lo dà una femmina 
vana : ma tu lo riceverai da lei , quantunque 
ella non te lo dia . Che importa però a 
te , che lo fcandalo non fia attivo , mera* 
tre è pattìvo ? Quello fplo bada a dannar- 
ti . Anzi non è mai Io Scandalo attivo nel 
cafo nottro quel che ti -'danna , Tempre 
è :il pattìvo . Non è quello , che ti .è 
dato , è quello , che tu ricevi ; e però 
dille Giob : ut ne cogitarem quidem de 
àrgine . Quindi è , che neppnr ditte Vir- 
ginem , ma de Virgine , perchè non falò 
non volea veder ella , ma niente di elFa : 
eh’ -è quanto dire , non volea rimirare 
niente di ciò , eh’ eli’ avettfe attorno 
ali quid de Virgine . fi non fai tu,che a. ra- 
pir .gli occhi di Olctferne badarono fin le 
(carpe di una Giuditta , non che i capelli.-? 
* Sandali a ejus rapuerunt oculos ejus . Jud. 16, 
il. Adunque la cettazione da guardi tali 
vuol’efler totaiiffima . Così la triegua è fi- 
cura ; altrimenti oo«.. Includi in elfa tutti «f- 
^fatto. i Nitrici : noi* fola i dichiarati , rea 
> - ' ' . quegli 
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quegli ancora , che non fon più , che 
•fofpetù . Quei guardi che ti fembravano 
difarm'ati , fe non vi badi , caveran ro- 
llo lo ftilo , che or fanno sì ben celare , 
e ti aflalteranno , per far di ' te cruda 
ftrage . 

IV. Confiderà , che fe quelli guardi non 
‘fuflero (ufficienti a recarti una llrage tale , 
non avrebbe Giob detto sì chiaramente : 
:Quam enim partem haberet in me Deus de - 
Juptr , aut hecreditatem Omnipotens de exceD 
Jts ? Mentre dunque egli dille così , tieni 
per fermo non vi efler male , che a te non 
pofla avvenire da tali guardi . Quelli foli 
ballano a fare , che Dio in te non abbia 
più parte di alcuna forte : Quam enim par - 
' tem haberet in me Deus defuper ? e per qual 
ragione ? Perchè ti ruberan tutto a Dio . 
A tali guardi fuccederanno , come già fu 
■detto., i penfieri ; e quelli a Dio toglieran- 
.no di fubit-o la tua mente ; a i penfieri fuc- 
. cederanno i compiacimenti , e quelli a Dio 
toglieranno tutti i tuoi appetiti inferiori f 
•e tutti i tuoi affetti: ai compiacimenti fuc- 
-cederanno i conlenfi , e quelli a Dio to- 
glieran la tua volontà : a i confenfi fucce- 
deranno le operazioni , e quelle a Dio to- 
glieranno i tuoi fenfi edemi. Ed ecco, che 
quel Signore , il qual dovrebbe poffeder 
tutto te , come tuo Padrone affoluto , non 
.ha più di te parte alcuna : anzi non ha più 
parte nemmeno in te , perchè non fa dond’ 
entrare a parlarti al cuore. Quello è il pef- 
fimo male della Libidine : occupa tutto l’ 
uomo, ficchè Dio non può penetrarvi . Dam- 
mi uno dato a un tal vizio: vedrai che non 
" D ( 2 ’To- 
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folo non «immette più Dio nel cuore ma 
teme che Dio non vi entri da fé medefi- 
mo , teme ogn’ ifpirazione , che Io porta 
troppo rapire a lafciare il Tuo caro ogget- 
to , tanto ama di non lardarlo; teme Pre- 
diche, teme Chiefe, teme Chioflri , teme 
ogni libro Sacro , e in una parola teme , 
come frenetico , la curazion da quel male 4 
da cui .dovrebbe procurar di guarire a qua- 
lunque corto : Timebam ne tue cito fanprej 
a morbo concupì] 'centi te mete , quam rnalebam 
eupleri -i quam extingui . Sant’ Agoftino . Ed 
ecco ciò che vuol dire : Quam enim par - 
tem baberet in me Deus . defuper } perchè 
nemmeno pio fe ne può in un tal cuo- 
re venir dall’ alto con le fue ifpirazioni 4 
le quali fon le più facili a penetrare 
anche a porte chiufe : e fe pur Iddio 
fiegue ad aver parte in un tal cuore de- 
orfum , come Autore della Natura ; noo 
1’ ha più defuper come Autor della Gra- 
^ zia . 

V. Confiderà , che neppu-r troppo il ma- 
le finifce qui : perchè fe quello Vizio del- 
la Libidine lafciafle , che Dio portedefle l* 
uomo almen dopo morte , parrebbe più tor- 
ta-abile , ancorché gliel rubalTe in vita--: 
ma il peggio è, che non glielp lafcia più 
tìk in vita , nè in morte . E però dopo a- 
ver detto : Quqm enim partem baberec in tn<e 
D.cus defuper , feguita Giobbe a dire, & b<t- 
veditatem Omnipotens de excelfis } Il parteci- 
pare de’ beni di uno, è proprio mentr’.egli 
viye ; l’ ereditarli è proprio, poich’egli £ 
morto . Ora la Libidine non lafcia ., che 
Dio neppur ti abbia ad ereditare , perchè è 

faci- 
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fa ci liflimO , che ti faccia morir cosi impe- 
nitente, come tu vivi ; e la ragione fi è, 
perché queflo è un male , che di attuale 
palla affai più di ogni altro in abituale : ed 
eccoti pervenuto alla morale impollìbilità 
di falvarti . Perciocché l’ordine, che ten- 
gon gli occhi nel dare all’Anima una fcon- 
firra totale , è quello c* hai già cominciato 
ad udire nel quarto punto .' Sofpingono in- 
nanzi i guardi , i guardi tirano immanti- 
nente i penfieri, i penfieri i compiacimen- 
ti ; i compiacimenti i confenfi , i confenfi 
le? operazioni , che fon quelle , che finifeo- 
tìo di rubare a Dio l’uomo vivo . Alle c- 
perazioni fuccede la confuetudine , alla con- 
fuetudine la neceflrtà , alla necelTìrà la dif- 
fidenza di potere più ufeire da un tale fla- 
to ; alba diffidenza la dannazione , che fi- 
nalmente ruba a Dio P uomo morto . Ed 
ecco che Dio, come dice Giob , né ti par- 
tecipa , né ti eredita : e fe pur ti eredita, 
non ti eredita almeno de Excelfis : perchè 
Dio Ila da per tutto; tanto fla nell’Infer- 
no , quanto fia in Cielo : fi afeendero in 
Ccelum tu Ulte es , fi defeendero in infernum 
udes : e però nel cafo noflro ri eredita Om- 
nipotens de profundo con la Giuflizia , ma 
non ti eredita Omnipotens de excelfis con la 
mifericordia . Quello fi feorge fuccèdere 
tutto dì . Ond’ è , che un Vizio tale più 
ancora di qualunque altro colma gli AbifTì . 
E !pofto ciò non ti pare , che Giobbe a. 
velfe una ragion fomma , quando egli prò. 
ruppe in dire : Pepigi faedus cum acuii s me m 
is , ut ne cogitarem quident de Virgine} Ve. 
deva quanto importale non permettere a gl^ 

D i oc- 
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occhi alcun atto olìile , perctrè per.rtteflbl©> 
fi dava già per perduto : Qculus meus de- 
pradatus ejl animar» meam . Thr. 3, 51. E. 1 
Te ne temeva anche un uomo di virtù al- 
tiffima , che dei far tu , che fei tanto indi- I 
nato al male ? 

XIII. 

i 

Quo* prafcivit , pradeftinavit conforme* fie* 
ri imaginis Filii fui , ut Jtt ipfe Primoge- 
nita* in multi s fratribus . Rom. 8, 29. 

• I. ^"'Onfidera quanto alcuni fieno folle- 
V-rf citi di avere un fegno della loro 
Predeftinazione , il più certo che fia polfibi- 
le . Eccolo qui , non accade fiudiarne tanti: 
lo dà P Apposolo . La conformità della co- 
pia con P Efemplare j Quo* prafcivit £x 
predefìinavit , fottintendi hai, (come fotti n- 
tendono i più degli Efpofitori ) Quo* pr «e- 
fcivit , hos & pnedefìinavit conforme s fieri 
imaginis filii fui , ut ftt ipfe Primogenita in 
multi* fratribus . Figurati però, che il nego- 
zio generai della Predeftinazione avvenire in, 
quella maniera . Stabili prima il Padre il 
fuo primo Eletto , che fu Gesù , figliuolo' 
fuo naturale , e quello predellino a guada* 
gnarfi la Gloria di Redentore con 1 * eferci» 
zio di virtù faticofe ; Oportuit Cbriflum pa- 
ti , & ita intrare in gloriam fua/n , Di poi 
pafsò , fecondò il noftro modo d* intende- 
re , ad eleggere gli altri di mano in ma- 
no ,• ma di tal guifa , che Gesù folle P E- 
femplare-, a cui tutti come figliuoli adot- 
tivi dovelfero conformarli , ficché chi non 
fi folle voluto conformare a tale Efempla- 
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rie , venifle efclufo dalla gloria j chi fi fofle 
voluto conformare , venifle ammeflo ,- fecon»- 
do la fua diverfa conformità , maggiore , o 
minore . Adelfo intendi ogni termine dell* 
Appoftolo: Quos pnefcivit , hos & pr.edefìU 
itavi e : quéi che il Sighore p r eeleflTe, prafci- 
•ùit ì eh’ è una formola propria delle Scrittu- 
ri: EltSìis Advenis fecundum prafeientiam 
Dei PatriSf i Pet. i, 2, quelli parimente il 
Signore predellino, ma a che cofa ? confor- 
mes fieiri imagints fi/ii fui, a conformarli ai-- 
Ia Immagine , cioè all’ Efemplare che lo- 
ro dava hel fuo benedetto Figliuolo . Ma 
ru bea vedi , eh’ Efemplare fu quello . Va 
a leggere la fua vita , e vedrai, ch’efempj* 
fb tenuto in elTa lafciarti di povertà , di u- 
miltà di ubbidienza , di purità, di mode-' 
llia , di manfuerudine, di pazienza, non io 
. un genere di patimenti, ma in tutti fi. proba- 
pus per omnia. E’ tale ancora la tua? S’ li 
tale, felice te, perché la copia e conforme 
con 1’ Efemplare; fe non è tale , temi e tré* 
ma , perch 5 c difforme 

II. Confiderà quanto fu giudo , che il' 

Padre Eterno procedelfe in tal guifa . Per- - 
che fe gli. altri Eletti dovevano edere i 
fuoi figliuoli adottivi', quanto era conve- 
niente , che fimiglialfero il Naturale ? L’ ‘ 

Adozióne ci dà , che nella Patria fiamo , 

conformi alla Immagine del nollro fratello 
maggiore gloriofo . Adunque giuflamente 
ancor deve darci , che nella via fiamo con- 
formi alla immagine deli’ ideflo nodro fra- 
te! maggiore penante , di tal maniera che 
ficai portavimus imaginem terreni , così por - 
tamus & irrìaginem Caehfli * . i Cor. 15, 

D 4 49. 
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49. Se tu per tua parte pretendevi il con- 
trario, farefli fratello indegno. Non ti paja 
poco, ch’egli di Unigenito, ch’era fecon- 
do la Divina natura , & fia contentato di 
ammetterti per fratello , con divenir Pri- 
mogenito fecondo l’umana . Come dunque 
vorrelli ornai vantaggiarlo di condizione ? 
"Ruben Primogenita meuspriorin cìonis , 
jor in impeno .. Gen.. 49, A mero titolo 
ai Primogenito dello , che doveva edere 
major in imperio , nel Cielo , potea Crifto 
voler effere ancora fopra la terra prioria do» 
tris, godendo i vantaggi fommi di. poffef* 
fioni , di preminenze, di agi, che fecondò 
la legge gli competevano . Ed egli non gli 
ha curati fol tanto per falvar te.* e a te r 
che fei il falvato , par duro di conformarte- 

§u r 

III. ConGdera, che non han dunque pun* 
to mai amplificato , nfc le Scritture nò i 
Santi , quando ci hanno protefìato con ter- 
mini così efpredfi , che a falvarfi- convien 
patire . Quella è la via , che il Signore ha 
determinata per giungere ad un tal fine : 
Per multai trikulationes oportet nos intrare 
in Regnum Dei . Potea rt abi li r ne un’ altra , 
chi non lo fa? Ma polio che gli è piacciu- 
to fiabilir quedaj non vi è rimedio con- 
vien che ti facci cuore. Però ficcome quan- 
do il Principe ha (labilità teco amicizia 
militare , non- fi foddisfa , f» tu gli ufi of- 
fequj di lettere gli vuol di armi ; e quan- 
do ha (labilità reco amicizia letteraria , non 
fi foddisfa , fe tu gli ufi ofleq.uj di armi , 
gli vuol di lettere j così mentre Dio ha 
fìabilita teco la fua amicizia nella fola con- 
far- 
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formità alla vita del fuo benedetto figliuo- 
lo , quella è quella , che da te vuole . Con 
gli altri oflequj puoi tu pretendere di lufin- 
garlo bensì , ma non puoi fperar di appa- 
garlo . 

Nota perì», che non dice uniforme s fieri, 
ìmaginis , ma conformer . Se aveff* detto uni- 
forme* y miferi noi! Della Santilfima Ver- 
gine fi può piamente credere , che come 
Madre arrivarle a una efatta uniformità con 
la vita del fuo benedetto figliuolo ,• che 
però S. Tommafo difFe , che non tanto 
ella è fatta ad Immagine, quanto è Imma- 
gine , tanto bene Io rapprefenta . Degli al- 
tri non fi può facilmente credere : ond’ è 
che I* Appoftolo non volle darli rifpetto a 
Crifio altro vanto , che di lemplice Imita- 
tore : Imitatore s mei efiote , ftcut & eg» 
Cbrijìi . Dice dunque conformts , non uni « 
formes , perchè fa conformità ammette gra- 
di: e quello è il conforto. Vero è, che a 
i gradi di quella conformità , che avremo 
con Crifio in terra , corrifponderà di poi 
quella , che avremo in Cielo . E così vera- 
mente egli farà là fu , Pnmogenitus in mui~ 
tis fratribus , perchè come i frarelli fono 
tra loro, quale maggior di datura, e qual * 
mitìore ; così in Cielo farà de’ Predefiinati . 
Ma benché tali , fi ameran però tutti come 
fratelli, e però ciafcuno goderà del maggiore 
vantaggio altrui, come fe folle fuo proprio . 
Buon per te , fe fei fcritto in sì degno nu- 
mero . Ma come vuoi elfere fratello loro nel- 
1* eredità , fe fdegni di edere fratello lor ne’ 
fudori ? Frater in anguftiis comprobatur . Pcov. 
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IV. Confiderà quanto giudo fia fiato an- 
• cora il favellar dell’ Appoftolc , quando ha 
detto : pradefiinavit conforme s fieri . Non ha 
detto conformes effe . E perchè ? Perchè non 
avria detto il vero . I Bambini , che muo- 
jon fubito dopo il facro Battefimo fono 
predeftinati , e pure non fono predeftinati 
ad avere in terra quefta conformità all* 
Immagine di Gesù penante , quantunque 
fieno predefiinati ad aver» in Cielo la con* 
formila ali’ Immagine di Gesù gloriofo . 
Ma ciò non rilieva . Perchè P obbligazione 
non è ad avere quella conformità* ma ben- ’ 
sì a procurarla , quando fi può procurare .* 
conformes fieri , non conformes effe . E mira 
quanto bene egli ha detto conformes fieri ! 
affinchè tu fappia , come Predefiinato, che 
fe da te non vorrai farti conforme a una 
tale Immagine, farai fatto , fies : tante fa- 
ranno le neceffità di patire , nelle quali Id- 
dio ti porrà , benché tu le fugga . Quello 
è il fegno di effere veramente Predeftina- 
to . E però quantunque potelfe dire P Ap- 
pofiolo: pradejìinavit conformes fe facere , 
non P ha detto , ha detto conformes fieri ; e 
di più P ha detto così fenza refirizione , 
perchè a lavorare una tale conformità , fo- 
no molti, c’hanno a concorrere: Iddio con 
darti la fua fantifiìma grazia ne’ travagli , 
che ti permette,: gli uomini con inquie- 
tarti, i demoni con infefiarti , le creature, 
irragionevoli fiefle con molefiarti , e tu fi- 
- nalmente con ofiervare , come fi portò Cri- 
fio in tali accidenti, e così portarti. Que- 
lla è la regola vera : conformes fieri i eh’ è 
quanto -dire , non fidamente il farfi da fe 
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conforme , ma I* eflere ancora fatto : P«- 
fuit me quafi fignum ad fagittam . Thr. - 
y, 12. 

V. Confiderà la ragion, che adduce l’Ap- 
poftolo di sì fatta difpofizione Divina , ed è 
perché Crifto venga a farfi così de* fratelli 
affai, cioè de* Predeftinati : ut fit ipfepr/mo - 
genitus in multis ftatribus: giacché quanto 
maggiore è il numero de* fratelli , tanto mag- 
giore è la gloria del Primogenito: Circa il- " 
lum corona frairum . Eccli 50 , ty. Quella 
ragione a prima fronte par falfa , perchè fe 
il Paradifo fi deffe a chi gode più pare che 
più verrebbefi a popolare, che non è, men- 
tre dalli a chi più patifce . Ma pigli erro- 
re . Non potea Dio far più comune 1* ac- 
quino del Paradifo, che con efporlo in ven- 
dita a quello collo di patimenti, perchè di 
pungoli , e di pruni s’ incontrano ad ogni 
palTo Balla folo, che a coglierli ti conten- 
ti inchinar la mano . Molto più è in poter 
di ciafcuno Pelfer povero come Cri Ilo , che 
non è 1 T abbondare di gran ricchezze} 1 * u- 
miliarfi , che il fovrallare ; l’ubbidire, che 
il fignoreggiare ; l 5 aflenerfi , che il lulfureg* 
giare , e così nel rello . Per© mentre il Pa- 
dre Eterno ha legato 1* acquillo del Paradi- 
fo alla conformità con la vita, che tenne 
Crifto, 1* ha legato a ciò, che ciafcuno ha 
in proprio potere. Balla una volontà rifolu- 
ta . Laddove nell* altro cafo non ballerebbe . 

E bene ha detto 1* Appoftolo, quando ha 
detto ; Pradejìinavit conforma fieri Imaginis 
flii fui } ut fit ipfe Primogenitus in multis 
fratribus . Dippoi quando pure in quell’ al- 
tro cafo forteto molti a regnar con Crifto , 
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que’ molti non farebbono fuoi fratelli, e co- 
sì egli farebbe Primogenito, quello <: vero i 
ma non però in multis fratribus . Perocché 
quali fratelli adottivi farebboo quelli , che 
nulla fimiglialTero il naturale? Vuoi tu, che 
lo fomiglino nella gloria, fe non P han fa- 
migliato nell’ abbiezione ì 

VI. Confiderà, che la gente sfugge a tut- 
to potere il patire , e così sfugge a tutto 
potere il falvarfi : Si extra difqiplinam ejìis > 
cujus par licite: fabii funt omnjes , ergo adul- 
teri , & non filii ejìis.. Ma pur fi dice, che 
quelli -fratelli di Gesti faran molti yt ftt ' 
ipfe Primogenita in multis fratribus y e con- 
feguentemenre faranno ancora molti i Prede- 
ftitiati « Non può negarli : Vidi tuvbam ma.- 
gnam , quam dinumerare nemo poter at . Mjl 
che ? Quella è P obbligazione , che abbiamo, 
a Dio per aver difpollo , che nel M.ondo 
di là vi fia Purgatorio . Se non vi folle 

D uello , poveri noi ! che: farebbe di tanti 
Iriftiani , che fon sì dati alle loro como- 
dità ? Chi di loro fi falverebbe ? Però il 
Signore con njifericordia infinita ha difpo- 
fìo , che quei Predellinati-, i quali per is- 
fuggir di patir in vita , commettono di 
moltillìme imperfezioni , palificano dopo 
morte . E così può dirfi , che il Purgatorio 
fia un luogo , dove coloro , che- non han- 
no voluto fpontaneamente farfi da fe con- 
formi alla vita penofa - del Primogenito ^ 
fono fatti. Là a colle di pura foddisfazìo- 
ne , converrà - che ognun fe guadagni quel- 
lo,- che non fi curò guadagnare a ragion 
dì merito-, 'Ma non. è fomma follìa di vo- 
ler contentarli di un tal- baratto ,, fprezzar.e 
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il merito , per fupplir poi con sì dura foddis^ 
fazione? Oh quanto acerbe hanno ad effete 
quelle pene, in cui non fi merita, mafifcon- » 
ta ! Qui è dove fuole procederli a rigor fom* 

Dio .* Amen, dico tibi non exies inde , dome 
reddas noviffimum quadr antem ♦ 

VII. Confiderà , che il tuo piu caro efer- 
cizio nell’ Orazione dovrebb’ efier quello 
pigliare in mano il Crocidilo , eh* è quella 
Immagine , che fu la terra ci ha fpecialmente 
il Redentore voluta iafeiar di fe , e quivi 
contemplatala a parte a parte , mirare un 
poco come la tua copia conformili a l’Efem- 

5 lare » Oh che differenza ! Criffo nudo , tu , 
en veftiro; Criffo tra dolori, tu fra deliziei 
Criffo tra derelizioni , tu fra diporti ; Criffo 
tra vilipendi, tu fra gli onori . E -ti par, che 
c'rò fia formare una copia degna? Anzife da 
te non fai eleggerti di patire , devi fupplicare 
il Signore, che fia contento di farti, patir per 
forza . Quantunque , di che altro lo fuppli- 
chi , quando la lupplichi , che ti dia .^1 Pa- 
radifo ? Lo fupplichi , benché fatto d’ altri 
vocaboli, che ti dia da patire affai. Quella 
é la legge : Quos prafeivit hot & pradefiina - 
vii conforme t fieri imaginis filJi fui 

^ XIV. 

Beati mortui , qui in Domino moriuntur : A~ 
modo jam dicit Spiritus ,• ut requie/ cant a 
laboribus fuis ; opera tnim illorum fequunutr 
illos. . Apoc. 14, 13. 

I. /^Onfidera, chi fieno coftoro , /che in. 

DomJno moriuntur : fono coloro, 

che 
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che fona vivuti in Domino r perciocché ca- 
si avviene comunemente . Ciafcuno muore 
dove ha la fua ftanza ferma . Pub talora 
fuccedere quello cafo, che uno muoja , dov* 
egli per forte truovafi di paffaggio ; ma £ 
cafo raro : l' ordinatio è , che muoja dov* 
egli vive : Chi vive in peccato , muore in- 
peccato : chi vive in Domino , muore in Do* 
mino . Tu , dove viri ? figurati per tanto , 
che dove vivi , ivi farà la tua morte . Se non 
farà in quel peccato T che commetti per acci- 
dente , farà almeno in quello.* che commet- 
ti per abito, in quello dilafcivia, in quello, 
di livore , in quello , che può dire già pro- 
prio tuo: In peccato veflro moriemini . Joa- 
8 , 21. 

II. Confiderà, che vuol dire, morire in 
Domino. Vuol dire, morire , fe non pe’ I 
Signore, come fanno i Martiri, almeno nel 
Signore , come fanno i fuoi Confederi , 
cioè coloro, che fedelmente fervitolo , non 
folo Cono vivuti in lui per la grazia, co- 
ni’ è comune di tutti i Giufti, ma vivuti in 
lui per fpecialififimo affetto di carità. Que- 
lli propriamente muojono in Domino, non. 
folo perchè muojono in grazia , come pur 
è comune di tutti quei , che muojono Giu- 
fti, ma perchè muojono con un totale ab- 
bandonamento di fe nel feno del loro Si- 
gnore , muojono nel fuo coftato , muojono 
nel fuo cuore, muojono negli amplefifi fe- 
lici delle fue braccia . Che bella morte, 
morire in ofculo Domini f Guai a coloro , 
che vivono tra le braccia dell’ Inimico , 
come a lui pifc cari degli altri . Tra le brac- 
cia 3ncbe dell’Inimico fi aspettino di morire . 

il II. 
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III. Confiderà come in pruova > eh* que- 
lla morte così beata, , di cui dicemmo, non» 
tocchi generalmente a tutti coloro , i qua- 
li muoiono Giudi , ma fole a quei , che fo- 
no vivuti con fingolar perfezione , dice ii 
Signore .• Beati mortai , qui in Domino mo » 
riuntur . Qui pare indubitato, che tratrfi di 
due motti ira lor diftinte, di cui una fe- 
guiti P altra y perchè nel redo come fi può 
giammai dire , che i morti muoiano? I vi- 
vi muoiono ? non muoiono coloro , che 
fon già morti. Eppur qui fi dice così: Bea- 
ti mortai qui in Domino moriuntur . Sicura* 
mente ciò non è fenza mifiero : tanto più , 
che fe in tutte le Carte Sacre non vi ha 
facilmente un apice , eòe ridondi , molto 
meno li è nell* Apoealiflì , dove efprefla' 
mente minacciali di cancellare dal libro 
della Vita , non pure chi contraddice ad 
una parolina di e(Ta , come ad ìnfulfifiente , 
ma chi ancor la cancelli , come fuperflua .* 
Si yguis diminuerit de verbis libri propbeti * 
bufus , auferet Deus partem ejus de libro Vii*. 
Ap. 22, ip. Poflo ciò , tutti gl* interpreti 
sbigottiti da una tal protetta , come da un 
fulmine, convengono a giudicare con forn- 
irà uniformità , che qui fingolarmente favel- 
lifi di coloro, i quali ettendo prima morti 
a fe fteflì per vivere totalmente nel feno 
del loro Signore , hanno poi quella forte 
furtunariffìma di morirvi. E pero vedi, fe 
tanto più fi verifica , che la forte di morir 
nel Signore tocca a coloro , che vivono nel 
Signore / Ma che è morire a fe fteffc ? E’ 
fiaccarli anticipatamente da tutto ciò, che 
finalmente la morte dovrà levarne , dalla ro- 
ba i 
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ba , dàlia patria, da’ parenti, dalle vanità, 
da’ piaceri, da’ paflatempi, e fopra tutto dai- 
T amore fcorretto di fé medefimo , per vi- 
vere nel corpo , fé, così fi a poffìbi+e , fenza 
corpo . Quelli fono coloro a cui potè fcri- 
ver 1’ Apposolo; Mortui cflis , & vita ve- 
flra abfcondita ejì curri Cbrijlo in Dto . Col. 
3 , 3 . Vero è, che ad edere coronato non 
bada cominciare il bene , bifogna conti- 
nuarlo fino alla fine collantemente . Però 
non fon qui detti Beati quei , che fempli- 
cemente muoiono a fe , ma quei che morti 
prima a fe , dippoi muoiono nel Signore.* 
Be ati mortui , qui in Domino moriuntur . Che 
vale , che tu a te fij morto una volta per 
vivere nel Signore , fe poi rifufciti , e torni 
a vivere a te 1 Convien , che ti contenti di 
dartene morto a te infitto a tanto che mor- 
rai nel Signore . > 

IV. Confiderà , che fe ti fpaventa quella 
prima morte , che precede, ti dee confida- 
re la feconda , che feguita , mentre qu$da 
alla fine ti recherà un ripofo perpetuo da 
tutte le tue fatiche . Però fi foggiugne ; 
Amodo jam dicit Spiritus , ut requiefcant a 
laboribus fuis . Qual* è però quello Spirito, 
il quale ora ti dimoia a patir molto per 
Bio , a dentare , a fudare , a mortificarti ? 
Lo Spirito del Signore , non è così ? Ora 
quedo Spirito defTo , il quale ora ti dice , 
che tu fatichi ; allora ti dirà, che già ceffi 
di'laticare : Amodo , fignifica da quel punto 
in poi . 

Però avverti primieramente , che qualun- 
que fia quello Spirito , il quale, prima di 
quel putito ti dica , che tu ceffi dal fatica- 
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rt , non é di certo io Spirito de! Signore »< 
farà lo Spirito proprio, farà il mondano,, 
farà il maligno: lo Spirito del Signore mai 
non lo dice a veruno fino" a quel punto : 
Amorfo jam rficit Spiriti *s ma non prima . 
Oh fe fapeffi, quanto lo Spirito del Signo- 
re abborrilce ,- che fu la Terra veruno mai 
viva in ozio! Vuol che tempre fatichili % 
tempre , tempre , finché fi pub: Labora ficut 
bonus miles- Ckrijli . z Tini. 2 , Né é ma* 
raviglia , perché come -1’ ozio , per dettato 
de’ Medici , genera nel corpo due effetti 
perniciofiffimi , fiacchezza , e fluflìoni : così 
fa ancora nell’anima: la rende debole al be- 
ne , e difpofta al male . 

Vero é , che come nel corpo non appa* 
rifcono fubito tali effetti , ma folo allora c’ 
han pigliata pofTanza , pigliato polfo ; così 
é nell’ anima . Però bifogna tanto piu an* 
cora temerli : perché te indifpofizioni , che v 
occultamente fi generano a poco appoco,, 
riefcono finalmente lè più incurabili E ta- 
li fono le indifpofizioni generate dall’ozio. 

Di poi avverti , come dice a quelli beati 
morti lo Spirito del Signore, eh’ eflT ripo- 
fino, perché hanno già faticato ballante- 
mente : Kequiefcant a laboribus fuis II ripo- 
fo- é doppio: 1’ uno negativo,- l’altro poli- 
ti vo . H negativo é la pura ceffazione dal- 
le fatiche ,. il pofitivov fi « la Beatitudine „ 
la quale alla ceffazione delle fatiche aggiu- 
gne quella perfettiffima quiete, che pruo- 
va l’ Anima in poffeder ciò, che vuole con 
ficurezza . Or sì dell’ uno come dell’ altro 
ripofo intende qui di favellare il Signore - 
Dice , che ripounq dalle fatiche r eh* é il 
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negativo ; e dice , che ripofino a cagiont 
delle fatiche, eh 5 è il pofitivo. Se folo vo- 
lede egli intendere il primo fenfo, primiera- 
mente direbbe poco; perche, che gran pre- 
mio è quello , celiare dalle fatiche ? E poi 
gli farebbe badato diré a laboriósi , fenza 
volervi aggiugnere aucora fuis : concioflìachè, 
chi è , che cedi giammai da altre fatiche , 
che dalle proprie ? Se aggiugne fuis, è per- 
chè egli intendé anche il fecondo fenfo ; 
intende , che ricevano la beatitudine a ca- 
gioae delle fatiche a labori bus, ma delle lo- 
ro , non di quelle fol, che per loro tollt- 
rS Cri do , come pur vorrebbono alcuni-, che 
fi promettono il Cièlo fol per la fede, ben- 
ché difgiunta dalle opere . Non è fciocchez- 
za, che tu pretenda il ripofo per quelle pu- 
' re fatiche, che altri ha fofferte? Se vuoi, 
che tuo fi a il ripofo convien che le fatiche 
altresì fieno date tue. 

V. Confiderà come da quefto luogo i mo- 
derni Eretici con gran trionfo pretendono 
di dedurre,- che fia ridicolofa cofa T am- 
mettere Purgatorio , mentre chi muore /in 
grazia, va fubito a ripofare : Amodo, cioè 
da quel punta, amodo jam dicit Spiritus , 
ut tequief cant * Sciocchi che fono . Color, 
che muoiono in grazia han fbrfe faticato 
arll* ideila forma fino a quel punto ? No Cer- 
tamente. Adunque cóm’ è dovere, che da 
quel punto comincino a ripofare all’ ifteffa 
forma ? notino però gl’infelici , chi fieno 
quedi , a’ quali dice lo Spirito del Signore , 
che requiejcant . Lo dice a coloro, che han- 
no faticato di molto , motendo a fe per vi- 
vere ialiti a Dio .: Amodo jam dicit Spiritai, 

ut 
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ut requiefcant a labori bus fuis , non a labore» 
nia a laboribus . Se quelli avetter voluto fa- 
ticar poco per P acquilto del Paradifo , co* 
me fanno coloro, che pretendon di giugner- 
vi quali in cocchio, non vi' entrerebibono- di 
ficuro sì pretto . Anderebbon poi prima 
tra le fiamme a fcontare la lóro pigrizia ♦ 
Ma perchè hanno faticato di molto , però sì: 
pretto fono chiamati a godere . Oh le 
imendeflero rotti ciò , che fignifichi quella* 
parola a laboribus ! Ma molti non ne inten- 
doR la forza, perchè non ne hanno giammai 
fatta la pruova . 

Dippoi, altra cdfa è, che amodo dicat Spi- 
ritus a quelli beati Morri , ut requiefcant ; ■ 
altra è, che dicat , ut requiefcant amodo *- 
Dicit amodo , ut requiefcant : perchè fubito 
che fono fpirati , pronunzia a loro prò là* 
fentenza di eterna rèquie . Ma non dicit , . 
ut requiefcant amodo perchè tra la fenten- 
za,. e Pefecuzione fi dà di ordinario qual- 
che tempo di mezzo , benché maggiore , <*• 
minore fecondo il debito,- che rimane an- 
cor da fcontarfi *, Però piuttotto può quello^ 
luogo ritorcerli giuftamente contro coloro , 
che ardifcono di valerfene contro noi. Per- 
chè fe tra la fentenza , e la elecuzione non 
fi dette mai tempo alcuno di mezzo : dico* 
ret Spiritus , ut requicfcerent amodo: ma per- 
chè fi dà quello tempo-, però amodo dicit , 
ut requiefcant , cioè ut requiefcant quando 
giugnerà la lor’ ora . Vero è, che quella pet 
chi ha faticato molto per Dio giugne pie* 
fto , e* però qui non le ne fa cafo alcuno > 

: perchè quelli beari Morti fono coloro , di 

li cui dice: P Appottolo , che /alvi erunt * 

* fi£ 


pz X I V. D I 

fic tamen quaft per ignem , i Corinf. . x 
tanto farà breve il paflaggio ch’elTì faranno 
per quelle fiamme, fe pur 1* avranno a provare ✓ 
VI. Confiderà, che perchè appunto favel- 
lali di fentenza , fi ufa qui la formola fol 
di dire , che requi efc ani , e non fi ufa piut- 
toflo quella di fare: Dicit , ut requiefcant , 
non faci t ut requiefcant , quantunque al det- 
to abbia a corrifpondere il fatto * Non farà 
però quella una fentenza data punto a ca- 
priccio , e però foggiugne : Opera enim ilio ■* 
rum Jequuntur illos : perchè le opere di quei* 
che tanto han faticato per Dia, faranno in 
quel Tribunale teftimonj fedeli del loro ine- 
rito , conforme a quello: laudent eum in por* 
tir opera ejus . Proverò, gì, gì. Si afferma 
però , che quelle opere loro fequuntur illos , 
perchè le opere de’ Giulli non fono come 
quelle de i Peccatori . Quelle fono tutte ope- 
re corruttibili , e però tutte finifcono con la 
vira deli* operante : Omne opus corrupubil: 

fono 
però 


infine deficiet • EccL 14, 20. Quelle 
opere fode , permanenti , perpetue , e 
vanno dietro a ehi le operò. Che avranno 
ì Peccatori giù nell’Inferno di quelle rofe 
di cui s’ inghirlandarono le loro tempie per 
palfatempo? Non altro, fe nonlefpine, eh* 
e il pentimento* Laddove i Gialli delle loro 
fatiche avran colto il frutto; Bonorum laborum 
gloriofus efi fruBus , Sap. g, 15, e così fempre 
ancora lo goderanno,, confola ndofi fempre con 
la memoria di aver patito per Dio . 

Dippoi fi dice, che opera illorum fequuntur 
illos j perocché i Giulli non fi condurran tut- 
te feco le opere buone , che fecero fu la ter- 
ra , ma molte fe ne vedranno venire appreso 

di 
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i mano, in mano, fecondo che fi faranno 
ire perfezionando. Mira a cagion di eferapio 
tanti incliti Fondatori di Religioni. Sono 
dalla morte loro tcafcerfi già molti lecoli e 
pure fi può dir che tutt’ora opera illorum 
fequuntur illos , perchè fernpre raccolgono 
nuovi frutti delle lor pallate fatiche : Cumfe - 
mine earum permanevi bona . Eccl. 44, li. 
Finalmente fi dice, che opera illorum /equi*»-», 
tur illos , perchè come gli - antichi conquifta- 
tori nei loro trionfi non avevano feguito più 
gtoriolo di quello delle. loro opere: Re inca* 
fenati, Capitani Sconfitti, Confoli foggiogari, 
Immagini di Città fatte loro Serve, così fa- 
rà di quelli beati Morti . Andranno anch’ elfi 
al Campidoglio celelle accompagnati da mol- 
-titudine grande, non può negarli, di fchitre 
Angeliche; contuttociò non avran feguito in 
tutto il loro ^trionfo paragonabile a quello 
■delle, lor opere. Quello farà il piu gloriofo : 
-e però qui non fi fa di altro menzione , fuor- 
ché di quelle?.- Opera illorum fequuntur illos . 
Vadano pure i peccatori alla tomba con bel- 
la pompa di tamburri feordati, di trombe 
forde , di gramaglie flrafcinare per fallo fin 
fu la polvere. Dove fono le opere loro, che 
gli accompagnano? Converrà, che con Ioni- 
ca loro ignominia, nudi, fquallidi , foli -, li 
prelèntino innanzi al gran Tribunale di Cri- 
Ilo. Giudice . Solo i Giulli vi andran con un 
corneggio onorevoiiflìmo , perchè vi andranno 
feguiti dalle loro opere: opera enim illorum 
fequuntur illos . 


C hriflo autem pnffo in carne , & wj eadem 
cogitatitene armamini . I Per. 4, u 

I. jf^Onfidera , che fe Grillo nella fua car- 

V_^ ne ha patito tanto, non .ha fatto ciò 
per bifogno deila fua carne., ma della tua . 
Egli nella' fua fu purilfimo, e perfettiflìmo . 
Puriflìmo, perchè mai non ebbe neceflìtà di 
ritirarla dal male . PerfettifTìmo , perchè mai 
non ebbe neceffirà d’ incitarla al .bene . E pe* 
tò per bifogno delia fua non patì mai nulla: 
patì bensì per bifogno grandimmo della tua* 
eh’ è sì pigra al bene , e sì pronta al male-. 
Parea per tanro , .che qui dovefTe dir di ra- 
gione P Appoflolo : Cbrifto autem puffo in 
carne , vos eadem poffiane armamini-. Per- 
chè fe Grillo a vincere la tua carne , ehe. 
niente a lui potea nuocere., fi armo tutto di 
• tante pene, fi armò di sferze , r fi armò di 
fpine, fi armò di chiodi sì acuti, quanto più 
a vincerla te ne dovrefìi armar tu , che 
;da lei ricevi ogni dì tanti nocumenti ? Con- 
tuttociò l’ Appoflolo, che fapea la tua debo- 
lezza , non difie eadem pajjione armamini , 
ma eadem cogitatione . Vuole che fe non ti 
armi della Paffione di Crifto , ti armi alme- 
no del penfiero di tal paffione : .eadem cogi- 
tatione Chrifii pjtffi . Che feufa avrai però, 
fe non vorrai farlo ? 

II. Confiderà, che quello armamento vuol 
elfer doppio : difenfivo , e offenfivo : difen- 
fivo per ribatter gli ■ alfalri della tua carne 
rubella , offenfivo per aflaltarla , cioè per 

le- 
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•tenerla umile , e per tenerla ubbidiente,, 
per far che paghi 'allo Spirito quel tribu- 
no , che fi conviene . Prima dunque ti fer- 
.virà la memoria della Paffione di Crifto 
per armatura , con cui ribatterai virilmente 
gli affarti della tua carne : perchè tutti in- 
legnano, che il più efficace rimedio con- 
dro le tentazioni fenfuali , è penfare a quel- 
lo , che Crifto per noi patì..- Dabis eis feu- 
tum cordis laborem tuum . Thr. 3, Com* 
è poffibile , che tu ti metta a contemplar 
Crifto in Croce , che lo vegghi ignudo di- 
luviar tutto di fangue per tua .cagione , lo 
•vegghi fquajciatp lo vegghi ^ramificato , 
lo vegghi lacero : e che tuttavia tu pentì 
nel -tempo iftefTo a dare al corpo tuo di- 
letti anche illeciti ? Anzi piuttofto ti fenti- 
-rai torto accendere di un Tanto fdegno col- 
tro te fteffo , e vorrai maltrattarti ,, e vor- 
rai mortificarti , e vorrai pigliar di .te quel 
gaftigo , che fi conviene, <;h’è..nGn folodi- 
fenderfi dalla carne , ma ancora offènderla . 
Nota però come a tanto non . è baftevole, 
.che ti rammemori della Paffione di Crifto 
affai leggermente ; bifogna che .vi penfi con 
attenzione . Che però qui non dice 1* Ap- 
portelo : Chrijio autem paffo in dirne % & vos 
eadem recordatione armami ni , ma eadem co- 
git ationt . Quello è quello, che giova , -il 
penfiero alfiduo . Nè dir, che P ar.mi.fi preo- 
dono ne’ b fogni, e poi fi depongono : per- 
chè fe continuamente la carne ti muove 
guerra , o fta in procinto per muoverla, 
qual’ è quel tempo in cui tu debba depprre 
così buon’ arme contro di lei? 

III. Confiderà , che affinchè queflo pe>- 
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Jf.ero della Paflìone ti rechi per verità gio- 
vamento grande , hai foprartutto a procu- 
rare di apprendere con vivezza , chi lìa co- 
lui , che sì per te la fofferfe . Però l* Ap- 
posolo difle affolutamente ' Cbriflo autem 
paffo in carne ^ non dice , nè paffo verbsra , 
riè paffo vulnera , nè paffo crucem dice Col, 
puffo: perchè fot ciò ha da badarti. Quan- 
do il Figliuoi di Dio vivo , e vero non 
aVeffe fatt’ altro per tua falute , che aflapo- 
rare quel folo forfo di fiele, che gurtò per 
te fu la Croc-e , dovrebb 1 èrtere ■ fufficienre i 
far , che tu verme viliffimo. della terra vi- 
verti immerfo del continuo in un 1 pelago 
di amarezza per amor fuo . Perchè qui fit 
lo Sapore : non che nel fuo delicatirtimo 
corpo pati (Te tanto per te, che pur fu mol- 
tiffimo , mentre a poter refirtere bifogno 
provvederli ancora di forze miracolofe, ma 
che fi degnaffe patirlo Però ficcome To- 
bia finché mirò i benefici ricevuti dal Con- 
dottiero del fuó^Qiovinetto Figliuolo, pen- 
sò a contraccambiarglieli con dargli la me- 
tà delle fue Portanze ; ma quando poi -Tep- 
pe , che chi gli avea fatti benefizi tali era 
un Angelo , anzi un Arcangelo calato ap- 
porta dal Cielo , cadè a terra fubiro come 
morto , e non potè più nè guardarlo , nè 
, rifpondergli , nè tingraziarlo , ma fi credet- 
te di non potere far altro per lui'., che 
fpirargli a i piedi ; così tu molto lenza 
dubbio hai da muoverti in contemplar ciò* 
che Crirto per te patì, una quando ti ri- 
cordi , che chi il patì non fu già un uo- 
mo ordinario , non un Angelo , non un 
Arcangelo , ma P ifieflo Figliuoi di Dio , 
* ? , fce- 
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« fcefo apporta dal Cielo in terra , hai da te- 
t ftar ^ tutto flolido, tutto ftupido, con dichia- 
» rartj^, fé pur potrai più parlare, che proftrato 
; a fqoi piedi Tei quivi pronto a dar per jùi , 

i fé gli piaccia, P ultimo fpirito : Qui s mi hi 
i sribuat , ut ego moriar pre te ì 2 fteg, ig, 

1 zj. Se non Tei Tigre , non può eflere affetto 

1 minor di quello , quello che fi rifvegli dentro 

il tuo cuore alla rimembranza di chi ha pa- 

1 'tiro per te : Cbrijìi pajji in carne , e però 

i quella dei tener fempre viva piucchè ti fra 
poflibile nella mente,' per dover vivere come 
1 morto a te fteflo di tal maniera , che la tua'’ 

; carne non fia neppur piu baftevole a 'trava- 

gliarti : Memoria memor ero , & tabe fcet in 
me anima mea . Tilt; 20. 

XVI. 

*« * / 

■Exerce te ipfum ad pietatem : nam corporali s 
exercitatto ad modicum utilis ejì ; pietas 
autem ad omnia utilis ejì : promifjionem h<e 
bens vita , qua nunc ejì & futura . ì Tim.* 

4 > 7 - . 

• ' i i . . 

i» ^"'Onfidera , che la Pietà è una virtù 
V^# la qual c’ inclina ad amare il no-,. 
Uro Principio : * e però ella è fiata introdotta 
à lignificare l’amore a i Progenitori , P amo- 
re alla Patria . Ma' perchè il noflro Prin- 
cipio altrflìmo è Dio, però Id* prima Pietà 
e quella, che riguarda Dio con quella pro- 
penfione fpeciale , che deve averfi , a chi 
i sì cortefemente ci ha dato 1 * eflere . Ecco 
1 per tanto ciò , che in foflanza intende qui 
1 l’ Apposolo lotto quello vocabolo di Pie- 
, T*m. W _ E tà. 
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tài: Intende il culto idi Dio; ma non uh 
culto generico , perciocché quello vien lot- 
to nome di Religione : intende un culto 

più divoto, più aflfertuofo , più ardente , 
qual fogliono dimoflrare quelle perfone , 
che da noi fono dette pie. A quella Pietà 
fono promeflì premj grandiflimi , non folo 
nella vita futura, che già lì fa, ma anco- 
ra nella prefente . Perchè (ìccome la nel 
Decalogo a quella minor Pietà, che riguar* 
da gli uomini , fu da Dio promelfo premio 
lpeciale anche in quella vita : ilomra Pa- 

trtm tuum , r & Matrem tuam , ut fi s lo » - 
gevus fuper xerram ; Exod. 20, 12: così nel’ 
Vangelo a quella maggior pietà, che ri- 
guarda Dio, fu affai più promelfo da Cri- 
lìo : Quante primum Regnar» Dei , & jufti- 
xiam ejus , & h<ec ornata adijeientur vobis . 
Quella è quella virtù , la quale dal Padre 
ha la benedizione dell* una , t dell* altra 
mano, della delira e della finiflra, de ro- 
te Cali , & de pinguedine terra , tanto gli 
è fra tutte gradita ! E però non pare a te, 
che 1’ Appofìolo con ragione eferti sì vi- 
vamente ed efercit,are una tal virtù , chi già 
..gli era sì caro, come Timoteo? Tu come 
ri feenti inclinato alle opere di pietà? Le 
fai con propenfione , o con ripugnanza , 
le con ripugnanza , legno è, ehe ancor non 
poflìedi virtù sì bella, perchè 1* indizio , da 
cui fi.conofce l’abito, è la propenìione ai 
fuoi atti. 

II. Confiderà, che affin che tu ti difpon- 
ga a confeguire un tai abito, dice ora dal 
Cielo l’ Appodolo ancora a te Eteree tf 
igfum ad pietatem , perchè così finalmente 
* fi 
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? f] 'Tornva -T a'bito , caji 1’ efercizio de* fuoi 
atti iterati. Tutta la fcienza attratta non 
batta a renderti pio , fé non al più in de- 
corfo lungo di '.tempo: ciò' che ti rende 
fpeditamente, è la pratica . Nota però , che 
qui non dice 1* A' ppoftolo : . Exerce te ipfum 
in piotate , ma ad pietatem ■ perchè qualora 
ti manchi alcuna occafione urgente di eferci- 
tatti in opere di pietà, hai da procedere 
come ^ fanno coloro , che quando non han 
battaglia in cui cimentare .de loro for- 
ae, le vanno a cimentare in alcuna gio- 
flra , folo per tenerle, addeftrare : che però 
il vocabolo .greco , di cui qui dì valle 1’ 
Appottolo, tanto Tuona , quanto dire exerce 
te .atbletice ad pietatem. Nella paleftra , eh’ 

1 .è il campo , deve gli Atleti fi addeftra'» 

• no a duellare, a correre, a cavalcare, a 
lottare.,, non fi fanne quelle opere per urgen- 
. za di alcuna forte ; ma per un puro efercizio: 
tanto .il Mondo (lima , che giovi il 
loro ufo pronto . E così vuole 1’ Ap- 
poflolo , che fi facciano le opere di pie- 
tà: fi sfacciano fé? non altro , ' per eferci- 

zitì exerce te.ipfum ad pietatem , perciocché 
chi può dir., quanto fia giovevole non avere 
.nelle occasioni di neceffità a durare in tali 
.opere , (lento alcuno , ma .faperle già 
praticare fpeditamente ? Senzachè,, pref- 
4ò il Mondo mon -fi guadagna egualmente 
nel campo della palettra,, e. nel campo della 
sbattaglia, eh’ è il campo vero . In quello 
.della palellta fi tratta di guadagnar prem; 
.leggieri , un palio., una collana un 
cinto , un anello , i- quali fervofi d.i 
Jempli.ce incitamento a bene addettrarfit 

.E .* lad- 
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laddove in quello della battaglia tuttafi 
talvolta di guadagnare un intero Regno . Ma 
predo Dio non così . Tanto guadagna et* 
combatte nella paleftra per pruova, quanto 
chi in battaglia per debito. E però .chi lari* 
che non attenda volentieri a far opere di pie- 
rà , mentr’ ella in qualunque cafo fi elercm , 
frutta tanto ? 

III. Confiderà , che per alludere- appun- 
to a ciò , eh» io ti dico , aggiunge 1* Appo- 
flnlo : nam corporali s exercitatio ad modicutn 
uiilis efi , ' pietas autem ad omnia . ParagQAa 
coli quì i’ efercizio della pietà , con P eferr 
cuio del corpo , che fan gli Atleti nelle 
loro palelìre , eh’ erano allor nella Grecia 
di fummo grido, e però appunto fi' vale 
de’ lor vocaboli. Dico de’ lor vocaboli, 
perciocché quello di efercit^zion corporale * 
che qui tu odi ; exercitatio corporalis , dice 
corrifpondere a quel che in Greco egli u- 
S 0 , che fu -Gynmajlica luBa . -’E pollo ciò , 
a dinjolìrare quanto pii volontari . debba 
un Criftia.nò ^delirarli alla pietà, di quel- 
lo, che gli Atleti fi addeftrino alle loro 
prodezze , dice che gli efercizj- ..degli Atle* 
ti, qualunque fieno, giovano a poco; ad 
modici imi laddove la pietà giova a tutto , 
ad omnia. Gli efercizj degli Atleti , oltre 
la perizia , che recano ne’ cimenti , parto- 
rifeono al più due frutti . .Uno è la fani- 
tà , la quale nel frequente agitar del cor- 
po fi afloda di tal maniera, che rende la ( 
vita lunga : e 1’ altro è 1» ufato premio. . 
Ma che Ha da fare tuttociò con que’ frutti, 
che reca la pietà a chi l’ efercita virilmen- 
te f Corporalis exercitatio ad medicano utili s 
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i ejt t perché può allungare la vita temporale» 
j non può dare 1* eterna ; e v può donare pre-».i 
j rnj terreni, ma non può dare i celefti . Lad- 
I dove la pietà giova a tutto : Pietas auterrr 
I ad omnia utili* tft : perche non fola allun- 
t ga la vita temporale, ma dà P eterna , nè 
folamente dona premi terreni , ma dà i ce- 
léfti!, ch’è ciò, che fpiegafi a ppreflb in quel- 
le parole : promiffionem habens vita , qua 
nane ejì , & futura. Che la »pietà rechi feco 
la vita eternale l premi celefti*, che fono 
le prom e (Te fpettanti alla vita futura ho» 
Ve n’ ha dubbio . 

Più potrefti dubitar, s’ ella rechi la’ vi- 
ra temporale , e i premi terreni , che fono 
le promeffe fpettanti alla vita prefente. Ma 
queflo ancora è certiflìme . Perchè quanto 
alla vita, 'dice il Savio, che Timor Domini 
apponit dies , Prov. io, 47 , e la ragione il 
conferma ; perciocché i Giudi v.ivon lon- 
tani da infiniti difordini , tche fcorciano la 
vita affai più de i patimenti tollerati per 
Dio. E quanto a i premj terreni certo è » 
che la Pietà generalmente è più profpera-'' 
fa del Vizio : fé non che nella pietà la 
profperità non fi offerva come cofa , eh’ ò 
conveniente :■ nel Vizio fi offerva- fubito 1 , e - 
fi deteda, come cofa ch’è moftrubfa. Ma 
quello ìfteffo dimoftra : ch’ élla è più rara , 
mentre ha fembiante di moftro .• Nel retto 
talor’ avviene che Iddio fcorci là vita tem- 
porale ad un Giulio, e che gli nieghi ter- 
rene profperità r ma non però manca in tal ; 
calo alle fue promelfe :• perchè fe niega un. 

( beneficio minore, lo ricompenfa ‘ ogni vol- 
ta con un maggiore . Se fcorcia la vitatem- 

E 3 P°‘ 
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porale , il compente con mandare il Gìg- 
lio più pretto a goder P eterna , eh’ è sì 
più. bella j. e * fé niega terrene profperità ,, 
il compente con le canfolazioni, 1 pirituali 
che frattanto infonde nell’ anima coJU go- 
dimento del cuore ,; col gaudio della co* 
fetenza ,. che fono, il centuplo molto più 
Segnalato di quanto Iddio doni in terra a 
chi gli. è fedele. Oh come dunque è vero ,, 
che corporali s exercitatto ad modieum - ti- 
tilli efti . Pietas antera ad omnia ! Eppur r 
chi ’l crederebbe? Eppure, tanti nella pa* 
teHra del Mondo fi elercitano con fatiche 
ttnifuratittìme , ne vogliono^ efercitarfi in 
quella di Dio !. Quella è : la, fciocchezza u* 
niverfale degli uomini ... Ma che farebbe di 
te , fé* quella fufie parimente la tua ? Fa- 
tichi.. tanto per , fervizio dei Mondo , eh’ 
è quanjto dire ; yt corr&ptibilcm coronam-acci- 
pias . E perche: non fai dunque affai più 
per amor di Dio,, che ti promette una coro* 
na incorrotta? 

, I V. Confiderà r che qiolti per efercirazion 
corporale, hanno, voluto 'qui intendere te 
Penitenza , che noi diciamo di corpo : e co- 
sì poco meno che non fi fono di: quello 
luogo valuti a dilcreditaria . Ma, fe fi crede 
a S. Glo. Grifattomo che fu sin fedele 
Interprete- dell’ Appollolo , er,ra ’ affatto chi 
d^ tale ; efpofizione amnino errat : e così 

appretto hanno pur mottrato altri. efimjCom* 
mentatori . I Perchè la Penitenza corporale 
fatta per Dio è v.erifiìma opera di pietà 
cpmuniflima a tutti L Santi, e. canieguen- 
temente non può contcaporfi ad efla come 
efercizio d$, lei diverto : aorporalis extra tatto, 
. . • ’ ‘ ad 
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av modicum utili s e fi , pietas awtem • 
omnia. Il Perché la Penitenza non è eferd- 
zio di corpo, exsrcitatio corporalis ', ni* è di 
fpirito , exerciiatio fpiritualis : e cosi vedeG 
cfiiaro , che lo fpirito è quello, il quale 
con tale efercizi© acquila vigore, laddove 
il* corpo piuttoftO lo viene a perdere . IIP 
Perche non ò vero, che la Penitenza non 
giovi, fe non ad modicum. Giova, fe non 
altro a fóttomettere là ribellion della car- 
Be , e per confeguente e vero , che non 
contien tutto il bene della fantità , perch* 
è preambolo ad effa , ma è utile ad otte- 
nerlo: ad omnia ùtilis efl . IV Perchè ancor 
ella ha le fue promeffe, che fpettano si al- 
la vita prefente, si alla futura; come tutte 
le altre opere di pietà . V Finalmente per- 
chè non ritruovafi, che P Apposolo abbia 
difsuafa mai punto la Peuttenza corporale, 
piuttoflo P ha perfuafa, fin con proporre 
il luó medefimo efernpio : caftigo corpus me- 
um . E fe all’ ifteffo Timoteo ordinò nel 
feguente capo di quella lettera , che alquan- 
to la rallenràffe eoa ufar vino , parlò dì 
modo che poco può recar di conforto a 
color, che lo amano: perché nella quanrirà 
glie lp limitò con dir modico : e nella cagio* 
ne glie lo limitò con dire : propter frequente s 
infirmi tates tuas . Sicché quando folfer ceffate 
tali infermità, ben fi feorge, che non gli 
avrebbe negato di tralafciarlo . Non può l* 
Apposolo dunque per efercitazion corporale 
aver intefo giammai di lignificare la Peni- 
tenza , fe non forfè la Penitenza dr que« 
gli, i quali la facciano fenz T alcun Penti- 
rò ente di divozione, perchè in tal caf© 
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ella non è più , che una pura opera mate- 
riale, e perciò non è maraviglia, s* ella fia 
parimente di piccol pregio . Hai qui tu dun- 
que a notare per tuo profitto,, che nelle o- 
pere penitenziali y che fai ,\ fei neceffitato a.-, 
congiugnere del continuo gli atti interiori, 
di compunzione, di carità , di umiltà, che 
forfo lor propri, affinché così fieno anche o- 
pere di pietà . Altrimenti è certo , che tu' 
per quanto veniffi a maltrattare il tuo corpo 
con le percòfle , co i pungoli , co i ctlicj-,. 
non farefti altro più che efercitarti , come 
fanno gli Atleti nella Paleftra , con opere 
materiali . E però allora sì che verdelli ad 
avverar l’interpretazion di coloro, i quali 
intendendo per efercitazion corporale la Pe- 
nitenza , dicono , che Exercitatio corporali s- 
ad modieum utili* cfì' y perchè in tal ‘cafo- 
non tanto farefìi opere da Penitente, quan- 
to , fe vogliam così dire , da Gladiatore. 

X V I L 

C or durum male habebit in. novijjimv. 

Eccl. 3, 27. 

I. /'"'Onfidera , che non puoi capire, qual 
fia quello cuor duro,, di cui quì ; 
parlafi , fe non intendi ciò, che fi. voglia 
propriamente dir duro. Le cofe materiali fi 
poflbno rimirare in tre differenze : altre du- 
re, altre tenere , ed altre fluide. Le flui- 
de fono quelle , che non hanno in fe for- 
ma propria, che le determini, ma fi adat- 
tano ad ogni forma , come fa 1 * Acqua , 
che piglia fubito la figura del vafo in cui 
la riponi, lafciaudofi da per tutto tirare * 

alia- 
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alzare, abbacare, come a te place . Le te- 
nere han forma propria , ma 1 T hanno in 
modo , che facilmente la lafciano , per to- 
gliere forma aliena y come fa 1* Acqua ffef» 
fa addensata in neve , la qual fe ha forma 
propria, non l’ha già tale , che tu ad un 
femplice maneggiarla non polli figurarne un 
globo, una guglietta , una (fatua , qual più 
« ti aggrada. Le dure non folo l’hanno, ma 
l r hanno in modo r che a tuo difpetto non 
vogliono mai deporla . Si lafceranno fpezzar 
bensì , ma non però maneggiare , ficchfe 
ciò baffi a farle giammai ricevere quella 
forma , che non è loro , come pur final- 
mente fa l r acqua fletta afTodata in un ghiac- 
cio alpino . Ora quelle tire differenze fono 
quelle parimente , : c’ ha il cuor dell’ uomo 
dinanzi a gli occhi- di Dio , ancorché non 
1’ abbia sì bene dinanzi a i noffri . In al- 
cuni è fluido come l’ Acqua nel puro fuo 
^ naturale e tale fe in coloro , che nem- 
meno hanno più , fe così pofliam dire , vo- 
lontà propria , ma totalmente fi adattano 
alla Divina lafciandofi da lei governar co- 
me più le piace . E a quello appunto 
c’invitò chi ci difFe .* Ejfunde aquam 

sor tuum ante confpeftum Domi ni . Thr. 2, 19. 
In altri , fe non è fluido , almeno fe te- 
nero , come l'acqua pattata In neve: e tale 
fe in coloro , che veramente non fi con- 
formano in tutto eoa tanta facilità , come 
i primi al Divin volere , mentre pur trop- 
po hanno alquanto di forma propria , ma 
neanchè mai vogliono in tutto opporfe- 
gli , perche piuttoffo , che dargli difgufto 
grave, gli ubbidiranno . In altri finalmente 
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non folo non è tenero » ma è ancor duro 
come l’acqua di neve pattata Ln ghiaccio 
e tale è in coloro , che fono difficiliffim 
a fotioporfi al voler di Dio , nè temono r . 
per vivere a modo loro ,, di difguflarlo a n<- 
cor gravittìmainenre . Pollo ciò r * tu fai fu» 
biro qual cuore fia. quello ,. di cui intende 
qui il Savio di favellare,, mentr’ egli dice 
Cor ditrum male habebit in novijfimo... Gnor 
duro , per ridurlo, al. fuo fenlo proprio , è 
un cuore non ubbidiente : Cor fuum pofuerunt' 
ut adamantem, , r.e audirent legem,. ,Zach. 71 , 
tz. Mifero te , fe. ti ritruovi per difgrazia 
un taL cuore Bifognarebbe. che tl po* 
tetti ancora di propria mano fquarciare il 
petto affin di cavartelo ... Prega il Signore y, 
che le non hai un cuor fluido come L* 
acqua , almen P abbi tenero.: abbi almeno 
un cuore- di carne , qual’ è il naturale, dell? 
uomo , ma. non di fatto: Auferamu vobis.cor 
lapids'Atn ; &, dabo v.abis cor caratura.. Ez.ec. 

. i a ip- . . 

II. Confiderà qual fu la ragione per cui 
fi dice, che que-'ro cuor duro, mal» habebit 
in novijjimo r eh’ è l’ora della fua morte... 
La ragion è., perchè quello cuore, non fa- 
prà punto accettare un«a morte tale. con. la 
dovuta rattegnazione . Non è flato egli av- 
vezzo di fottometterfi in vita, al voler. Di- 
vino e pero in morte non fa prà come 
farlo : conciottiachè , fe gli. par.ve già. sì dif- 
ficile farlo in cofe di molto, minor fatica.}, 
quanto più difficile gli parrà farla in quel- 
la,; eh’ è la più ardua , eh? è |a, più afpra , 
,cQm’è il morire ? E v vero, che vedrà chia- 
mo , che gli. couvien, fottometterfi a fua: 

difpet- 
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difpetto.Ma quarto ifteffo lo terrà inquieto*^ 
affannofo, afflitto: e però come vuoi, che 
in uno flato di tanta perturbazione , egli 
difpongafi a penfaj come dovrebbe all* ani-' 
ma fua , con far quegli atti, che fono al- 
lora di tanta neceflìtà i E quefla è una ra- 
gione , per cui cor durum habebit male in 
novijfmo . Ma quefla rienfi dalla parte dell* 
uomo. Vi è di poi l’altra, la qual fi tiene 
dalla parte di Dio : ed è , che a vincere 
quello cuore, non bafla , che Dio adoperi 
lolo ajuti ©rdinarj, perdi’ £ cuor duro, cor 
durum , bifogtierebbe por mano a quella for- 
te di Grazia, la qual è quafì malleus co n- 
terens petram : Jer. 25, zy: eh’ è , quanto 
dire, a gli ajuti più poderofi , quali fon 
gli ftraordinarj » Ma come vuoi , che Dio 
gli cavi in prò di uno , che del continuo 
gli fi diinoftrò sì ribelle ? Cum ptrverfo , 
dille a Dio Davide, perverteris : e vùoL di- 
re quello appunto c’hai qui fentito.* cihn 
duro duriter ages . Bellarmin. in P/al. zy. E 
però quello cuore , male habebit in novijji- 
mo , perchè non avrà grazia tale , che lo 
guadagni . Piglia dunque quelle parole in 
quello de’ due fenfi , che più ti piace , o 
in fenfo , come dicono, intranfitivo , ficchè 
fignifichino , male fe habebit in novijfimo , e 
già vedi, che male fe habebit ; perchè farà 
mal difpoflo , eh’ è la ragione , la qual di- 
cemmo, che fi teneva dalla parte dell’uomo : 
0 in feafo rranfitivo, ficchè fignifichijno: ma- 
le habebit id quod deber et in novijjimo habere , 
e già vedi, che male habebit , perchè ma- 
lamente allora avrà quella grazia , di cui 
dovrebbe abbondare , eh’ è la ragione , la 
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qual dicemmo , che fi teneva dalla parte df 
Dio. Sarà per tanto di coftui , come fu di 
un certo peccatore infelice, 'che mentre vi- 
cino a morte era dal Sacerdote ajutaro, co- 
in’ è cofturr.e, con que’ motivi, che più va- 
leflero ad eccitarlo a far atri , o di computi* 
zione , o di confidenza , o di amore verfo 
il Signore , flette un pezzo a mirarlo fenz* 
alcun moto , quindi prorompendo a parlare 
difTe con una metafora da fuo pari: Il pa- 
ne è duro, e il coltello non taglia; e con 
ciò fin!. Stolto, che in dir così, parea che 
intenderle di ripartir la colpa fra due , fra ’l ' 
cuore,, e la grazia, mentre la dovea dar 
tutta al cuore . Se con un pane un coltello 
ufuale non è baftevole , c’ ha da farfi ? Si 
hanno per efTo a cavar fuori le acettei’Non 
dover , che fi cambi coltello , fi cambi pa- 
ne. Si fa beaiflìrno, che il Signor quando 
vuole, pub torto mettere in opera quegli a- 
juti a cui neffun’ oftinaro cuore refille : ma 
fi fa ancora beniflìmo , che, fe pub, non h 
pero mai tenuto . Mira quanto importi non 
indurarli . Ma come avviene , che le cofe s y 
indurino ? a poco , a poco . Di acqua fi fa 
neve , di neve ghiaccio, dì ghiaccio criftal- 
lo indomito : Qellavit cryfiallus ab aqua , 
qual era un tempo , & fi cut lorica indui t 
fe aquis . Eccl. 4 j, 22 . 

III. Confiderà qual modo per te vi fia a 
deporre dal cuore sì ria durezza , fe a 
forte , òhe Dio non voglia , te la ritruovi . 
Ufar rimedj potenti. Ma il principale im- 
parifi dalla Spofa : Anima mea , difTe ella , 
anima mea liquefala ejì , ut dilettar locutus 
tjì . Cant. 6. Ch? credi tu, ch’ella vo- 
lti- 
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Ielle inferire in quelle parole ? Che fi era- 
difciolta in lagrime, in deliqui, in- dol- 
cezze , eh’ è ciò , di cui le perfone fpiri- 
tuali fon si fameliche ? Sarebbe fiato in lek 
quello fenfo mal confacevole all’ aita fua; 
perfezione. Quel ch’ella volle con ciò in- 
ferire fi fu , eh’ ella era già difpofUffìma a- 
lafciarfi in tutto guidare dal volere del l'uà 
Diletto , fenza più niente ritenere in fe. 
ftelfa di forma propria , come abbiam det~ 
r to fuccedere in quelle cofe, che non folo> 
fono tenere come la neve , ma flùide co- 
me l’acqua. Ma con qual mezzo avea con*- 
feguita si degna difpofizione ? Con udir- 
parlare il Signore Anima mea liquefatta' 
tfl, ut dilettM locutus ejì . Ecco dnnque ciò, 
che bifognati al nofiro intento . Udir la 
parola di Dio . Quella è doppia . Altra Ò 
morta, altra è viva. La morta fi ode ne* 

. Libri Spirituali, la viva nell’ Orazione . Datti 
a quelle due co fe , a leggere volentieri li- 
bri fpirituali ,. ed _a meditare j vedrai,, 
che quel cuore , il quale forfè nel tuo pet- 
to oggi è peggio di un ghiaccio alpino, 
a poco a poco fi verrà a dileguare , finché 
fia facile a feorrere come 1’ acqua .- Ma fe 
tu non odi giammai parlare il Signore ch v 
è tanto amabile, fei fpedito , perchè non. 
potrai mai conofcere , quanto è amabile , e 
confeguentemente non lo amerai . E fe non» 
l’ami, cerne vuoi corrergli dietro con quel- 
la facilità, con cui fanno le cofe fluide?’ 
Non farà poco , fe ti lafcerai almeno ma- 
neggiar da lui , come fan le tenere 
nè an-che quello avverrà . Avverrà , che di- 
venghi fempre più duro , con prezzar piìfc- 
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il tuo capriccio, che la (ua legge : Cor eftts 
indurabitut tamquam lapis. Job. 41, 1 5; e 
che così alla morte finalmente ritruovitt a 
mal partito : Cor durar» male habebit in no- 
viffimo • % r 

IV. Confiderà , che il cuor duro non lo- 
lo darà male in morte , ma ancora Ila ma- 
le in vita , non Colo mais kabebit , ma an- 
cora male habet , Contuttociò il Savio non 
ha voluto qui dire male habet in vita , ma 
folo male habebit in morte , in noviJJimoZ 
perche fapea , che un tal cuore , quantun- 
que in vita ancora fi ftia maliflìmo , non 
conofce il fuo male, e così noi cura . An- 
zi non vi è , chi ftimifi più felice fopra la 
terra, di chi vivendo totalmente a fuo mo- 
do , non prezza legge : Quis eft Dominar , 
ut 1 radiarti vocem ejus ? Exod. 5, 111 

morte non fia così. In morte quello cuo- 
re medefimo, che non conofceva in vita il ^ 
fuo male, tanto era duro a gli {limoli an- 
c«r più acuti della cofcienza , il conofcera 
più degli altri , perché più degli altri ve- 
drà la Ua irreparabile dannazione . E pero 
i vero, che fi ammollirà quanto batti a tut- 
barfi tutto , ma non fi ammollirà quanto 
batti a compungerfi, a confidare , e così a 
falvarfi : Confìdsrans eum , dirà allor 1’ infe- 
lice di Dio parlando : conftderans eum timo- 
re folicitor : Deus mollivit cor meum , & Om- 
.nipotens conturbavit me: che farà un dire: 

Quel Signore , che come, Dio mi dà a co- 
nofcere , quanto però meritava di eflfer a- 
mato , ammollì il cuor mio , mollivit cor 
meum . Ma che ? nel medefimo tempo , co- 
me Onnipotente , che dà a conofeermi , 

quan- 
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quanto mi faprà caligare , conturbavi e me r 
non mi ha compunta , -non mi ha no mm of- 
fa » folaraente mi ha conturbato. Job. 

15. E così torna a conchiudere, che cor du- 
rum male habebit in novijfiimo , piucchè in 
vita. Perchè in vita, fe ha male, non lo co- 
nofce: La morte non folo Io avrà, ma ancor 
lo cenolceià nè troverà però modo di ripa*» 
carvi .. 

XVIII. 

Eflate Mifiericordes , fi cut C> Pater vefler 
Mifiericoxs efl . Lue. 6, $ 6. 

L /^Onfidera , che quando Ir dice Eflotr 
mifiericordes ,, ficut & Pater vefler mi* 
fiericors ejì ,. la particella ficut non impone- 
eguaglianza impone fimilirudine ; perchè 
chi- è che giammai poflfa agguagliare la 
mifericordia di Dio, eh’ è quella virtù, di 
cui fra tutte egli, pregiali sì. altamente ? Non 
fia poco raflomigharla . E quello è ciò,, a 
cu$ col prefente detto t y invitò Grillo. Vero- 
è.,, che non. dice : Mi [eremtni r ficut & Pater 
vefler Mifiere tur , ma eflote Mifiericordes C ìic. 
perchè tu afpiri non. folo all’ atto-, ma all’ 
abito , che racchiude ogni perfezione . Pro- 
cura qui d’ intendere ognuna di quelle per- 
fezioni piucchè fi può r per imitarla almeno 
in una. parte , come fa chi per fuo profitto- 
fi mette a. ricopiare le Opere di un. Arte- 
fice folo al' Mondo .. 

LI.. Confiderà , che la Mifericordia è ora- 
volontà di- fovvenire le altrui miferie., e 
di follevarle . Quella, volontà può nafeere- 
da. due capi , da carità ,, e da compalfione 
Quando, nafce da carità, è affai più perfet- 
ta’* 
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ta , che quando nafce da compaffibne ; par- 
chi la carità è virtù , e la compaffione non 
c virtù , è un affetto naturale di tenerez- 
2a , che c’inclina a dolerci, ancorché talor 
non vogliamo, degli altrui mali. In Dio- 
la Mifericordia nafce da carità ; perché ella 
nafce da un puro amor, che lo muove a 
follevare le noflre neceffità , non nafce da 
eompaffione , che lo neceffiti: M'tjerebor etti 
voiuero . Exod- ip. Non è egli capace 
di tali affetti : mercecchè quelli per verità 
dinotano debolezza , ficcomè quelli , che 
fono dati a fupplire il difetto della virtù , 
Chi ha carità vera , non ha punto bifogno 
di corri pacione per indurfi a foccorrere r 
mali altrui . Anzi nù anche ha neceffità di 
piu altro , che di faperli : tanto fi muove 
ad udirli, quanto a vederli. E quello è ciò, 
che pur in te fi ricerca, qualor fi dice r 
EJlotr Mifericordes y fi cut & Pater vefier mi- * 
fericort ejì . Si ricerca, che in fovvenire i 
mefehini ti muovi da carità , non ti muovi 
da femplice compaffione, affinchè l’atto tuo 
fia più meritorio . 

Ili, Confiderà, che ficcome la compaf- 
fione ora detra , quando precede la volon- 
tà di foccorrere, non ' è virtù, ma ù un 
affetto naturale, che (limola alla virtù, co- 
sì quando la fiegue è virtù grandiffima 
perchè è fpontaneamente voluta , affine di 
fovvenire con più pienezza di parità. DifTì 
con più pienezza , perchè tu feorgi , come 
l’uomo in tal atto, non folo vuol follevare 
le altrui miferie cortefemente , ma condo- 
I°rfene , eh’ è quanto dire , fentirle in fe 
ionie fue : Quis infirmatur , & ego non in- 
fa' 
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firmor? ar Cor. ti, 29. Quefto è quel grand* 
eccedo , c’ ha ufaro £>io , mentre non con- 
tento della fu a pura carità, tanto immenv 
fa, tanto inaudita , ha ' voluto veftire què* 
fte vlfcere ancora di compadrone con uhia-\ 
narfi, ch* 4 h flato un far tanto più di quel 
che badava a foccorrerci pienamente-. & 
quefto è quello, a cui tu vieni parimente 
efortato , qualor fi dice : EJìote Miferi cordisi 
ficut & Pater veftér Mifericors eft . Che tv^ 
a fovvenire altrui ti muova cVa carità , ma’* 
che alla carità procuri ancor di congiu- 
gnere quefto affetto 'di compafttone , feti"- 
tendo in re le miferie altrui 'come proprie r 
Induite vos ergo ficut eleSli Dii vifcera Mi-' 
jericordi<e . ColofT. 12 ; Mira quanto mai> 

ftimi il Signor queft’ atto . Ha fin Infoiato , - 
che fi feriva di fe , come innanzi a quefto ,% 
egli per dir'così , non aveva Miféricordia *: 
Debuit per omnia fr atri bus' flmilari , ut mi* 
feri cor s fieret . Hebr. 2j 17; 

IV. Confiderà come quella gran compaf- 
fione , ancorch’ eletta già da noi per virtù,, 
c’ iaclina ’fénza dubbio a foccorrere chm*> 
que ha male, ma molto più chiunque ha 
male contra fua voglia; perché quando uno- 
ha voluto procacciarfelo da. fe fteffb , noi 
diciamo piuttofto , che ben gli fta-: Quis* 
mijerebitur omnibus qui appi api am befliisb 
Eccli; 12, i$i Iddio non così : Iddio com- 

f jatifee quegli' ancor che procaccianfi il 
oro male, e però compatifce anche i Pec- 
catori - Anzi a foccorrer quefti è più in- 
tento , che a tutti gli altri : perchè tra i 
miferi quefti fono i maggiori per verità 
quei che vogliono il Iota male, benché 

pio: 
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più miferi noi reputiamo coloro che fd- 
incorrono, non volendolo. E quefl’oé ciò, 
che da te pur fi richiede , qualor fi dice : 
Efiote Mifericordes , ficut\Ò‘ Pater vejler Mi- 
fericors, ejì , che ti muovi a pietà fino di 
coloro ,’ che, piuttoflo farebbono meritevoli 
di rimprovero.- 

V. Confiderà , che quella compaffione più' 
ancor c’ inclina a dolerci- del male degli 
amici-, che de’ nemici, aazi del mal de’ ne- 
mici, non folo non abbiamo dolore di forte 
alcuna, ma ne abbiamo compiacimento . Id- 
dio : compati/ce ancora i nemici: nè folo 
gli.com par ifce- fopra la terra,, dove in utf 
certo modo egli è che difende dallo fdè- 
gno di tutte le creature tanti , che danno 
attualmente offèndendolo , e gli provede , e 
gli pafce : ma gli compatifce fin nell’ Info 
no .medefimo, dove quantunque come Giu- 
ftiffimo egli ami le loro pene , contuttocio 
come pietofo le dà minori del merito , 
benché le dia sì fevere . E quefto è ciò 
che da te fi defidera parimente,. qualor fi 
dice: Efiete mifericordes , ftcut & Pater ve- 
fifT ' mi feri cor s e fi y . che fappi compatire il 
male non folo degli amici , ma de’ nemi- 
ci , pronto a foccorrere non meno quedi , 
ohe quelli nelle loro necedirà , perché tale 
é 1’ efempio , che ti da Dio : Qui pluit fu- 
per jufìos , & injujìos. 

VI. Confiderà come queda compadrone 
mc-defima più tra gli amici c’ inclina ancora 
a dolerci del male de’ più congiunti , o per 
parentela , o per patria , o per altro mo- 
do , che del mal di quei , che ci fono al 
tutto flr artieri ; TaiUm ergo panes meos , Q* 

daBo * 


% 


Digitized by 



LUGLIO. . 

dapv viri * , qui ne feto unde fxnt ? Non cosi 
fuccede anche in Dio. Egli rifpetto a fé no ri- 
ha neppur ProfTìmo, perché da lui dittano 
tutti ad un modo , cioè dire infinitamenre . 
Eppure fopra tutti- diffonde la propria mife- 
ricordia,. ancora in una vaftità così grande- 
di lontananz-a : Gongregabo eos vb extremis: 
terree , inter quos erunt Goecus , & Claudus 
&c. & in Mifericordiareducam eos. Jer. 51,- 
8. E quello ò ciòcche a te pure fi raccoman- 
da y qualor fi dice: Eftote mifericordes fi cut: 

& Pater vefter- mifericors eflj; chenom riftrin* 
ghi la tu* Mifericordia folamente a coloro*, 
che ti appartengono , come fa un lago rac- 
6hiufo neifuodittretto ma- che la facci apro* 
porzione txafcorrere fopra tutti , anche i piti 
lontani da te, come fanno i fiumi ,,cbe,noa 
fi legano a beneficare il paefe fot dove, na- 
cquero-. 

VII. Confiderà-, che chi fi truov-a in ali- 
ta felicità,, ricco ,- potente-,, profperofo , ro*^ 
butto,- fuol’ edere poco inclinato alla corti» 
pattìone , ficcome tale , che non apprende qp* 
ei mali per facili ad avvenirgli . Iddio non- 
può temer male alcuno è felice in foni- 
mo, anzi è il dator di qualunque felicità v 
e-ppur è Mifericordiofo piu di tutti colo»- . 
ro r che fono fottopotti ad ogni miferia « 
Che però con molta enfafi dice Grifto : 
Eftote mifericordes , Jicut & Pater vefter mi* 
fsricors eft , wanfìcut Pater r . ma fìcut& Pater ,, 
che aggiugne affai di vantaggio . In tanta 
felicità, tanta compaffione !. E quefto pari» 
mente a te fi rammemora r che non coni- 
patifehi negli altri folamente quei mali,. 
$he p.ruovi in. te t ma ancora quei , che non; 

prua» 
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fintovi. Gum fedir em quafi Rex , cìrcumftarH 
te 1 ex erri tu , eram tamen mietenti um confola * 
tor . Job. 29, 25. 

Vili: Confiderà , come di tutte le virtù 
Divine , che pur fonò tante , neflima ti fi' 
propone in tutto Vangelo da imitare in- 
particolare, fuorché la Mifericordia , mer- 
cecché aeffuna ti fa più fimile a Dio . La 
Mifericordia in Dio é la virtù forama', noir 
■pel fuo effere ( perché nel lori* effere tutte' 
ili lui le virtù fono fetorne ad un modo ) 
ina ne’ fuoi effetti < Concioflìaché neffima- 
viftù ha fatto mai fare a Dio cià , che gli 
ha fatto far la Mifericordia : -perché fe là* 
femplice darità, fe la bontà , fe la benigni- 
tà , fe la liberalità gli hanno fattó creare 
il Genere Umano , e follevarlo fino allo 
fiato di Grazia, la Mifericordia glie lo ha 
fatto ricomperare col proprio Sangue .* Se~ 
cundum miferi cordi am fuam falvos nos feci t .• * 

Tit. j, 5* E pero la Mifericotdia fa l’uomo 
fimile a Dio più di tutte l* altre virtù , per- 
ché lo fa fimile alla parte più riguardevo* 
le , che in Dio fplenda . Di più Berilli , 
qual’é fra tutti, che più Tornigli il Diaman- 
te ? Quello, che più raflomigliale nella lu> 
ce . Così di più, che fi pongano a imitar 
Dio , nefìùn gli farà più fimile, che chi lo- 
fomigii più nell’ ufare Mifericordia. E’ ve- 
ro , che la Mifericordia non é affolutamen- 
te nell’ uomo la virtù maffima , com’ é in 
Dio ; perché Dio non ha alcuno fopra di 
fe , e così a- lui non rimane più altro, fe 
non che far bene a coloro, ch’egli ha di 
fotte : effondere fluenta fuper arici am, If. 44, 

M-a- i’ uomo [opra di le ha Dio, ed hai 

ca- 
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,calamitofi fiotto di fe . Però nell* uomo , pri- 
ma è congiugnerci a Dio , con la carità, e 
poi con la mifericordia a i calamitofi . /»- 
■ dui te vos ficut e l etili Dei vifcera Mijericordiic 
C5 Yc, ft*per omnia autem b<fic cbaritatem batti* 

te • i j . . 

Non può però dubitarli , che ancor nelP 
.uomo la Mifericordia è la malfima frale vir- 
tù, che lo congiungono al Prolfimo. E’ la 
malTuna nel fuo jeffiere , perdi’ è la fpecie di 
carità più lontana d’ ogni interefle , come 
quella , che fi ufa a i miferi : è la maffìma, 
ne’fuoi effetti , sì perché niun’ altra virtù dà 
giammai campo di dercitare così begli atti* 
come dà la Mifericordia , sì perchè la Mi- 
fericordia fi ftende a tutti , ancora a gl’ in- 
degni , -ancora a gl’ingrati, e così può quali 
ufarfi fenza rifparmio . Che s’è così, -tunon 
devi maravigliarti , fe quella più di tutte il 
Signor t’ inculca, mentr’ egli dice ; Eftote 
Mifericordes , ficut 0 Pater yefler Miferieors 
4 JI , E tu -non fenti anche accenderti all’ a* 
mor di ella ? .Se così è, fei figliuolo dege- 
nerante da sì gran Padre ; non che diffami- 
le . Eppur però qui d i fife Cri Ito : ficut 0 
Pater vefter Miferieors efì : non di (Te meus , 
come pur potea dire egualmente bene, ma 
.diffie vefter , per ricordarti quell’ obbligo, che 
ti ffrigne , di alTìmigliarlo . 

IX. Confiderà finalmente , come Criffo 
ha voluto ih q.uefio luogo chiamar Dio col 
nome di Padre , perchè chi. è vero Padre 
contiene in fe un’ Idea perfetta di .quella 
Mifericordia, le cui prerogative abbiam qui 
^riftrette 1 Chi è vero Padre , non ha bilo- 
gno di eflere dotato dalla Natura ^i vifee- 
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re molto tenere affine di compatire i propri 
Figliuoli: il folo amore paterno gli è a ciò 
baftevole . Eppure non contento di queflo , 
fa,* quando vuole, -veftir per effi anthe -vit« • 
cere di pietà le piu affettuofe , che fi rirro« 
vino . Sa compatirli quando fi fono procac- 
ciato andhe il male co i loro disordini, -la 
Icufarli , fa fopportarli , fa di vantaggio a* 
marli ancor non amato , e dimenticato di fe 
fa andare a cercarli -ancora in lontaniffime 
parti, fe da '-lui fuggano . Non ha dfi fogno 
di fpcrimentare in fe iloro mali , o pur di 
temerli , affine -di compatirli più vivamente^ 
.anzi fi fpoglierebhe talor della propria feli- 
cità per donarla ad effi : nè ciò penetra ra- 
gione , che per queft’unica : perch’-è Padre. 
Ecco dunque per qual motivo ha quì.Crifto 
voluto ricordar Dio col nome di Padre , qu- 
ando ha detto ch’egli è Mifericerdiofo : per 
epilogare lòtto un tal nome tutte quelle do- 
ti , che fono proprie di-una Mifericordia per- 
fetta i Quomodo miferetur Pater JF thor-um , i 
mifertus efl Domina ■ timcntikus fe . Pfal. ioz, 
Tu , fe (pec‘i3lmente fei in -grado di Su- 
periore, rammentati, che queflo è il breve 
«odoxli ufare Mifericordia perfettamente ver- 
io i tuoi fudditi : portarti in tutto jdaTadre. 

X I X. 

Non intres in judtcium cum Servo ritto Domi- 
ne , quia non jujìificabitur in confpeRu tuo ' 
omnts vivens . -Pf. 142, 2. 

T. /^Onfidera quante tutti ad un modo 
vw -i Santi anche fommi han temuto il 

. Di- 
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©ivino Giudizio . Solo a penfarvl , fi dava- 
no per convinti : fi davano per confufi , nè 
ardivano di fare altro piuccbè raccomandar- 
li. Etiamji kabutro quidptam juflum , non re* 
fpondjjbo, fed meum j udì csm deprecabor . Job. 
9, ’ij. Non è maraviglia però , fe firio 1* 
ideilo Pavide dice a Dio ; 'Non intres in ju- 
di cium 4 um fervo tuo Domine . Mira fe dav- 
vero egli tema! Non folo prega il Signore 
a non giudicarlo, ma a non voler nemmeno 
grattare il giudicarlo: Non intres in Judiciumj. 
Se tu non temi un Giudizio sì fpaventofo 
qual dubbio c’è, che tanto piò fèl neceflita- 
to a temerlo, perchè già appare chiariamo , 
che il tuo operare è differente da quello di 
tutti iSanri : Si innocente?» oflendero , pravum 
me comprobabo . Job. 9, 20. 

II. Confiderà, come prima quello Giu- 
dizio è fpaventofifTimo dalla parte dell’uo- 
mo , che ha da edere giudicato . Perchè , 
chi è , che polla dire al Signore còn fieur- 
là: Signore io fon mondo: Quis potefì di - 
cere, mundùm ejì cor meum ? Prov. 20, 9. E 1 * 
vero, che talvolta può l’uomo dirgli.- Ni- 
ki! mi hi confcius fum : Ma fempre ancora egli 
è -tenute 'di aggiugnerli : Sed non in hoc ju- 
flificatus fum . 1 Cor. 4. Però qui dice il 
Salmifla: Non intres in judicium cum Servo 
tuo Domine , quia non juflificabitur in confpe- 
£iu tuo omnis vivens . E lo dice con buona 
•argomentazione, perchè fe non jufhficabitur 
omnis vivens , quanto men’ io , volea dir egli , 
che fono sì milerabile? Ora per tornare ab 
l’intento, chi dice Omnis, non efdude ve- 
lano , é confeguentemente include anche 
te . Però guarda per quanti capi hai da te- 

me- 
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nmere ta incora il Divìn Giudizio , fenza 
■«far di aprir bocca a giuftificàrri . I Per- 
chè fe.i nato .Figliuolo d’ira, e però di 
fchiatta viliffima; onde innanzi a Dio non 
puoi ardire giammai di levar la fronte; P se- 
tter tuu s , che fu Adamo , Amorreeus , cioè 
ribellisi Matetr tua , che fu £va , Gt&thea^ 
cioè infipiens : in die ortus tui non eji presci- 
Jus umbtlicus tuus ,, eh’ è il fomite, che f* 
inclina tanto vilmente ad abborrir il bene, 
ad amar’ il male .. Ezech. 1 6, ?. II Perchè 
quantunque >uel Battefimo tu furti poi fol- 
-levato ad altiflìma dignità con la grazia 
abituale, l’hai difprezzata peccando ancor 
, mortalmente ; e così ti fei fatto da te più 
■ reo di quel eh’ eri innanzi al Battefimo . rii 
sPerchè edendo certo di aver perduta que- 
'fta grazia medesima abituale., a cagione non 
.di una colpa fola , ma di moltiftìme-, non 
-lei però certo di averla mai ricuperata con 
debita penitenza . IV Perchè più volte hai 
„trafcurato di ufare le dovute difpofizioni , 
•affine di confeguir la Grazia attuale , «he i 
Dio per altro ti avrebbe data grandiflìma , 

..e piutroflo vi hai medi gagliardi ortacoli .. 

V Perchè moltiffime volte , non ortante gli 
ortacoli da te porti.. Iddio ti ha data cor- 
tefemente tal grazia , ancor con foprabbon- 
danza , e tu affatto lafciafti di corrifponde- 
*e , trafeurando I lumi , le ifpirazioni , gP 
inviti, ch’egli ha fpefi in te vanamente , 

VI Perchè quando hai pur corrifpofto , hai 
corrifpofto con infinita freddezza , ond* è 

.vhe molto capitale di grazia ha per tua col- 
pa' renduto un frutto da niente: Decem ju- 

*££ ta vinearum facicnt lagunculam unam , Ifau 
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i -5, -VIT'-Percfcè non folo Tei -negligente nel 
bene » ma giornalmente .commetti an^df. 
molto male, almeno veniale, eoo varie col- 
pe di golofità. , d’i impazienza , d’ invidia., 
di maldicenze., che fono a te famigliarti 
Vili Perchè :fe pure fai ..giornalmente piu 
bene ancora., che male., è un-.bene di nien- 
te v rifpetto. a hglMnnumerabili benefizi , che 
pure giornalmente da Dio ricevi . IX Per- 
chè per poco che tu faccia di bene-, ti pa- 
re di farne anzi meltillìmo. : ond’ è che nu- 
tri vana (lima di re , - in paragone almeno 
di altri , che forfè innanzi a Dio. fono an- h 

cora di te .migliori . X Perchè nel poco 
detto, bene che fai , non folo nutrì vana 
dima -di te , ma -cerchi .ancora più volte , 

• almeno fraudelentemente la . gloria umana . 

XI Perchè almeno cerchi in tal bene più 
te., che Dio , . non lo. fapendo amare ferrea 
. interette, .ficcom’ egli ama .tè , ma piuttoflo ' 

fervendolo fedelmente per . il peranza di pre- 
mio, .0 timore di pena . XII Perchè final- ; 

mente, ..quantunque tu di prefente ferviflìlo 
.come un Santo , non fei ficuro di avere a 
perleverare fino .alla fine .co (fan temente : 

_£cce inttr SanSlos ejus nemo immutabili s . 
job. 15, 15. Ora va a de fio , e dì, che non 
.rhai cag-ion . di temere il JDivin Giudizio . 

Quelle , dodeqi • verità xi hanno ad edere co- 
me . dodici porte , che -ftieno in -te Tempre 
aperte a un timor sì cado: affinchè egli 
per quella, che, più gli piace, pofla aver 
libero di qualunque ora 1’ accedo dentro -il 
tuo petto . 

III. Confiderà , come fecondariamétité 
-quello Giudizio .Divino è fpaventofifiìm* 

1 * x Tom. IV. F dal* 
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dalla parte di Dio, che giudica: e ciò per 
due capi. Prima, perch’egli abborrifce .in- 
finitamente negli altri la iniquità; fecondo , 
perch’egli in fe poflìede fantità fomma. Ab- 
borrifce prima infinitamente ne gli altri la 
iniquità, e ciò farà, che la ricerchi fotti- 
lifTimamente, e che feveriflimamente -di poi 
punifcala . Vuoi vedere , fe la ricerca con i 
fottigliezza ? Ti badi udire , eh’ egli ricer- 
cala fino n e H e reni , e nel -cuore , dov’ é 
più nafeòfta . Scient omnes E cele fi a , quia ego 
fum fcrutant renet , & corda. Ap. 2, 2$. E 
le fa ciò , che farà di noi miferabili , che 
fiam tanto inclinati al male? Nelle reni .fo- 
no i moti .della Concupifcibile , nel cuore 
fono i .moti della Irafcibile . Quefti moti a 
noi fono i più impercettibili , .-perciocché 
fpeffo forgono fenza noftro confentimento 
ancor gagliardiffimi , e però in quefti fena- 
pre riman più difficile a giudicare, fe giun- 
terò a peccato, ovvero non giunfero. Ep- 
pure quefti moti medefmvi fono quei , ne' 
quali h dà vanto il Signore di voler fare 
il più folenne fcrutinio , fcrutans al tempo 
fielfo renes , & -corda . Vuoi poi veder fe 
trovatala , la jmnifea con tigidezza ? Non 
ne lafcia impunito neppure -un atomo : A - 
■meri dico tibi , non exies inde t donec reddas 
r.ovijfimum quadrantem . Come poi egli ab- 
borre n^gli altri la iniquità , così in fe 
fteffo poftìede Santità fomma e ciò farà 4 
che giunta al fuo cofpetto qualunque no- 
ftra fantità, per fulgida cb* ella fot \ perda 
(•.biro ogni chiarezza ; Coeli non funt mundi 
in confpeSiu ejus . Job. 15; if. -E però s’ 
egli ci giudicherà fecondo 1* obbligazione , 

che 
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•The pure- abbi am di raflomigliarlo nella Tua 
Cantila, , chi fia mai Sicuro ì Quindi è, che 
qui .difle Davide a Dio ; non jujìiji c abitur 
in con/pebìu 11*0 omnis vivens , perchfc quan* 
do pur r uomo , llando al corpetto di qo- 
mo fimile a fe , potette concepir qual- 
che poco di Scurezza , quando poi voltiti 
al cofpetto Divino , convien che palpiti .* 
Vere fcio quod ita fii y quod,, non,, juftifice* 
tur homo compofitus Deo. Job. p, i. E pollo 
•tutto ciò, non ti fembra di aver tu pari- 
mente ragion di dire : Non intra in jufy- 
*cium cum Servo tuo Domine , quia non 
fujlificabitur in conJpeQu tuo omnis vivens ? 
Oh quanto è meglio il tenerli lontano 
da un tal Giudizio, che ardire di provocar- 
lo ! 


IV. ^Confiderà, che quella di Davide pub 
facilmente apparir preghiera inutile , perché 
per quanto tu prieghi Dio , che non entri 
*teco in Giudizio , non foio vuole entrar- 
vi , ma profeguirlo, ma perfezionarlo, ma 
penetrarti , come di fopra fi fe detto , l* 
ultime fibre: porro Uriumphator in Ifrael npn 
parcet . i Heg. 15, p. Trionfatore fe quegli, 
che ti perfeguita fino a guerra finita . Con- 
tuttociò pigli errore. Non folo quella non 
è, come tu dici, preghiera inutile , ma è 
la migliore , che per verità tu polli fare a 
prò tuo . Percioccnfe dimmi : Che dici a 
Dio quando dici , che non entri teco in 
Giudizio? L’ udilli fin ha principio. Gli di- 
.cic che ti dai per convinto, gli dici , che 
<ti dai per confufo, gli dici, che già da .te 
anticipatamente protelligli di effer reo . Fa 
quello , e Dio più non entra in Giudizio 


Digitized by Google 



«4 XIX. DI 

ceco , perchè ti fei giudicato da te medefir- 
mo : Si nos ipfos diju'dicaremus , non utique 
judicaremur . i Cor. n, 31. Quello V il 
vantaggio di chi fi confetta reo, ma di vi- 
vo cuore . Pfrchè in prima conviene che 
tu veramente ti fiimi reo nella tua opinio- 
ne , nè folamente lo prenunzi con la boc- 
ca . Dipoi conviene, che fii nel tempo iftef- 
fo rifolutittìmo di emendarti j altrimenti qu- 
al confeftìone farebbe quefta ? Confettar di 
far male, e aver nell’ iftetto tempo intenzion 
di feguire a far quel medefimo , che tu 
confetti efler male . Oltre a ciò, quefta pre* 

• ghiera , che dici inutile , vai fommamente, 
■fe ufi di frequentarla, a mantener I’ umil- 
tà . Ed ecco che ancora sfuggi per altro 
yerfo il Divin Giudizio , perchè ne sfuggi 
fe non altro il furore : Veruntamen quia bu- 
rnii* eti funi , averfa ejì ab eis ira Domini . 
z Par. iz, 12. I fuperbi fon quei c’hàunp 
ad incorrere il Giudizio Divino più formi- 
dabile , perchè quefti appunto fon quei 
che in vece-di tenerlo da fe lontano , ar- 
difcon di provocarlo . E come lo provoca»* 
no ? r In tré maniere . I Con dolerfi di non 
«ffere da Dio uditi nelle loro Orazioni „• 
'Quare jejunavimus , d>* non afpexifli ^burni- 
ti avimus animar nojìras , & nefcifìi ? Ifaia . 
,m 8 , 3. II Con dolerfi di non edere- ximu- 
ìierati della ferviti) , .che gli predano .* Ex 
*0 tempore , quo cejfavimus facrificare Regina 
Cali , indigemus omnibus * Jere. 44, 18. 111. 
Con dolerli di edere non fol .non rimune- 
rati , ma ancor afflitti con aflidui flagelli 
nel ben , che fanno ; laddove altri nel ma- 
le fon prosperati . Qaare via Ini pi or um praf- 
* pe- 
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pet'atur, &c. Jer. 12, 1. Quelli', che proce- 
don così fon quei Giufli fuperbi,“i quali 
dimoflrano di temer tanto poco il Divin 
Giudizio , che ancor lo provocano . Ah 
fventurati/ Quid vultis mecum j udì ciò con- 
tender t } Vedrete bene fe io faprò ritrovarvi 
il nodo nel’ cefpo : Omnes dere/iquiftis me , 
dicit Dominus , &c. Jer.- 2, 29. Tu guarda- 
pure al poffibile di non cader nel numero di 
coftoro. Mantienti Tempre nella cognizione 
attuale della tua miferia : ricordala fpelTo a 
Dio, riconfefiala , riconfermala . Torna Tem- 
pre a ridirgli con cuor contrito: Non intret 
in judicium cum fervo tuo Domine , quia no» 
f-uflificabitur in confpe&u tuo omnis vivens ,, 
e vedrai fe quella Orazione frequentata co~ 
sì j, come fi conviene, ti fia giovevole.. 

XX. 

ÈJÌo fidelis ufque ad mortent , Ó 4 dai* tib ir 
coronai n vit « . Apoc. 2, io.- 

I* /^Onlìdera ,< che quella virtù , di cui 
fopra tutte fi fa (lima ne’ Servi <; 
la fedeltà : che però dilfe il Savio : Si efl 
t-ibi fervus fidelis , ftt libi qua fi anima tua . 
Ledi. 33, 31. Tu a Dio fei Servo, e Servo 
in tutto rigore .. £ così non dee porger- 
ti marqvigtfa , s 3 egli con promefle sì 
grandi t* inciti a quello , ad eflergli ognoc 
fedele : EJìo fidelis ufque ad mortem , & da - 
b * tibi coronam vita. Oh quanta è la fedele 
tà dovuta in un Servo / Affinchè tu fii a- 
ìnico fedele, balla che tu prezzi gl’ intere 
de-.l’ altro Amico come i tuoi propri » & 
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che come tali gli promovi » e gli porti •< 
perché 1 ’ altro Amico , pèr amico eh’ egli; 
ti fia , non é più fenza dubbio » che un al- 
tro te . Ma affinché fii Servo fedele non- 
bafta cib . Sei tenuto a prezzare gl* intereflì 
del Padrone affai più de' tuoi .* perché chi 
tuo Padrone é da più di te , mentr* è 
Padrone di te fìeffo. Ora io ti voglio^ con-- 
cedere , che tu a Dio di prefente fii ben- 
Amico , mentre egli ti ha innalzato per 
fommo onore a tal dignità y tna non perìv 
laici mà-t di effergli Servo - E’ cib alTuomo 
tanto effenzìale , che Criflo ifteffo , come- 
uomo , fu detto Servo rifpetto a Dio , ben- 
ché gli fuffe Figliuolo ancor n amia le r 
Ecce Serviti meut y fufeepi eum elettiti meus ~ 
complacuit Jtbi in ilio Anima mèa. Ifai: 42,, 
1. É però vedi, qual fia quel grado di fe- 
deltà , che da te ricerca chi dice : EJìo fi • 
delti ufque ad mortem , Crc. Il fommo che 
fi ritruovi- - Vuol che 'tu non folo Itimi gl*' 
intereflì Divini , come i tuoi proprj, ma 
che gli ftimi affai più ,, perché gli fei non. 
folo Amico, ma Servo * Dove fi tratta di. 
dar gufto al Signore , vadane di te cib che 
vuole , ne vada fanità , ne vada roba ,. ne 
vada riputazione , ne vada la vita- fleffa . 
Chi é Servo fedele , non mira a niente v 
fìima più il Padrone* che fe . Pare a te dad- 
dovero di poffedere tal fedeltà ? Quella ci 
vuole ad ottener la corona. 

II. Confiderà , che moiri fono quei Ser- 
vi , i quali per un poco ufano a loro Pa* 
droni quella fedeltà , che fi é detta ma 
pochi- , che la mantengano fino al fine. E 
però il Signore ti dice.* Ejto fiàelis ufqMe ad 
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mortemi & da ho tibi coronam vifa , perchè 
quello è ciò, che pruova Angolarmente la 
fedeltà ; la perfeveranza . Non fi dice Sel- 
va fedele un , che una volta mantiene al 
fùo Padrone quella fede , che gli- è dovu- 
ta, ma uno , che a moire pruove è Hata 
fcorte collante nel mantenergliela . Tu fo- 
lamente ti curi di morir bene , ma non ti 
curi di vivere.! E perchè ciò ? Perchè non 
fei Servo fedele . Quella che preme a te , 
è P interelfe tuo , la falute dell’ Anima , 
non è altro . Non far così . Sii Servo fe- 
dele a Dio .* e però difponti a mantenergli 
la fede non folo in morte , ma ufque ad . 
mortem ; digli di vero cuore , che quando 
ancora tu avelli da morir male , che a lui 
non piaccia y vuoi viver bene , perchè que- 
llo è di fua gloria . Sai tu- per tanto ciò , 
che vuole intendere propriamente il Si- 
gnore , mentr’egli dice : Efto fidelis ufque 
ad mortemi &c. Vuol intendere, che fe ti 
mandalfe una povertà , la qual ti duralfe 
fino alla morte r fino alla morte gii fii fe- 
dele in tal povertà * Se ti' mandalfe una 
prigionia , la qual ti duralTe Ano alla mor- 
te , fino alla morte gli fii fedele in tal pri- 
gionia. Se ti mandalfe una ignominia , la 
qual ti duralfe fino alla morte , fino alla 
morte gli Ai fedele in tale ignominia : e 
così nel rello - La fedeltà Angolarmente A 
pruova ne’ caA avverA ? Abraham nonne in 
tentatione inventus eft fidelis ? 1 Mac. 2,52.* e 
pero quando, come vera, reAlìe al fuo pa- 
ragone, ell’ècoronata r EJlo fidelis ufque ad 
mortem , & dabo tibi coronam vita . 

111 . Confiderà , che quella parola ufque 
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md mortem. $ì dà fpa vento . Ma fri perchè 7 1 
Perchè ti penfi di avere a viver’ ancora - 1* 
età di Adamo. Oh quanto t’inganni/ For- 
le la morite già e : vicina a picchiarti all* uf- 
ficio di cafa , quando ti credi,. che abbia dà; 
viaggiare anni , ed anni per arrivarti . Ma : 
l'u. Concedali , che la tua vita debba effet 1 
ancor lunga quanto mai ri- porti prometten- 
te quello flato , in», cui ti ritrovi- 1 di gio- 
vinezza r voci che di lunga, ella ti paja in* 
contanente. breviffìma ? Penfa- all’ Eternità 
Oh come allora - ri parranno, un. moment» 
quei fertant’ anni medefimi , che puoi for- 
fè fperaFe , noti che quei trenta) Però il 
Signore a toglierti lo (pavento, che potè» 
darti quella parola- ufque ad mortem , fog» 
giunge lubuo- C)* d*bo>tibi coronar» vita -, - 
Ecco , che : fiafi «ciò ,, ch’egli tr promette : 
una eternità:: che . ciò . vuol, dine una ^coro- 
na di vita , una vita che fempre tornerà 
in giro , come fa la corona eritmenjts ex 
menfe^ & fabbatum ex.fabbato , e non avrà 
giammai fine: Ifa. 66,. 2 y. e una virasìlun* 
ga , nella quale altra non fi fa* mai, che. 
godere , n-on è bafievole a toglierti ogni 
Spaventa di quei poco ', e’ hai da ^patire lo* 
pra la terra ? Anzi ti 1 davreiìi doler con 
Dio , che troppo- breve è lo- fpazio , eh? 
egli ha prefirto al patire , mentre il goder 
dovrà ertere così lungo Oh che corona 
è una corona di» vita ! 

IV. Confiderà ,, che la vita a- rè prepara* 
ta , fe farai fervo- fedele- fino alla morte , 
fi dice corona- di vita sì- perche* farà vita 
eterna , come era udirti-, sì perchè farà vU 
(a beata, anzi beatiffiiua ,, perchè faràla.co- 
. . r.ona. 
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forni? di' qualunque vita beata ,. che poli* 
fingerli; non uqius vita, ma om'iis . Ciò che 
compifce di perfezionare una cofa , fi dice» 
che è la corpna ; Corona Jenummulta pernia : 
Ledi. 2 8:. perche non può negarli , che 
i Vecchi non fieno in fe venerabili per la 
lemplice canutezza - Conruttocciò quei chei 
tompifee di renderli a ciafcun tali è la 
perizia , che con lunga efperienza li ha» 
guadagnata delle cofe del Mondo .• Però* 
dunque la Celelte Beatitudine s’intitola tan- 
te volte corona vita , perche compifce di per- 
fezionare ogni vita, e così coronala . Vita* 
felice fi ftima pattare i giorni fenza. alcun 
nembo di mitezza , o dì tedio , che offuf- 
cui il loro fereno . Ora corona di una vi- 
ta tale farà la Beatitudine , pereti’ ella ren- 
derà tutti i giorni non fofameore fere ni.» 
ma inalterahpli , % così farà corona vita pla- 
cida ► Vita felice fi Itima quella degli uo- 
mini dotti r c’ hanno la mente arricchita di 
ta«te maravigliofe fpecolazioni . E corona*, 
di una tal vita farà la Beatitudine » 
darà quella feieoza , la quale non è 
voli, ma di. fonte , e così farà corona vita * 
deSla » Vita felice fi ftima quella degli uo- 
mini doviziofi, che abbondano di refori,, 
con cui cavanfi le Loro voglie . E corona 
di una tal vita farà la Beatitudine , perché* 
darà quei tefori, che non fona di Erario» 
ma di miniera : e così farà corona vita dir 
vitis. E nella medefima forma va difeorren- 
do per ogni vira-, che ti polì! mai figurar 
più defiderabile ;,' di una tal vita, fai qual, è 
ia corona ? Quella ,, che il Signor qui tfi 
promette , menu’ ei ti dice: dabo tibi co* 
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vonam vita. Ha voluto dir vita, fenz’ altro 
aggiunto , perchè tu pofla aggiugnervi da 
te fieflTo ciò, che a te piace, vita placida , 
vita do£ìa, vita divi tis, vita nobilis^vita hilaris , 
vita incolumi * , vita forti*, e così fiegui ad 
aggiungere in infinito . Credi che in Pa« 
radilo non vi abbia ad elfore altro bene % 
che il vivere , mentre la fua gloria fi chia- 
ma corona vita ? T’ inganni molto . Se non 
vi folle altro bene , che quel del vivere , 
fi direbbe fol bonum vita , non corona vita. 
Mentre dunque fi dice corona vita , vi è 
piucchè vivere. Vi è il vivere più perfet- 
to , che pofia mai rirrovarfi in qualunque 
genere , vi è il compito . Se vi folfe foio 
il bene di quella vita , la qual’ è propria 
de’ giovani , e non vi folle di quella y la 
qual è propria degli uomini già, maturi h 
bifognerebhe dire corona vita * juvenum . Se 
vi folle folo il bene di quella vit3, la quaL 
è propria degli uomini già maturi , ma non 
di quella la qual’ è apro pria de’ giovani 
bifognerebhe dire coróna vita virorum , al- 
trimenti par, che fi voglia ingannar la gen- 
te , con promettere più , di ciò , che fi at- 
tende . Mentre dunque fi dice corona vita , 
nè fi flrigne ad un genere più che a un al- 
tro , fegno è , che la Gloria contiene in fe 
la corona , che è quanto dire la perfezion 
di ogni vita , e cosi contiene ogni bene. 
Una corona tale non è bafievole ad invo- 
gliare il iuo cuore di un defiderio vivif- 
fimo di acquiftarla ? Se la vuoi , fii fedele 
fino alla morte : Efìo fidelis ufque ad mor - 
tem , & dabo libi coronam . vita . 

V, Confiderà , che par maraviglia , come 
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il Signor voglia donare ad un Servo una 
tal corona . Eppure è indubitato , che glie- 
la dona. Che ditti dona ? Non glie la do- 
na , ma dà : dabo tibi : quafichè il Servo 
con la Tua fedeltà fe la Ha già guadagnata 
baftantemente . E* vero, che è una corona 
eccedente il merito .• ma pure ella £ meri- 
tata : corona juflitia , perchè il Signore 1* 
ha propotta per premio . Ed a qual fin 1* 
ha propotta? Perchè intendiamo, quanto a 
lui fia gradita la fedeltà . Quindi è , che 
in quetto luogo , in cui fa promette sì am- 
pie , non ha egli voluto dire nè fii forte 3 
nè in coraggiofo , nè fii cottante , ma fii 
fedele , eflo fidelis : perciocché quello , che 
egii gradifce più nel fervizio , che gli pre- 
diamo , non è la fortezza , non è il co- 
raggio , non è la cottanza , è la fedeltà . 
Quefta è quella virtù , che parimente tra 
eli uomini piace tanto ; Vir fidelis multum 
laadatur . Proverb. 28, 2©. Ognuno la pro- 
muove : ognuno la premia , a fegno tale , 
che quetta per fe fola è battevole più di 
ogni altra a follevar non folamente un A- 
mico , ma ancora un Servo, a qualunque 
altezza di dato . Perchè ebbe Mardocheo 
la corona in capo nel grado fletto di Ser- 
vo ? Per la fedeltà da luLmottrata ad Af- 
fuero . Comunque fiatt ; godi ci efercitar 
verfo Dio quella fedeltà , che gli è sì gra- 
dita.* anzi digli, che non vuoiefercitarglie- 
la più per quella bella corona , che ti ha 
prometta , ma folamente per etter lui quei 
che egli è , per dargli gutto , per dargli 
gloria . E così giugnerai a quel fommo di 
fedeltà, che potta ad un Padrone ufarfi da 
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un Servo , che t non volerà dal Padrone; aL* 
ira paga , che la Tua grazia... 

X X I; 

Notile, locittn dare Diabolo .. Epit, 4, 77V. 

I. ^~>OnCdera che flravaganza P Se un ti di- 
v-a cede., che miri bene a non, ' lafciarti 
entrate in cafa un.Dragone peftilenziale , un 
Leone, un Lupo , anzi neppure un uomo li- 
mile a re, nernr’ egli venga come- Ladro a, 
rubarti j- ti riderelli di lui, quali drammoni- 
tor più affa n nolo , che- r.ecelFario : perchè fai 
far ciò molto bene da te mede limo,, lenza 
che altri ci Ita, che ti eforti. a tarlo . Eppur 
bi fogna., che ci fra., chi ti eforti- a. non dar- 
luogo nel tuo cuore al Diavolo ! Notile locum-, 
dare. Diabolo .1 E non. fai tu $ che egli è il La- 
dro peg^ior di- ogni altro? Ladro, cheaueia- 
a rubata il più bel teforo, che reo viti fa la 
terra , qual- 3 è. la grazia Divina. Egli è il. 
Lupo furbo, egli è il Leone- furio fo egli - è 
quel Drago, più peffilenre di . tutti Draeo 
magnuS y qui. VQCalur . diabolus ApOC. 12, 9 ." 
che bada ad avvelenarti col folofiai-o.. £„ 
come dunque tu gli dai luogo nel tuo cuo- ' 
re con. tanta- facilità.? Se egii porelìè- mai 
impodelTarfene a viva, forza ,‘ farciti. degno 
di feufa, ma nou può entrarvi, fe tu non 
ve ’l lafci- entrare .Però lì dice : -Notile lc- 
cum dare Diabólo , perchè Ila a te lalciar, 
eh' egli entri, o non entri. Guarda quanto 
poco-ci vuole a fuperare qualunque gran ten- 
tazione , cJbe ti molelli ; non ci vuol piuc- 
shè un. r.ifoiuto Non. voglio . E . chi è 
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polendo con tanto poco tener lontano urt 
Dragone di cafa- propria, un Leone, un Lu»- 
po, un Ladrone, che pur lafci entrarli V A n* 
zi ognun comincia in vederli benché da- 
lungi , a gridare a;mo* E pur tu lafci , che 
ti entri non folo in cafa., ina* ancora in cito* 
re, chi tanto più ti può nuocere di tutti 
quelli affai itoti medefmn. uniti infieme;: No* 
lite loouryy dare Diabolo .. 

IL. Confiderà chi fian quelli che prò* 
priamenre danno luogo al Diavolo . Quei.*, 
che nel cuore lo ammettono a porte aper- 
te ì Mo , perché quelli non folo gli danno 
luogo nel loro cuore , ma lo fan padrone 
di elfo . Luogo propriamente gli' danno 
quei- r che gli. danno quafi un'piccolo pal- 
io ad inlìnuarfi- , gli danno audienza , gli 
danno, fe non altro, attacco a tentare, co- 
me Èva- fé’ nel Patadifo terreftre .. Così, 
fanno coloro ,, che Hanno in ozio ,. come 
(lava allora la donna così coloro, che non 
ouftadilcono gli occhi •, così; coloro , che 
non cuOodifcon gli orecchi ; così coloro*, 
che. lafciano dominarli da«qualche affetto-, 
che gli perturbi K coiti’ è l’Ira-,, com’ é 1 " 
Impegno, com’ é la Malinconia* perché al* 
lor é quando ih Demonio piglia adito ad. 
inoltrarli : C«r prtecepih wbis- Deus , ut non* 
e tmedertiis de ornai Ugno Variidi fi ?• Gen, 3,, 
1. E non fai; tu , che il Demonio non fon* 
le mai. chiederti, tutto il- cuore in un rem-- 
po ? Ti chiede luogo* . Ma guai a te fe gìitl 
da.i: Notile locum dare Diabolo,. E per qual., 
cagione? Perch’egli inai non contentai di. 
quel poco , che tu gft hai dato . Tolto vuo- 
le. avanzarli dal poco, al molto . Prima'. 

vuoi 
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vuol Capere il divieto, che Dio ti ha fatto; 
poi lo danna \ poi lo digredita , pei final- 
mente t* induce a non farne cafo : Ingredie- 
nte blande , fed in nsvijfimo morde bit ut co - 
/«%. Prov. 2$, $ i . «*Refidi dunque, ficcom* 
è di dovere , alla tentasene ; ma refidi ne* 

Tuoi principi, ch’è quando appena la giudi- 
chi tentazione. Non hai qui udito PAppo- 
dolo ì Non è badante non dar confenfo al * 
Demonio , bifogna non dargli luogo : Nolite 
locum dare Diabolo. Oflervabene, e vedrai, 
che il più delle volte, fe il Demonio ti ten- 
ta, la colpa è tua. Tu col tuo vivere men 
ciraofpetto , men cauto , tu gli dai adito di 
accoflarfi a tentarti . 

III. Confiderà qual’ è il modo, che i Pa- 
dri infegnano di non dar luogo al Diavolo, 
quando ancor non ceffi di chiederlocon idan- 
za . E’ tener la mente occupata in penfieri 
fanti. Perch’egli è Spirito, non fi pub du- 
bitare . Entra per gli occhi , entra per gli 
orecchi , e veriffìmo . Ma frattanto, Ce truo- 1 
va che la tua mente dia ben guardata , con- 
vien ch’egli efca per quelle porte medefime 
dond’ entrò . Però qual volta tu cominci a 
fentire la Tentazione, che già, traCcorfa libe- 
ramente da’Cenfi, ti picchia al cuore, non le 
rifpondere ; ma ^enfa, in vece di contradare 
con efTa atfannofamente , penl'a , dico , alla 
bara, fu cui dovrai finalmente giacer dideCo ; 
penCa al futuro Giudizio, che ti fovrada ; 
penfa al premio, penfa alla pena; penfa a \ 
quel Sangue, che fparfe per te Gesù Cu un 
tronco di Croce, e a lui rivolto dì todocon 
vivo affetto: Fiat , Domine , cor meum y & 
corpus meum imm acuì atum , ut non confundar . 

Se 
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Se fai così, tu fei falvo . Non v’ é perico-. 
Io , che alcun reo fpirito palli a lordarti il 
cuore; Ntn adjiciet ultra , ut pertranfeat per 
te incircumcifus , & ixnmundus . Ifai. 52 , x. 
Dirai y che è di moleftia 1’ efeguire quell» 
medefimo, ch’io t’ infegno . Sia coinè dici* 
Ma una di quelle due fatiche convien che 
tolleri aHoIutameRte a falvarti . O ti conviene 
non dar luogo aT Demonio dentro il cuor 
tuoi o ti conviene y dappoiché tu' glie l’ hai 
già dato, levarglielo. Qual delle due ti par 
dunque di minor pena ? Non ti dà 1* animo 
di dire ora ai nimico: Non voglio eh’ entri" i. 
e ti darà poi di dirgli r che vada fuori ? 
Quella è la cecità, che non li voglia durare 
fatica alcuna per non ammettere in cuore la 
tentazione ; mentre fe ne dovrà di noi dura- 
re una, la qual’è tanto maggiore per diac- 
ciamela: Noli te dunque locum dare Diabolo ■>. 
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Santa Maria Maddalena . 

\ 

Eras nuda , & confufione piena* Et tranfivi 
per te y vidi te , & ecce tempus tuum , 
tempus amantium : & expandi ami&um me- 
um fuper te y & operui ignominiam tuam : 
& furavi iibi y & ingreffus Jum patlumte- 
cum , ait Dominai. Deus , Ò' falda ex mi- 
hi . Ezech. id, 8 * 

I. f^Onfidera , che in quelle belle paro- 
le ci viene efprefla la maniera am- 
mirabile , la quale tiene Iddio con un’ A- 
uirna , quando per eccelfo d’ imnaenfa Mife- 
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rlcordia la tira a l e , e di gran Peccatrice r 
che eli’ era , la fa gran Santa : Eros nuda T 
O* confufitone piena • Ecco qui una tal Ani*' 
ma mifetabile nuda y perchè è priva- d’ ca- 
gni virtù: confufione piena y perchè è carica 
d’ ogni vizio In tale dato palla Dio per 
«fla , e la- vede : tronfivi per te , & vidi te-. 
Palla qual Re , che uleito alla caccia per 
altro , li abbatte in elfa : tronfivi per te , e 
la vede , vidi te y cioè la vede con una di 
quelle occhiate , in virtù di cui fi compia- 
ce di mollrare in quell’ Anima quanto ci 
vaglia ; eh’ è ciò che intefe il Redentor ,. 
quando dilfe a Natanaello: cum ejfee fub fl- 
ou vidi, te , cioè e legi te , come 1 piegò S. 
Gregario lib. 17 Mor. cap. 20, poiché nel 
rello chi è ,, che Tempre non fia veduto 
da Dio ì Ed in che tempo guarda egli tm v 
Anima tale con tanto amore : In quello 
appunto , in cui ritruovala data più al- 
le, colè del Mondo , a i palTatempi , a i 
piaceri , alia vanità : Et ecce tempus tuum ,. 
tempus Amanti um . E pure in quel tempo 
delio ( chi ’l crederebbe ? ) fi rifolve di 
renderla tutta fua , affinché tanto *fia più bei- 
lo il trionfo, che dell’umana miferia fa ri- 
portar la Divina Mifericordia ; Et expandi 
anuclum ■ meumjuper te , & operai i gnomi ni am- 
tuam . Qui procede innanzi la Grazia pre- 
veniente con la. quale Iddio, forprende 
tutta l'Anima di maniera,, che non li ritiri' 
da eflo . E ciò lignifica : expandi amièìunr 
meum fuper re, eh’ è un atto fintile a quel r 
che fa il Cacciatore , allorché fpande la re- 
re fopra la Cerva per arredarla ; benché ili 
Sàgnor.e non volle dice rete meum , ma ct- 

mi- 
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miélum nttum ; perchè la Grazia non impof- 
fibilira ali 1 Anima di (campare , ma folo gliet 
diffìculta, come farebbe la cappa del Gac* 
ciatore fopra la Cerva* in gambio di rete 4 , 
Dipoi fiegue- la Grazia giuftifrcante , la qua- 
le non fi difiingue dalla preveniente nel* 
fuo principio, ma nel fuo effetto} perchè, 
attefa la corrifpondenza dell’ Anima in con-' 
vcrtirfi, quello Spirito fletto di carità, che 
prima con la fua forza la tirò a- Dio, fot- 
tentra poi con la fua nobile unione a ve- 
nirla quafi di un abito pompofiflimo;. E cifc 
lignifica il Signore quando aggiugne 6 
operai ignomim am tu/tm , perchè nel tempo 
fletto , -eh’ ei tira 1* anima a le , le dà ferì- 
rimenti sì vivi di compunzione-, e di-con- 
ttizione, che tutta affatto fopraffanno in lei- 
1’ ignominia-dei ma!- commetto piucchè ut* 
preziofo ricamo non ferprattà- 1’ ignobilità di 
quel panno, in cui riluce: Univer/a Jeli£ìa> 
operuit ebaritasu Prov. io, 12 . Inquefte-dif- 
pofìzioni, in cui- già 1’ Anima-di' peccatrice* 
V divenuta dolente , fi. celebrano prima g ! i- 
fponfali , e dipoi le nozze . Gli fponfal» 
confiflono nelle caparre; piti fpeciali di a- 
more , che Dio dà- all’ Anima in varj donv 
di divozione-, di dolcezze , di lagrime , che. 
in quello flato non fono piu , che arrha «*■ 
morie.: ina' foprattutto coraiiflcno in una vi- 
va. fiducia, che infonde- in • etta , di doverle- 
egli lolo ballar per tutti ; il che allor 1* A* 
riima tanto tien per -ficuro , come fe- Dio> 
gl iè ’J giuratte fenflbilmeore di bocca prò* 
Pfiia} onde vieppiù da tal- fiducia animata^ 
determina di fiaccare atta rea il cuore dall* 
creature:-,. per. etteie. di Dio folo; Mtmor ** 
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Jfs verbi tui fervo ino , in quo, mi hi fpem de- 
t tifi . Pfal. x 1 8, 45?. Le nozze confittone» 
nella congiunzione reciproca , che di breve 
fuccede tra Dio e LAnima , tra l’Anima e 
Dio, in una. totale unione di volontà, fic- 
'chè alla fine,.- non foto ella 't di Dio*, co- 
me qualunque Anima giutta , ma è per Dio 
cioè per edere tutta di fuo fervizio ; Dite- 
Qut meur. mibi , & ego illi . E tutto quello 
fu miri efprimerfi a maraviglia’ con le pa- 
role , le quali vengono appretto; furavi ti- 
fi ; ecco gli fponfali , ne’ quali l* Anima non 
altro fa - , che ricevere le caparre , che Dio 
le dona : Ingreffus fum paÙum tecum : ecco 
le ; nozze „ che fono il patto, reciproco di 
una fedeltà coniugale: Et f afta esmihi, non 
me# fittamente , ma mibi ; ecco che già 1 ’ A- 
nima è tutta per fuo fervizio , il che folo a 
quelle conviene , le quali Iddio per favor e- 
fimio fi elegge, attine o di popolare per mez- 
zo di ette le Delle di prole eletta , o di go- 
detele da folo a fitto nell’ ozio di un’ eccella 
contemplazione,- Pare a te punto in quello 
vivo ritratto di riconofcere quello , che Id- 
dio fi fia degnato cortefemente operar con- 
1 * Anima tua / Oh quanto gli fei obbliga- 
to r fe tu pure hai cagione di riconofcec* 
velo . 

IT. Confiderà, che fe in verun’ Anima ha 
fatto Dio tutto ciò più fubiimemeate , fi 
fu: nella- Maddalena ; che però- quelle' paro- 
le a netturv più fi>- addatrano , che al fuo 
dotto. Mirala prima in quel tempo, ch’era 
appunto per etta tempus Amanti um Oh 
com’ era nuda , e piena di confufione ! Nu- 
da t & confufione piena . Ma dinanzi «a chi ? 

di- 
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dinanzi agli occhi Divini . E qufc ammira' 
la differenza, eh* è tra? giudici degli uomi- 
ni , e quei di Dio . Dinanzi a gli uomini 
non fol non era ella nuda , ma pompofifli- 
ma : nè foio non era colma di confufione , 
ma corteggiata , applaudita y adulata'. Coa- 
tuttocib, che valevale tutto quello, mentre' 
dinanzi a Dia- era sì obbrobriofa ? Mifera- 
lei , fe Dio non li fotte, degnato palfar' per 
etta, e rimirarla con guardi dì compaflione, 
quando era A lulier in civitate peccatnx ! E- 
cio vuol dire : truffivi per te y & vidi te . 
Le pafsò prima per 1* Anima ben addentro 
con la forza della fua Divina parola , che- 
pero non dice : tronfivi ante te t ma per te t 
e la illuttrb co 9 raggi della fua luce ; il che' 
fu vederla prima aliai , ch’ egli fotte da lei 
veduto ; che perb dice , vidi te , non dice j 
vidi/ìi me r perchè furono- tutti' guardi di- 
puro amor fuo, quali farebbon i guardi di 
un rifoluto figliuol di Re, il quai veduta 
una 1 lurida Villanella , dicerie : Quella- ha' 
da ettere la mia Spofa . Invidia alla Mad- 
dalenna sì bella forte, ed innamorati alme- 
no' ora- di lei , quando la miri in Cielo sì 
ben velina - , e sì ripiena di gloria ; giacché 
Iddio potè innamoracene ancora in Terra , 
quando la- vide nuda , e ripiena di confu- 
fione : comet quet Figliuolo (ietto di Re li 
potè innamorar della Villanella,, non per 
quel ch’ella allor era, ma per quel ch’egli 
la poteva far ettirre con levarla a grado rea- 
le » 

IIL Confiderà , che dal prima (lato , il 

3 ual confitte nella elezion , che Dio fe 1 ' 
ella Maddalena , tu puoi pattare a rimi- 
rar» 
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tarla nel; fecondo , il quale allor fu',, eh." 
il Signore con i’ abbondanza della fua fan- 
t-idima Grazia , prima la prevenne , e poi 
la giuftitìcò -.*■ .Ut cognovit . Quivi fu per 
Maddalena la Grazia preveniente , che 1’ 
arredò con una cognizione viviflìma del 
mal fatto j e così quando il Signore le in- 
fufe tal cognizione , fu' quando ex pandit 
ami Slum fuum fuper ipfam , perchè allor -ni 
fu già ficuro ; Stans retro coepit lacrymis ri- 
gare pedes ejus . Qui fu per Maddalena la 
Grazia giudificante r che 1’ arricchì , e 1* a- 
domò , in virtù di un pentimento vividi- 
nio di un tal male : e così quando il Si- 
gnore le infufe con la cognizione foprad- 
detta un tal pentimento , fu quando ope- 
tuit affatto ignominiam ejus ; perchè alior 
le infufe la Grazia, che l’arricchì, laddove 
prima era nuda ; e l’adorno , dov’era pri- 
ma ripiena di confufione . Didi .* operuit 
ignominiam , non abfìulit ; non perchè una 
tal Grazia non cancelli la macchia del pec- 
cato , ma perchè aggiugne anche ludro ; 
come fuccederebbe ad un panno lordo, in 
cui tu ,j non contento di ripurgarlo venilfi 
poi di pia a fopr-apporre un ncbil ricamo , 
che ampiamente- e r-ifarcifca in edo , e ri- 
pari quella ignominia, che avea già con- 
tratta in lordarli . £ quello è quel gloriofo 
ricoprimento di cui qui- parlali ; e quando 
dall’ idedo peccato piglia dimoio P Anima 
di levard a maggior- eminenza di fantità , 
conforme a quello : Beati quorum remijja 
funt iniquitates , & quorum teéia flint' pec- 
cata . Remìftt quoad dcletionem , te&a quoaà 
oxnatum fups.r vaductum , Greg. homi). 4 . in 

Ezechi* 
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E teck. E però oflerva , cerne dopo quello 
il Signore operuit l’ignominia della Mad- 
dalena, non folo difendendola dalle accufe 
del Farifeo , ma efaltandola fino a dire : 
dilexit multam i il che rifpetro a Dio , quan- 
do mai può dirli in rigore di verità ? E 
pur così di (Te Crilìo : Remiti untar et pec • 
cata multa , quoniam dilexit multum . Nel 
dire : Remiti untar ei peccata multa , levò 
tofto da lei la fua mifera nudità , perchè 
1’ arricchì di Grazia giurtificante . Nel dire .s 
dilexit multum , coperfe la fua ignominia., 
perchè mofirò, che s’ ella aveva offefo mol- 
to il Signore, lo avea dipoi faputo ancora 
amar molto . Tu qui, che dici di te ? La 
tua ignominia può vederli ornai ricoperta 
in sì bella forma ? 

IV. Confiderà, che dal fecondo fiato di 
Maddalena penitenre , puoipa (forerai terzo 
di Maddalena innalzata a gran fannia . E 
qui prima fon gli fponfali : Juravit ubi , e 
quelli allora feguirono, quando ella fedens 
j ecus pedes Domici audiebat verbum illius . 
Quivi altre parti ella non facea , .che di 
ricevere confolazioni , delizie , dolcezze 
fornirle . Iddio facea le parti fole di dare > 
Chi può però dubitar , che guivi forte., 
dove ir Signore fingolarmente infondevate 
quella fovrumana fiducia di poterle egli fo- 
lo valer per tutto , mentre in un tale Ita- 
ro neppur ella più ricordavafi di cibarfi? 
Di poi fon le nozze : ingreffus fum paÓìum 
tecum . £ quelle allora feguirono , quando 
il. Signor , conducendola Tempre feco come 
Spofa già dichiarata , dava a tei mille le- 
gni di- fedeltà , ed altrettanti ancor da lei 



*4* XXII. D I 

•Ticevevane , mentre l’ebbe fin falda a pife 
delia Croce; ni folo a pife della Croce, 
ma tra l’arrtie , e gli armaci ancora al Se- 
polcro ; tant« gli fu Spofa fedele ! Beata P 
Anima tua , s’ è già arrivata .^ancor’.eila a 
sì belle nozze . 

V. Confiderà finalmente , come dal terzo 
fiato di JVIaddalena innalzata a gran fantità 
puoi pafiare anche all' uitimo di Maddalena 
fatta già tutta per Cri fio : & fatta ts mi hi . 
Ciò prima fu , quando il Signore dopo la 
tua gloriofa Rifurrezione fi valle un tempo 
di lei , come di ferventiflìmà Cacciatrice , in 
tirar dell’ anime a fe , ed in tale ufficio la 
cofiituì quando difle : Vade ad fratres meos , 
J& die eis , Joan. 20, 17. Di poi fu 
..quando da tutta la Giudea ritiratala -nella 
folitudine di Marfiglia , tjuivi in una grotta 
.le tenne quarant anni., non più per fe infie- 
( me, e per altri , ma per fe folo in aflìdua 
..contemplazione. Ti contenti tu per .ventura 
di efler pofleduto da Dio come qualunque 
Anima giuda , a cui può ,-dir : fatta es meaì 
.Non fia mai. vero. Anzi procura , che pofla 
.dire anche alla tua.; fatta *s mibi , o in fa- 
ticare per le Anime, o in contemplare . Per- 
chè quantunque fian quefti doni gratuiti', con- 
.rutrociò, che non fi ottiene Analmente <da 
,Dio con preghiere infianti ? 
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Cogitavi dits antiquos , d>* annot aternos in 
mente babai . Pf. 76, 6. 

1 . /^Onfidera , thè fecondo il nodro ino* 
- r do frodo d’intendere , -tre fono i 

tempi .* Padato , 'Prefente , e Futuro. Ma in 
verità non fono più -che due foli , Padato 
e Futuro ; perchè il Prefente , fe tu rimiri 
fottilmente, non V è . Quando tu a Dèrmi 
che v’è, -non v’è più, v’ è (lato . Fingiti 
di trovarti affi fo alle fponde di un fiume 
rapido . Qualor tu quivi determini un pon- 
to fido con dire : Quell’ acqua è qui , -tu 
-non dici il ,vero , perchè quell’acqua , la 
qual tu dici «dèr quivi , è già fcorfa innan- 
zi a grati palli .11 Tempo corre più rapido 
d’ ogni fiume , non puoi arredarlo . Qualor 
ru affermi , arredandolo , eh’ è prefente , ti 
(cappa fubito fu quell’atto medefimo , in 
cui lo arredi , e già fi è fatto pattato . 11 
Prelente vero non trovali che in Dio ,fo!o„ 
in cui non v’è tempo : apud ,<quem non ejì 
tranfmutatio . Jac. 1, -17. Non ti dia però 
maraviglia , fe qui il Salmida , favellando 
del Tempo , -non fa menzione fuorché di 
due Tempi foli , Padato, e Futuro ; Cogita - 
vi di?s antiquos , ecco il Pattato.' & anna* 
itternot in mente babui , ecco il Futuro. Al 
Prefente .egli non applicava il penderò , o 
perchè non v’è, o perchè non è da prez- 
zarfi , :tanto egli è tenue . Che cofa è ciò , 
eh’ è prefente in riguardo nodro ? -Se pur 
egli è , non è più che un momento folo , 
cioè dire un punto : Gaudium Hypocrita ad 

in 
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enfiar punfti . Job. 20, 5. Vedi però a quan- 
to poco fi riduce-quel tempo, che tu pol- 
fiedi -di mano in manoc a un momento Co- 
lo. Tutto ciò , c-he antecede .un momento 
tale, è il Pattato ; e tutto ciò, che gli Cuc- 
cete , è il ‘Futuro . Però dicea l^JEcciefia- 
fte : Quadcunque. facete pctejì maaus tua , inm 
fianter operare. ‘Egei, p, io. Si , .dico, in* 
fianter , perchc.il PattTato non <è più in po- 
cer tuo., ficché tu ne polla difporre a tuo 
benefizio ; ed il Futuro non puoi Capere le 
farà . Vero è, che a dife-orrere ancora me- 
glio , il Salmifta non tanto penfa qui al 
Pattato, e al Futuro , quanto al Pattato, e 
all’ Eterno; C sgitavi Àie: antiquo: , ciò 'èqui 
fuerunt ante , diceva egli >, Ó* anno: , noa 
-futuro: * ma. aterno:, in mente babai . Tutti 
quegli anni, che faran per noi eterni , fo- 
<no Futuri , -non :ve n’fia dubbio ; • ma non 
.cotti i Futuri faranno eterni. Gli anni, che 
ci rimangono ancor di vita Copra la Terra, 
Cono Futuri, chi non lo fa ) Conturtocio , 
.chi gli può mai dire eterni , fé ^dentro al 
enumero di , fettant-a al più, o di fettanta.., 
.■■faran finiti ? Gli eterni fon foli . quei , che 
fuCcedor.o .dopo la poltra morte,, perché il 
4 or numero non avrà giammai fine . Ed a 
-quelli penlava Davide . Beato re, fe ancora 
tu fei l'olito di penfarvi., giacché quello è 
forfè il penfiero più falutevole , .che mai 
•potta albergar nella noftra mente , quello 
de’ dì pattati, e degli anni eterni: de’ dì 
pattati , pejr rimirare con quanta velocità 
■fon trafeorfi via ; degli eterni, per ricordar- 
Si , che quelli mai non finiran di tra (corre- 
re Cogitavi die: antiquo : , & unno: aternq: 
in mente babai., 1J. 
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'li. Confider-a- qnal fia la ragione , per cui 
- quello penfiero ora detto ti dovrà, riufcire 
Éì falutevole . La ragion’ è perchè il pen- 

• fiero de di partati 'fara , che tanto maggior- 
-mente -tu ■ facci # ftima degli eterni , che, co* 
me -udirti , non finifcono mai ; e il penile^ 
ro degli -anni eterni farà vicendevolmente, 
che tanto meno tu facci ftima de’ dì parta- 
li» che-fon volati sì prefto, e così por di 
que tutti , che partiranno • Solo io ti av* 
verto , che "a volete che un tal penfiero 

• riefca anche più efficace, nen dei penfare 
ne folamente al partito, nè fidamente di* 
eterno , ma a 11’ uno ed all’ altro infteme, 

.come tu-ficorgi che qui faceva il buon Da- 
vVÌde t Cogitavi dies antiejuos annoi ceter* 
nos in mente babui nota la particella & + 
che ti fcuopre la «congiunzione . Vuoi tu 
.conofcere quanto poco fi abbia a prezzar 
tutto ciò che parta-’ Mettilo a fronte di ciò 
« che -non parti mai, e dì 'teco ftertb : Quan- 
..do ancor’ io viverti, non dirò gli anni miei, 
,che neppur forfè arriveranno agli ottanta / 
ma quei di iMoè , ma quei di Nacor , ma • 
quei di-Matufakm, che -giunfero quafi a mil- 
le j che faranno erti mai rifpetto a quei lan- 
uti milioni,, e milioni , e milioni , che nel 
luo -corfo artorbifce l* Eternità ì Saranno 
firnili a un nulla : Tam^uam deer bofterna , 
qua prateriit. Pfalrn. 4. £ cotnedunquo 
ho da anteporre q-uegli anni , che tanto fu- 
biro avranno da -terminare , agl’intermina- 
bili ? Vuoi tu conofcere quanto abbi pari- 
mente a ftimdr l’Eterno? Mifura 0 cotpaf* 
fato, e. dì pur fra te Quando faran già 
.compiti quelli «lilioni di anni, e milioni, 
ST-etn. .IV , O ,e mi- 
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e milioni pur ora detti , che farà alfine 
di me ? che trattar di fine? Converrà fem- 
pre tornare a contare da .capo , ,o ..come 
le pur allora fi principiane . .£ come dun- 
que ho da pofpor quello flato, che non ha 
fine ., a quello , .che tanto plefto. dovrà .fi- 
nire ? Quella è la vera regola per formare 
e dell’ uno , e dell’ altro una (lima giuda . 
Però penfa al pattato,- penfa all’ eterno , 
ma penfavi Tempre infieme : Cogitavi diti 
jtntiquos , & annoi eterno s in mente ba- 
bai . . 

XII. Confiderà come il .Salmifla dice de* 
giorni antichi ^cogitavi , degli anni ete&ni., 
in mente kaoni . Perciocché quanro al paf- 
fato puoi . tutto infieme agitarlo nella tua 
mente quanto a te piace, puoi ftritolarlo , 
puoi fminuzzarlo ; ma non così puoi .già 
fare quanto all’ eterno . In quedo non fa- 
rà poco, che tu arrivi ad averlo nella tua 
mente , non che a difcuterlo .•Anzi nem- 
meno può egli quivi dar tutto ipfieme,,.. 
ma a parte, a parte, fecondo ciò che noi 
miferi il concepiamo. Quindi è, che puoi 
ben aver gli anni eterni nella tua mente, 
*nnoi eternati cioè quegli «tnni , che, come 
ora fi è detto , dovranno di mano in ma- 
no trafcorrere fenza numero ; ma non così 
.puoi avervi 1* eternità., ALternitatem . Que- 
lla è troppo vada . Non abita in mente al- 
cuna delle nodrali ._ Abita folo. nella men- 
te di Dio , che mentre in fe la contiene , 
la t vede .tutta . Tu nella mente tua tieni 
Tempre fidi , come facea già Davide, gii 
anni eterni, annoi eternili ciò ti farà ba- 
devoler , e torna TpefTo a ridire : Dappoi- 
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I c'K£ glàrfiwait- dell’ Eternità pattati tanti an- 
' ni , quante fon te fiondi degli alberi a Pri-' 
anavera , quante fon le arene dell’acque qu- 
anti fon gli aromi dell’ aria , quante fono 
le Stelle del Firmamento quanto di quella 
Eternità , che fi predica , farà veramente 
trafcorfo, ficcfaè non abbiada tornare? Nep- 
pure un punto . Ne tornerà Tempre tanto 
quanto è trafcorfo . Nel rimanente, chi* di 
tioi può capir cfò', che ' fiali 1* Eternità (* 
Finch’ ella farà- infinita , farà anche incogni- 
ta . Noi ce la dobbiam qui pattare con ri- 
volger per l’animo gli anni eterni annos 
aternos , che Tono quegli , i quali a noi fi 
appartengono . Però conchiudi tutto il di- 
fcorfo cosi : Nel jempo di quefta- vita , a 
parlar Tortilmente^ non v’ è PfeTente , Tol 
v’ è' o Pattato , tì J Futuro , com’ ì: nell’ ac- 
que correnti , chè velocemente fuccedono 
I I’ une all’ altre . Ed a quelle hai da figurar- 
ti , che fiamo qui tutti firn ili noi mortali: 
Omnes nos quaft aqua dilabimur. 2 Reg. ¥4, 
J4. Nell’Eternità per contrario nsn'v’b nò 
Futuro, nè PaiTato , tutto è PreTente , fic-’ 
com’ è nella vena, Che Tgorga l’ acque. E 
tale hai da figurarti , eh’ è Dio : Tu autem 
idem ipfe es , ©* anni tui non deficient . Heb- 
1, 12. Quello^ 1 che nell’Eternità fi i *dicé v 
pattato , e quello , che nell’ Eternità fi di* 
ce futuro, non è P i fletta Eternità , folo*è 
< il Tempo , che in etta corre . E quello fc 
quello , che farà proprio noftro , ccytn* fe 
pur ora ; Te non che ora è per poco , ’ed 
allora Tarà per Tempre : Et erit Teippus co - 
rum in [oscula . Pfalm. 8#, ró. Ed a quello , 
come già tante volte fi \ replicato , tu dei* 

G x pen- 
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peniate , affine di .veder fe ri torna conto di 
godere per poco , e penar per Tempre, o go- 
dere per Tempre , e penar per . poco. 

X X 1 V. 

j K 

Voi untarti peccanti bus fio bis pofl acceptam no - 
titiam veritatiSy jam non relinquitur prò 
peccatis boflia , tetri bili s autem qucedam ex- 
-> pebiatioj udicit ì & ignis ^mulatto 3 qua con- 
fumptura ejì adverfarios . Hebr. ip, 2 6, 27. 

. ; ^ ti ’ • 

l.y^Onfidera chi fieno qnefli di cui fi 
V-2 di,ce, che peccano poft .acceptam no* 
titiam verit,atis. Sono gli A pollati. Perchè 
gl’ increduli peccano folo pojì auditam noti- 
ti am vernatisi gli Apollati pojì acceptam 
Ora quelli Apollati , Te tu ben rimiri, fon 
di due clalfi . Alcuni fi ribellano non fo- 
lamente 2 .i .dettami di Cril.lo , ma ancora 
a i dogmi ^ come fanno coloro , che dallo 
flato di Cattolici padano al Qentilefimo ., 
ai Giudaifmo , o all’Erefia . Altri ritengo- 
no.) dogmi , ma .fi ribellano non per tanto 
a i dettami ; mentre una volta conobbero 
.molto bene la loro bellezza , gli amarono., 
gli approvarono., gli praticarono ancora per 
..qualche tempo, e di poi rilavatili a poco 
a poco, gli abbandonarono . Ora di ambi- 
due quelli generi di -Ribelli intende 1 ’ Ap- 
pofiplo in quello luogo di favellare; e pe- 
-*b di ambedue dice, che voi unt arie peccante 
© {cóme dall’originale pub leggerli a rpag- 
giote individuazion della colpa ) defic/u.nt , 
defcifcuat j, e di ambidue dice , che pec- 
jcnnitbut ovvero .(kficientibus , Àefcifcenti- 
' bus , 
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ihts'i /am ntìn telinquitur prò peccati s boftia,- 
Però, che 'vale a re’ non efler de* primi 
A'poÓati s’-entrr per ventura nel numero «de*'* 
fecondi ? 

II. Confiderà , che di* ambedue - quefti 
generi di Apoftati fi dice, che peccano vo- 
lontarie , perchè ambidue peccano al «pari* 
di voglia piena . Chiunque pecca , pecca- 
perché vuol peccare , chi norr lo fa ? Gop- 
fUttociò alcuni peccano a fangue - caldo , al- 
tti peccano a fangue - freddo . I primi fo- 
prafifatti - dalla paffione , non conofcono' 
troppo bene ciò , ch > elfi fanno Super - 

Cecidit igrtis , & non viderunt Soler n . Pfaltm 
57 , p ; I fecondi fuperiori alia paffione , il . 
conofcono , e pur lo vogliono per la ma- 
lizia che domina ne’ loro petti f nè fol©> 
il vogliono , ma fpefTe* ancora lo' ftudiano r 
lo ripenfano Io raffinano', voltando avve- 
dutamente le fpalle al Sole , perchè - trop- 
po vivo non folgori fu i lor’ occhi r Fue *■- 
tunt re beliti' lumini . Job 1 . 24 , r Però de*’ 
primi fi dice, che peccano più volenter ,, 
che volontarie ; de* fecondi , •ciré peccano 
Doluntarie , non che volenter . 'E tali, fi* 
ben riguardi , fono appunto tutti gli Apo- 
ftati dinanzi detti : Homo ApoJÌ'ata pravo cefi* 
de macbinatur malum . Prev. 6 , Ì4. Quàf 
maraviglia però , fe per tutti ìaft'er- 

mifi parimente , che /am non relinquitur pr* 
peccati s kojìra : non rimane più p repiai a- 
- zione di forre alcuna . Qual è la propizia- 
zione principaliffima ? E* Gesù Grillo . Que- 
fla è quell* Odia figurata in rante altre , 
che precederono , di Tori , di Agnellini , 
di Arieti* e finalmente fagrificata. per. noi 
- • Gì jf- fu- 


Digitized by Google 



1 5 G X X I V. D I 

fu l’Altare eccelfiffimo della , Croce - Ora* 
quell’ Oflia sì fcelta, sì falutare, nel fuo ufo 
non rimane più per veruno: ciò non ha dub- 
bio ; mentre non v’ è da fperare', che Crilìo 
torni più fu la Croce a morir per gli Uo- 
mini: C&rijìus refurgens ex mortuis , jamnon 
moritur . 6, 9. Ha fatto già una volta per 
noi tutto quello, che doveafare; Quid debui 
ultra, faccre vinete mete , & non feci ? Ifai*- 
5, 4: e però non farà più altro in tal gene- 
re , perchè facendolo non faria niente più 
di quello, che ha fatto. Ma che? Se quell’ 
Olita non rimane per veruno più nel fua 
tjjfo , cb’ è di lafciarO levar la vita , rU 
roane, pur nel fuo effetto, eh’ è di donarce? 
li. Ma per gli Apollati non rimane nep- 
pur nel fuo effetto lleffoi e così per gli A- 
poflati non rimane in alcuna forma , non re - 
linquitur , perchè con ciò, che Criflo ha 
fatto una volta , eh’ è flato morire in Cro- 
ce , non recherà a quelli miferi giovamen- 
to . Per gli altri può dir Cri Ilo all’ Eter- 
no fuo Padre: Pater dimitte illis , non enim^ 
feiunt quid faciunt . Lue. 2.J. Per quelli 
non lo può dire piuttolìo converrà che 
per quelli dica.: Sciunt quid faciunt , e pe- 
rò damna illos . E’ vero , che ancora que- 
lli, affolutamente parlando, pollano rien- 
trare un giorno in fe flelfi , compungerli , 
convertirli , e così cavare il fuo prò da sì 
degna Vittima ; ma è sì raro un tal ca- 
fo , che può ' decorrerli , come fe mai 
non veniffe : Homo Apojìata fubita con- 

ter et ur , nec habebit ultra medicinali . Pr. 
6,* 15. Degli Apollati del primo gene- 
re , appena fi troverà chi fia ritornato al- 
la 
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la véra Fede: e così vedrai , che tra gli 
Erefiarchi fr convertì un Berengario , che 
fu il primo ap negare la reai prefenza di 
Crifto nel Santiflimo Sagramento : nel rem- 
ilo Simon Mago , Arrio , Montano, Ma-' 
nere, Neftorio , Pelagio, Prifcilla , Lu- 
tero, Calvino, Caroloftadio, Bucero, ed^' 
altri sì fatti, tutti al pari morirono impe- 
nitenti ; Non habuerunt ultra medicinam . E 
degli A'poftati del fecondo genere , . appe- 
na v* è parimente chi ritorni al bene i e la 
ragione e chiarH£rna ; perche qual modo v* 
è da far sì , che ogni Peccatore fi ricono» 
fca? Rapprefentargli T enormità di quel ma- 
le, eh* egli commette , lo fcandalo che re- 
ca al Prólfimo , il difpiacere che dà a Dio, 
il diletto- che dà al Diavolo, P imminente , 
pericolo nel qual vive di dannazione. Ma 
già quelli conofcono tutto ciò , e tuttavia* 
lo difprezzano arditamente. Adunque che 
lperanza può effervi di ridurli ? Non babe-' 
bunt ultra medicinam . Vedi però, quanto- 
gìuflamente P Appoftoloha favellato , quanc^V 
egli ha detto : Voluntarie peccantibus nobis 
pojì acceptam notitiam veritatis -, jam non re • 
linquitur prò peccati s bojìia y perchè come 
quelli peccati di Apollasìa difficilifflmamen- 
te fono ritrattati , così difficiliflìmamente fono 
' mar rimeffi . .Tu inorridilci alla villa di un 
tale flato, nè ti fidare, benché ti paja nel 
pnefente di flarne lontano affai ; perchè fai 
tu come fi viene ad incorrervi ì a poco , a 
poco . 

III. Confiderà , come non curando que- 
lli infelici Ribelli di aver Criflo per loro 
Propiziatore , non altro refla, fe non che 
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fe lo afpertioo loro Giudice. Peri' P Ap-’ 
portolo, dopo aver detto : Voluntarie pec 
tanti bus nobis pojì acceptam nqfitiam verità^ 
tis , jam non relinquitur prò peccati* bojiia t r 
fiegue immediatamente: terribili s qmedam<- 

antera expeBatio Judicii . Dice guadano , per- 
chè quelli fventurati non hanno di* preferi- 
te tutta quella afpettazion. del Giudizio *• 
che fi dovrebbe : fe. 1* averterò , arefcerent- 
pra tintore ; ma ne hanno* tanta, che balli' 
ad intorbidare di tratto in- tratto le loro- 
fallaci allegrezze e- però ' quella medefima 
afpettazione. fi dice , che riefca ad effì ter- 
ribile . Benché terribile veramente fata 
quando verrà piena . E quando verta ? All* 
ora della lor morte. Figurati dunque ,; che- 
farà' di quelli infelici -, quando- fi udiranno 
dire , che tra poco converrà loro compa- 
rire dinanzi al Tribunale di quel Signore , 
a- cui mancarono si bruttamente- di fede ? 

. Audivi , & contur butus e/ì vtnter meus . E 
perchè? perchè- non avranno alcun animo di 
parlare in propria difcolpa: a voce contre - 

muerunt labi a mea-. Habac» $,,16. Un Reo, 
che ha commeflb un grave delitto,, ma ha- 
qualche fcufa , trema aliai quando fa di do- 
ver comparir tra poco dinanzi il Giudice ; . 
ma non trema tanto quanto un Reo,.* che 
nè anche fa quale fcufa addurli-. -E tali fa- 
rà n quelli miferi-, i quali apoftatando dalle- 
verità conofciute , qualunque folTero , pec- 
carono per malizia ; Voluntarie. peccante s poft- 
accettarti notiti am veritatis . 

Ma quella afpettazione finora detta è del 
Giudizio particolare. Ma riman l’altra poi 
dell’ Ùniverfalc • E quella qpando verrà 
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AI tempo debito . Figurati di nuovo però r 
che Tara di quefti, quando a fuori di trom- 
ba dettati da quel fepolcro , dove "già av- 
ranno lungamente marcito ne’ loro cadaveri, 
fi fentiranno a forza di urti , di pungoli » 
di percofle fofpinge’r da Diavoli, peichò 
arrivino pretto alla Valle di loro ftrage - : 
Populiy populi , in Valle concrfionis , quìa fux- 
ta efl ciies Domini , in Vali» concijionis . JoeL 
3, 14. Oh che terribile afpettazton fia la 
Foro ! Quefti appunto faranno quei Pecca- 
tori , che tremeran più di tutti all’ afpetra- 
zion del Giudizio ; perchè quefti più di 
tutti pel Giudizio hanno ad effece fvergo- 
gnari , ficcome quei, che conobbero la mo~ 
firuofità della colpa ; e nondimeno ,• quali 
Amanti perduti , accettarono di fpofarla . 
Però chi peccò per mancanza di cognizio- 
ne , pregherà inique! dì le caverne, che 
Io nascondano ; ma chi peccò per malizia , 
pregherà fin l’inferno, che lo fubiffì. Tan- 
to l’afpettazione di quel- Giudizio , che fi 
vedranno non lontano, come ora, ma 
iinminentiflìmo , gli colmerà di terrone J 
Quefti faranno t più rimproverati da CK- 
flo , quefti i più efecratr , quefti i più efo- 
ri , e quefti finalmente i più maledétti . £ 
per qual ragione? Perchè i nemici più o- 
diofi a qualunque Principe, quali fono ? 
fono i Ribelli. E però petifa frante, con 
dire nel cuor tuo : Se tanto a quatti I4 
femplice afpettazione della loro gran 
fufione farà terribile, quahto farà 
fa, non più la afpettaziohe-r'ina Pefpe- 
lienza ? '* 

IV. Confiderà , che poco male a quitti 
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farebbe I* edere da Cri (io nel giorno del 
Giudizio rimproverati più di tutti gli altri 
Reprobi loro compagni, fe più di tutti gli 
altri non dovettero e(fer ancor puniti . Pe- 
rù foggiunge 1’ Appoftolo , che per quelli 
rclinquitur non Colo ttrribilis expe&atio J «• 
dicii , ma ancora terribili s ignis cemulatio , 
Quel fuoco , che data la finale fentenza di 
dannazione , fi avventerà addoffo a i Re- 
probi per cacciarli di fubko negli Abifli , 
oh come a quefii fi appiccherà più che a - 
gli altri , trovandoli quafi legna più accon- 
ce ad ardere / Devi però fapere , che ii 
fuoco elevato allora da Dio con virtù fo- 
prannaturale a punire i Reprobi , non pro- 
cederà, come fa tra noi di prefente . Di pre- 
fente egli in egual mpdo affligge un Mar- 
tire , e un Malfattore , un Furbicello , ed 
un Adattino, un Fornicatore, un Adul- 
tero; ma allora no. Allora opererà come 
s* egli fotte dotato d’intendimento, e tor- 
menterà più vivamente di grado in grado , 
«hi più fi merita d’ effer tormentato ; ond* 
e -che * alcuni Santi hanno chiamato il fuo- 
co infernale , fuoco , per dir così , ragio- 
nevple : rationalem ignem . E perchè farà 
fuoco tale, però qui dice ( P Appoftolo 
che- un tal fuoco avrà quafi zelo di punir 
quelli fcellerati : Quidam ignis <emulatìo . Se 
non che,, un zelo tale non farà folamente 
allora nel fuoco, ma in. tutti gli altri eie-, 
nienti , che quafi a gara ,fi armeranno a ven- 
dicare gli oltraggi , che furono in. terra fat- 
ti al loro Signore. Allora fi avvererà quel- 
lo; che tanto bene deferire il Savio, quan- 
do egli difse , che pugnnbit curri ilio Orbis 
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ferrarmi contra infenfatos , perchè ciafcun e- 
•Iemento fi porterà , come fe /offe colme 
non fol di forza a operare, ma di furore : 
'ibunt dirette emijjiones fulgurum .. Ecco le 
■faetre focofe j. che non più irragionevoli , 
'come adeffo , ma ragionevoli, colpiranno 
a diritto chi fi conviene .' ibunt dirette , & 
tamquam a bene curvato arcu nubium exter- 
minabuntur , cioè, omittentur , vel e'jicientur t 
& ad certum lecum inftlient , non più ad /»- 
certum. Et a pttrofa ir a piente mittentur gran- 
dine* . Ecco la Terra , che quafi ragionevo- 
le anch’ effa , e perù adirata faprà (cagliare 
le fue tempefte di pietre,' còme di grandi- 
ne: Excandefcet in illos aqua marie . Ecco 
che quafi ragionevole 1 ” Acqua fi accende- 
rà , non altrimenti , che s’ ella ardefse di 
furia: Et Jìumina concurrent duriter , quafichè 
i fiumi tutti vogliano al Mare, non fufti- 
ciente allo sbaraglio, alta ftrage, recar foc- 
corfo : Contra illos Jìabif' fpiritus virtutis . 
Ecco, che quafi ragionevole l'Aria fi ferma 
prima un poco a pigliar vigore; Stabit , le 
poi tamquam turbo venti dividet illos , con 
mandare i cattivi lontani da i buoni . Sap. 
5, 21. Ma perchè in quella battaglia eccita- 
ta dagli Elementi , il fuoco terrà quafi le 
parti di Capitano ; Ignis ante ipfum prace- 
det , però 1 * Appoftolo non ha qui fatta 
menzione nè dell’ Aria , nè dell* Acqua , nè 
della Terra , ma fol del Fuoco : tanto più 
ancora , che al Fuoco molto più propriamen- 
te conviene il zelo, eh’ è un ardor fornaio : 
temutati o . * 

V. Confiderà finalmente , che quello ze- 
lo confumerà gli Avvèrfarj del tuo Signo- 
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re: cemulatio , quce confumptura efl adverfà* 
tios , Quelli. Avverlarj fono fiugolarmente 
tutti gli A pollati dinanzi detti» ; perciocché 
quedi fon quelli che più. di tutti, ora.muo- 
vono guerra a Dio, con rubargli dell’ Ani- 
me y cotv fedutr.e ,, con fov.vertj.re con. tu- 
rar facilmente la gente, al male . £• tutti 
quelli quel dì. faranno confùmati perché- 
taranno totalmente diOrutti . Non. fi dice 
però , che ignis. /emulai io confumptura efl ini - 
micoS y ma che confumptura efl adverfarios . ... 
■E ciò molto avvedutamente .. Perciocché de- 
vi o (ferva re che quelli. infelici , non dovran» 
mai lafciare di elfere a Dio nemici per., tut— 
ta . 1* Eternità; còme nemici altresì non la* 
fcieranno mai.d’ effergli tutti gli. altri , che.: 
daranno giu ad ardere nell’ Inferno, con e£* 
fo- loro tutti i Dannati ,_tutt’ i Diavoli. Ma« 
che ? Se tutti cofioro. rimarranno nemici 
Dio , non però più., gli rimarranno-- avverfa.- 
n , perché non potranno più . porli ad. at— 
traverlare la gloria fua -, coinè. una volta si 
arditamente facevano fu la. Terra. E perchè 
folo g(i rimarranno nemici , non gli rimar- 
ranno avvetfarj ,, però . fi. dice y . che Ignis #<■- 
mulafìo-, confumptura. ejì adverfarios , . e noni!., 
dice, che confumptura efl inimi cos Nel re—' 

Ho, come può ditti che. ignis cemulatio con* 
fjumptura efì inimicos ; mentre è. vero sì be- 
ne, che quelli miferi atdèran .del continuo 
nella fornace orribile dell’ Inferno ,.. fmanie- 
Eatino fpafimeranno ,,roa' non verranno mar 
però confummati ; mercechè il loro fuoco gli 
tormenterà^ di. maniera , che fàprà. infieme 
ftpuggerlj lino al* vivo , e infieme non- gl*, 
dtdruggere. > tanto farà- fuoco dorato , per 

ca? 
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cosi dire , d* intendimento . Tu'fe alta f 
immagioazion di un tal fuoco non ti feiri 
colmar di orrore, temi di non- affare oramai 
divenuto di quegli Apo frati , i quali non fa- 
lo ardifcono di r-ibeilarfi a i dettami di Cri» 
fio fpettanti al vivere j ma ancora, a » dog- 
mi appartenenti alla Fede. 

X. X V. 

San Giacomo Appofrolo. 

QUfecro. vos , tamquam Advenas , & Feretri* 
no : , abjìinere vos a carnai: bus d"fuieriix y , 
qu/tmiiitant adverfus animam , conver fa- 
tionem- inter gente* kobsntes bonam , 1 Per. 
z ,. I I. 

I. /^Onfidera che in tre modi poflono» 
V-a Gare gli uomini, fu la Terra : o co- 
me Cittadini,, o come Foreftieri. r o. coire - 
Pellegrini- Come Cittadini vi- danno quei ,, 
che non riconofcono altra Patria , che quel- 
ita : Oculos J'uoj flatuerunt de chinar* in ter- 
ram , Piai. ìé, t i- E però qui. hanno fon- 
dato ogni loro bene. E tali fono i- Criftia* 
ni cattivi, i. quali,, Kencbò /non freno fo- 
pra la Terra Cittadini di. origine, mentre 
la loro origine vien dal Cielo , fono tut- 
tavia. Cittadini di. volontà, mentre hanno- 
qui frabiliti i lor padiglioni Y come le. 
mai non aveffero da rimoverli : -Taberna* 
cul-u forum in progenie ,. & progenie. Qui fi 
fono aferitti,, qui fi fono arrollaLi.: vocave- 
r-unt- nomina j'ua in. terris Juis PI.. 48, 125 
col vivere a fimiglianza di quei Gentili y 
qui fpem non babtnt . Cóme Forefrien vi 
Hanno quei , che molto ben riconofcono, 
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un’ altra Patria , qual è quella del Parati- 
fo , e ad effa afpiran© ; ma pur frattanto 
dimorano fu la Terra affai di propofito , 
con applicarli più alle cofe terrene , che 
alle cele It i : Quid eft Ifratl ,, quod ;V terre 
inimicorum es , inveterafti ir* terra aliena ? 
Baruc. io. E quelli fono i Crifliani or- 
dinari. Come Pellegrini finalmente vi Han- 
no quei , che non lolo riconofcono un’ al- 
tra Patria y qual è quella del Paradifo , e 
ad effa afpirano; ma fu la Terra non pof- 
fono viver quieti : Heu mihi quia ìficolatut 
meus prolongatus eft ì Pfal. i i p, 5. E quali- 
chè qui fi trovino di paffaggio per un fol 
di , non altro della Terra effi tolgono , 
che quel tanto di alimento , o di ajuto r . 
che balli a vivere loro di giorno in gior- 
no : Et a te quid volai fuper terram ? Pfal-. 
72, 25. E quefli fono i Criffiani perfetti . 
Prima di andare innanzi , fermati un poca 
a rimirar te medefimo , affine di riconofce- 
re in qual di quelli tre ordini ti ritruovi til- 
di prefente , ed r* quale amereffi alla mor- 
te di ritrovarti . 4 

ZI. Confiderà, come in quello luogo l’ 
Appoffolo non ragiona a quei , che fu la 
Terra dimorano da Cittadini -, perchè in tal 
cafo gli avrebbe dovuti ammonire ad affe- 
nerfi non folamente da’ defider; carnali , a 
carnahbus defideriis , ma ancor dalle opere * 
Parla folo a quei , che vi danno o da Fo* 
reflieri , o da Pellegrini : e però pregali 
( per ufar loro tanto più di rifpetto ) a di- 
porrarfi proporzionatamente da quei , che 
fono: Obfecro vos favi qu am Advenas , & Pe- 
regrines , abftìnere vos a carnali bus defideriis y 
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qua mihtant adverfus animarti , converfatio- 
nem vejìram inter gente : , (che fono i Cit-~ 
ladini di quella Terra di fopra detti ) ha- 
bentes bonam . Ma quali fono quelli defidérj/: 
.carnali , di cui fi Tratta? Sono quei tre de- 
fiderj così famofi , che abbracciano tutto- 
ciò, che piace alla carne; di roba,, di 
riputazione, di piacere, maflìmamente cor- 
poreo . Vero è che „a favellare con pro- 
prietà , i primi fi dicono defiderj-. avari , i 
lecondi ,.ambiziofi . Defiderj carnali fooo 
veramente quei di piacere corporeo ► E da- 
quelli vuol qui lingolarmente 1’ Appollolo , 
che ti aflenghi , mentr’ egli dice : Obfecro 
vos tamquam Advenas , & Peregrino s abjìi- 
nere vos a carnali bus defidtriis , perciocché 
quelli fou quelli , che più di tutti ci fan- 
no vivere attaccati alla Terra. Però di quei 
due Vecchi si pofieduti da defiderj carna- 
li, dilfe Daniele , che deelinaverunt oculos 
fuos ne viderent Coelum : Dan. 15, p: e tra- 
i parti funelli della libidine , non folamen- 
te vengono annoverati 1* offufcazion della 
mente , 1* inconfiderazione , I’ incollanza , e 
la precipitazione ; ma fopra ogni altro 1’ 
orror del futuro fecolo : Horror futuri fa- 
culi . Nota però, come non è qui contento 
l’ Appollolo , che ti aflenghi dalle opere 
della carne, che apertamente dimoflrano il 
loro, male, ma ancora da’ defiderj : a deft~ 
deriis ; perchè fe c’è vizio, a cui bifogni 
oliare ne* fuoi principi, è quello di cui 
parliamo; paragonato però più d’ogni al- 
tro al fuoco perchè può avere 1’ origine 
bene fpeflo da una fcintiila , da una lezio- 
ne curiofa, da una parolina , da un peo- 

ÙJt' 
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feretro, da un primo moto non riprefo per 
tempo * A f cintili a una augetur ignis . Ecclv 
ri, $4. E forfè non Panar tu fteflo prova» 
to per ifperienza ? 

III. Confiderà , come non di meno l’ Ap*- 
pofiolo qui non dice: Obfecro vos carert 
earnalibus defideriis , ma sì bene, abjìinere 
vos ; perchè da rali defiderj: , che forgonoin 1 - 
volontarj, non è dato efler privo, ma sì be- 
ne da volontari . E però- quello-, che bifo* 
gna fi è , tofio che c^uefti fi levano contro 
1 * Anima , difcaceiarh , ribatterli , ributtarli',, 
tenerli da' (e lontani . Anzi neppur balìa 
ciò : perchè in tal cafo avrebbe detto [ r 
Apposolo: Obfecro vos arcere a vobis car- 
nalia defidsria : ma egli non è pago di co» 
sì poco : Non vuole, che tu fol tenga da te 
lontani fintili defidery, arce a s illa , ma di ^ 
piu vuole , che tu lìii lontano da eflt, abjìi- 
neas te ab illis : che queftf» è propriamente 
abjìimre fe , tenerfi lontan <jf:-Abfìiaet feaviis 
noflris : Sap. z, 16: vuole , che per quanto- 
puoi non ti lafci , qual ! Capitano avvedu- 
to, attaccar la guerra. Devi però- fapere y 
come quelli defiderj carnali alle volte com- 
battono contro l* Anima ; altre volte miliz- 
iano , cioè Hanno folamente accinti a com- 
battere. Però quando elfi combattono, maf- 
fimamenre con battaglia furiofa ,• gli hai da 
difcacciare , ribattere, rifiutare, come dr 
fopra fu detto r ma quando militano- , co- 
me vedi qui , e P Appofiolo prefuppo- 
\ne .* militant adverfus animami hai da fcan- 
f'are il cimento , abjlinere te , con ufare 
affai piò la fuga , che non la fcherrtfa ? Ab» 
tt a lite } ó- mìnues peccata : Eccli. 
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i 8 , io.' Anzi quando ancor ti combattono 
gii bai da vincere in quella forma medefi- 
ma piucchè- puoi , con attenerti dal porre 
in etti la- mente col dittrar-ti col diver- 
tirti. E la ragion è: perchè il penfare fitta- 
mente- al peccato , il quale t'impugna , è 
vero r che talor ti di-mi ninfee 1' incentivo ver- 
fo: di ette »-• ma è vero ancora, che talor' 
te lo accrefce . Quando te- Io- diminuifce 
come avviene nell’Avarizia e nell’ Ambi- 
zione- , tu puoi combattere refittendo al 
penderò , perchè quanto piùp.enfi alla va-‘ 
nità de’ guadagni filmati dall’ Avarizia , o 
della gloria fperata dall’Ambizione , tanto 
più acquifti di facilità a non curartene. 
Ma quando te lo accrefce come accade 
nella Libidine , la-q pale ha forza d' innamorarti 
di fe , quando ancor tu contempli la fua 
bruttezza , non hai da combattere refittendo 
al . penderò ch’ella- in te fveglia , ma fol 
fuggendolo Averte faciem tuawi a muliete 
compia , Eccl. 9, 8. Se però quando quelli defi- ' 
derj carnali attualmente ti muovono ancor la 
guerra bai tu ad ufare- quell’ arre pur ora detta 
di vincerli con : la fuga : abjìinere te ; quanto 
più quando ftan folo in arme per moverla ì 
militant adverfus animar» Fuggire innanzi la 
zuffa Tempre èattai facile-: ma non così poiché 
la zuffa è attaccata . ■ J E però laviamente dica 
1 ’ Appottolo : Obforo vos abjìinere yos a car~ 
nalibus deftdenis ,, qua militant adverfus ani» 
mam , perchè non fi. afpetti , che certent . 
Eppure Unde illa ì fe fi crede a S. Giacomo : 
v Nonne ex concupì/ cent itsvejìrit , qua militant 
in membris vejìris ? Jac. 4, 1. 

lY. Confiderà , qual, fia il modo di atte- 
. nerli- 
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flferfi agevolmente da fimili dèfiderj* Il modo 
ò mortificarli , con ifchifàre quelle occafionij 
che poflono rifvegliarli : è cuftodire la vi- 
fta , è cuftodire 1 1’ udito , è il' contenerli dal 
leggere libri vani , e così del refto Quello' 
dico è il modo unico di attenerli da defiderj 
carnali- 1 . Trafcurato quello , non Colo non- 
*on ti puoi più attenere da’ defidérj , _ ma 
non farai‘ poto ad attenerti da’ compiaci- 
menti , da* confenfi , f dalle opere . Bifogna 
dunque per noti trafcórrere a tanto , attenerli 
da’ defiderj . E però conchiude 1* Appottolov 
che fopra- tutto fii attènto a conversare «ome 
fi- conviene ; Converfationemvejìr'am inter gente* 
babentes bonam : perchè qui è dove defiderj tali 
fi accendono foprattutto , nel converfare . O tu 
flit come Foreftiere fu^quetta Terra, tanquam 
\ 'Advena , o vi ftii come Pellegrino , tanquant 
Peregrini** , necetta riamente h-ai da converfare 
più di una volta tra quei j che pur troppo- 
vi Hanno da Pàefani . Quelli fono qui dall’ 

' Appoftolo detti Genti- „ Gente* , o perche 
quantunque- Criftiani , non riconofcono , 

' come i Gentili , altra Patria , che la pre- 
fente , o perchè ettendo di numero molto j 
più , che i Pellegrini in Terra, e che li 
Foreftieri , giuftamente elfi vengono fotto 
quello nome di Gente , cioè dire di tuoi- i 
titudine .* Dovendo tu però converfare tra 
elfi , quanto convien che converlì avvedu- 
tamente , ed attentamente , affinchè non fi 
attacchino ancora a te i loro coftumi ? Ditti 
* tra elfi , perchè così' parimente dice PAp- 
pollolo-, Gonverfat ionem veftram inter Gen- 
te* babentes bonam • Dice inttr Gentes non 
dice Cam- Gentibus , perchè le con quelli hai 
. .* " da 
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da trattar qualche volta, o per tuo fervizio $> 
o per loro , non hai però facilmente da con* 
verfare. Ma quando ancora tu non converfi ' 
con effi , ma fot tra erti , hai da fcanfare ogni ! 
forma di converfare non folamènte- cattiva,^ 
ma ancor fofpetta : perchè qui è dove fingo- 
larmente fi accendono i defiderj carnali . Un > 
guardo, un ghigno, un portamento men cau» 
to balia a far , che fi pongano torto in ar- 
me a fomma dannazion dell’ anima tua ; mi* 
litant adverfus animami Oflerva come tu fii - 
follecito in attenerti dalle occafioni men buo- 
ne , e da effe aftienti , affin di potere , pifr- 
agevolmente , attenerti da* defiderj « - 

X XV L 

Sant’Anna. . . o 

Siltbit Domintts in:- dilezione fua , *#«/-- 
tabitrfuper tc in laude % -$a ph.j, 17. 

E /^Onfidera qual fia 1 ’ arte così bramata- 
vi da potere con poco guadagnar molto: 
Efercitarfi in atti di amor di Dio: lìcchè- 
quanto operi f Tempre l’ordini a luiconque» 
rta intenzione efprefla di volerlo operare per? 
amor Tuo. Allora non ti puoi più dolere , le- 
ne! tuo flato non ti è permeilo di poter fa- 
re per Dio certe imprefe Eroiche, che fan- 
no altri nel loro: perchè già Dio fi chiama^ 
pago a fuffieienza di te , fe nel tuo non re- 
fti di amarlo : Silebit Dominus in di legione - 
fua>» Querto è il fenfo più proprio di tali! 
voci-, che però fon abili a darti un confor- 
to fummo . Ti lamenti tu forfè di non po> 

ter « 
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ter fare ancor tu quell*' penftenze si afpri? ,» 
che tanti fanno per Dio r quelle discipline ^ 
que’ digiuni , che ; ben per altro dovrebbonfr 
alle tue colpe? Supplirci con far atti frequen-- 
ti di amor di Dio, ch’egli così non ti fta-: 
rà a cercar altro v Silebit in dilezione fua v 
Ettendo manifeftiflimo ,< che tali atti , ma 
fatti di vivo cuore, fono battevo li a rendere 
ti infino efente dal Purgatorio . Se non puoi 
far pili y che fervirlo fopra una Cattedra, 
amalo, eSiiebit in dilezione fu*. Se non 

{ >uoi far piucchi fervido in un Confeifiona* 
è , amalo , e Silebit in dilettene fua . Che 
fe neppur ti è permetto far cib per Dio, ma 
oònvien che badi alle faccende dimeftiche , 
sf regolare i Figliuoli a- reggere la fami- - 
glia , o veramente ad efercitarti in pure o- 
pere manuali : e tu' badavi- pure, mafempre 
come fi è detto, per amor di etto; nè te* 
mer, ch’ egli non chiamili foddisfatto così 
di te nello ftato tuo , come di altri nel lor 
più efimio : Silebit Dominut in dileSione fuaj 
non in opere , ma in dilezione . Q uéflo c di 
tanto conforto, che tl dee dare un gran- 
diffìmo incitamento* ad : efercitarti in quefli 
atti beiti di- amore , che fono- a Dio- sì gra- 
diti . Dubiti tu per ventura , che non fiata- 
tali ? Ciò per oui i 1 Santi fono arrivati a : 
fingolar fanti tà : , non ramo- fono fiate- le 
opere , eh’ etti han fatte , quanto*ò flato 1’ ' 
amore, con cui 1 ’ han-fatte : Remittuntur e#~ 
peccat* multa , ditte Criflo- di Maddalena 
quoniam- diiexit multum . Lue. 7 , 47. Non 1 
quia multum feci ma quia multum'dilexit 
Non avea fin allora la* Maddalena fparfa* 
una: Idilli di. l’angue per le Tue colpe : ma 
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*ìb non pregiudicolle , mentre ne avea ver- 
tute tante di lagrime cordialilfime . 

-II. Considera , che fé .a .quelli atti di a* 
more pur’ ora detti , aggiuguerai quegli an- 
cora di lode , benedicendo il Signore per 
tutto ciò , che alla giornata va dilponendo 
di te, lìcché non falò tu nota ti dolga di 
elfo .in ,y*run accidente benché liniero , ma 
piurtofto lo aggradilchi , lo approvi , e gli 
dichi (empre , che quanto fa fia ben fat- 
uo : egli .non .folo taceri fopra di te , co- 
me facea ne’ primi aiti di Cemplice dilezio- 
ne, ma efulterà : Exultabit Juper te in lau- 
de: perciocché in quelli aggiungi alla dile- 
zione, che deviglii come a Padre, la -rive- 
renza r - la ralTegaazLooe , e la duna che pur 
gli devi come a Padrone fovranp. Fra quan- 
te lodi tu poffa rendete à Dio , quella gli 
è. più cara di tutte., la lode , che gli ren- 
di a cagion del buon governo. Gli piace 
quella lode, che tu gli dai perula Tua in- 
finità, per la Tua immenfuà , ,e per tanti 
altri de’ Tuoi fublimi attributi , ma più di 
tutte le altre gli piace quella,, che tu gU 
dai per la fua venerabiliflìma provvidenza , 
E per qqal cagione ? Perciocché quella é 
quella lode , che più di tutte gli han vo- 
lato contendete i fpoi Nemici . Quindi é., 
,cfte in Cielo medefimo., come abbiam dall’ 
A.pocalilfi,, quella é la lode , che più di 
ogni altra . riluona fu quelle beate cerere: 
Judicia tua manifefia funt . IJ, 5. Vera y .& 
jufia judicia fua . 16, 7. Vera , & jufia J u- 
aicta ejus. 19, 1. Jufìa , & vera funt via 
tua Rex Jacutarum . if, Qualichi il Cielo 
voglia con ciò ricorapenfar .taqtc accufe , 


iS-6 5t X V T. : D I 

.-che dà la Terra a’ divini giudizi ifcrutabi-' 
liflìmi , fcuotendo affatto di Tua bocca quel 
morta , del quale intefe favellar Dio, quan» 
dò dine ; Làude mea infranabo te , ne inte~ 
<reat ;■ ’ifa. 48. Piglia dunque efempio dal 
Cielo, non dalla Terra. Loda Dio tempre 
egualmente per rutto ciò , che difpone de*' 
fatti tuoi : Sempnr laus ejus in ore meo : Pfal. 

i. Lodalo ne’ cafi profperi , lodalo ne* 
cali avverfi , e offerirai con quello a Dio 
fagrifizio di lode così giocondo , che Io 
farai giubilar fu la tua perfona : exultabit 
. fuper te in laude j 
III. Confiderà., - che in quello breve det^ 
to Profetico tu vi fcorgi additata la^ra- 
- da 'piu eompendiofa -da farti Santo noii 
nell’ efterno , ma nell’ interno : Amare , 
e Lodare . Nelle tue opere devi tempre 
amare il Signore., ‘nelle tue lodarlo . La 
.iode fenza -l’amore., farebbe affettata t 1* 
amore fenza la lode , farebbe falfo . E 
però il ‘Profeta -In un tal verfetto ha 
congiunti quelli due termini , di amore 
infieme , e di lode , perchè mai di buo- 
-na legge non poffono andar difgìunri . 
Tutta la vira umana è teffuta , per dir 
così, di due fili; di quello, che noi dif- 
poniamo di far per Dio: di quello, che 
iDio difpone di far di noi . Nel noflro o- 
perare da noi Dio gradifce fopra tutto l* 
amore; nel fuo la lode. Ma guarda quan- 
te volte tu fai I’ oppollo di quello , a che 
Tei tenuto . Nelle tue opere in vece di a- 
mar Dio, tu ami te fìeffo ,' cercando in 
effe i tuoi intereffì , il tuo intento , affai 
piucchè Dio. Nelle fue , in vece di lodar-- 

lo * 
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lo , talora fe non lo acculi , almeno te t>6 
lamenti . Qual maraviglia però, fe nello fla- 
to tuo ti r/efc.e sì poco <ii farti Santo ? La 
colpa non è piò dello flato , è di te mede- 
fimo. .Eccoti oggi la gloriola. Sant’ Anna , 
arrivata a grado sì eccello di fantità , che 
meritò d* effer la Madre, di chi ? di quella 
^flefTa , che fu poi Madre. -di Dio. Eppur co- 
me vi arrivò? le. non con quello puro efer- 
cizio , c’ hai qui fentito . Con amar Dio 
snella fua vita privata di. vero cuore, e con 
lodarlo nella fua così lunga flerilità . Tanto 
è vero , che fe anche tu praticherai fedele 
mente un tale efercizio : Silebit Dvminus in 
^dile&ione fua , exulta bit fuper te in laude . 

;-X X V I I. ” V 

- 'T*. • 

Ejìo confentiens Adverfario tuo cito , dum ex 
in via cum eo : ne forte tradat te Adver - 
J'arius- J udici , C 9 * Judex tradat. te Miniftrot 
& in. carcerem mittaris . Amen dico ti bi , 
non exies ind'e donec - yeddas mviJJ'imum qua - 
dr antem . Matt. 5, 25. 

•*' ' t 

* - • * « . j • 

I. /"''Onfidera , chi , nel miglior fenfo mi- 
ftico, fia -quell’ Àvverfario , di cui, 
fecondo l’intelligenza de’ Santi , favellali in 
quello luogo . .È’ il dettame della cofcien- 
za..E con queflo dice il Signore, c’hai tu 
da fare quello , che fai con un Àvverfario 
potente , il quale ha qualche pretenfion 
; giufla contro la tua perfona . Non fei tu 
follecito, mentre egli attualmente fla per 
condurti dinanzi al Giudice, a. dargli piuc- 
chè puoi la dovuta foddisfazionè r per via 
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di compófìzione , di eotn prcmoHo , o di sbot- 
to , che più io appaghi? £ così hai da far 
col dettame delia «ofcietrza. £ per qual ca- 
gione ? Per non efler poi condannato a pa- 
gar con tutto rigore quel debito, di cui pri- 
ma ti potevi liberar con incomodo alfa i mi- 
nore . Se intenderai, ben quella verità , non 
farai sì facile a deprezzare tutto dì* le fue 
Htanze , benché giufliffime .< f 

li. Confiderà come quello dettame fi di- 
ce Avverfario ruo , non perch’ egli voglia 
il tuo male, ( -giacché in tal calò fi •• farebbe 
detto nimico ) v«ia perchè contradice alle 
tue voglie (sorrette , facendo con elfo te 
quell* ufiisio , che fece i’ Angelo con 1 ’ in- 
confiderato Baiamo, quando gli dille ; Ego 
veni , ut adverfaver 4 ibi , qui* ferver fa efl via 
tua, mihique contraria . Num. Z2 , 32. Alle 
volte quello Avverfario ti vuole ritrar dal 
male, in cui tu tra (corri , e alle volte ti 
vuole incitar al bene , a cui fei ritrofo . 
Però nell* un cafo , e- nell’ altro ti avverfa 
Tempre, e così Tempre è Avverfario, ad- 
, ver fatar tibi . '.Ma che ? .per , quello gli vot- 
erai male alcuno ? Anzi per quello lo devi 
amar maggiormente . Meglio è un Amico, che 
avverfa, che non è un Nimico, che adula; 
Meliora funi vulnera diligcntis , quamfrau- 
, dulenta oJ'cuU odientis . Prov. £7, 6. Nimi- 
co , che ti adula, è il fomite della Cou- 
cupifcenza ; e a quelto -dei voler male . 
Amico, che ti avverfa, è il dettame della 
Gofcienza ; e a quello, dei voler bene . iChe 
fe pure non vuoi, che ti avverfi più, e tu 
Soddisfallo : Tal le Adverfartum , Klr afflige 
tnimicum . jEccli. $6, 9. Tolte .adverfqrijim } 

C.o.n 
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<on foddisfare al dettame della Gofcienza ; 
■& afflige ìmmicum , con reprimete il fomite 
-del l a Concupifcenza . 

III. Confiderà come a quello Avverfario , 
-dice il Signore , che tu hai da cfimfentire* 
nelle due cofe ora dette ; e nell? afienerti 
da quel male, da cui ritira, e nell’ efegui- 
re quel bene , al quale ti fi imo la--. Ma di» 
.ce c’ hai da far predo : Efìo confentiens A 4 - 
verfario tuo cito , dum-es in via cum eo . Non 
-dice fiatt-m , perchè tal volta convien pi. 
-gliare qualche poco di tempo a diliberare , 
-ma dice cito , perchè non fi perda tempo, 
potendo maffimamente accader , che 1’ uo- 
-mo fi truovi al .termine nella Via^ quan- 
-do fi .figura di edere ancora al .mezzo . 
Quella Via-è la Vita mortale: Dirige in 
■confpeflu tuo viam meam : Pf. 9: in cui 

S uefio Avverfario benevolo mai non lalcia 
i accompagnarci. -E che farà., scegli non 
avrà. in tempo -ricevuta loddis fazione ? Ai- 
flora.. di Avvertano benevolo, qual’ egli è, 
fi convertirà in Avveifario pur troppo pre- 
«.giudiciale , in Accufat-ore, in Attore, che 
- tal* è il nome , che qui gli dà il Tello gre- 
-co . Che ti par dunque di te? Ha qualche 
-giufta pretenfion di. prefente co’ fatti tuoi 
-quello Avverfario ora detto? Che ti dice 
dentro .-il cuor tuo ? -Deh confentigli pre- 
-fiamente : Efìo conjentiens Advcrfario tuo ci - 
to , dum es in via cum eo-, petchè .poft viam 
non ti dovrà giovar punto il di 1 piacere di 
«•non gli aver contenuto» Dirà le cofe giu;- 
•fi i film e , come l’oro; Omnia , qute arguun- 
. tur , ,4 dumi ne mumfejìantur . Eph. 5, 15. 

IV.. Confiderà quanto grave farà il -tuo 
JT-om. IP. H dan- 
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danno, fe non avrai ponfentito in tempo , 
coni’ eri tenuto fare , a quell’ Avverfario , 
mentre fi dice, ch’egli ti confegnerà in ma* 
no del Giudice. Quello Giudice è Gesù Cri- 
fio, chi non lo fa ?E;in mano ad elfo quello 
Avverfario ti dovrà confegnare, come Accu- 
fatar, come Attore: perchè il dettame della 
Cofcienza fprezzato,-Ìarà quello, che ti do* 
urà cofiituire dinanzi a Cri fio a guifa di Reo, 
nè Telo coftituirti , ma ancor convincerti al- 
iai più di quel che altri faccia, di tal ma- 
niera che a lui piucchè ad altri fi avrà ri- 
guardo nel .giudicarti . Quindi non fi dubita 
punto, ch’egli non abbia da riportar la fen- 
tenza a proprio favore. £ però nota , come 
qui fi favella ..Si dice , ne forte Adver fari t*s era- 
dat te Judici , ma non fi dice poi ne forte 
Jude * tradat te Minijìro ; fi .d iceae forte 
verfarius tradat te J uditi , mettendo la co- 
fa in forfè, perche può . edere , che tu fu 
’l termine almeno della tua Via abbi dato 
loddisfazione a quello Avverfario con un 
dolore tanro intimo , tanto intendo delle ri- 
pugnanze- a lui ufare , di’ egli nen polla in 
virtù di ciò ritenere più alcuna pretenfio- 
ne fopra di te. Ma poi fi dice affolutamen- 
te , ne Judex tradat te Minifìro , .perché .co- 
me quello Avverfario fi è convertito in 
Accusatore , in Attore, ha vinta la caufa : 
jnon Ce ne può dubitare . E’ certo, che il Giu- 
dice ti dovrà dare al Minjftro, cioè all* An- 
gelo efecurore , ed è certo , che 4* Angelo 
efecutore ti dovrà condur nella Carcere a 
te dovuta. Non farebbe per tanto-ùm er- 
ror graviamo, il non aver confentito op- 
portunamente a quello Avverfario, a qui 
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'fi dovrà portar rifpetto sì grande in queir 
i nnappellabile Tribunale ? Eflo confentiens 
adunque , efto confentiens AdverJ'ario tuo cito , 
dum es in via cum eo , ne forte Adverfarius 
tradat te Judici , & Judex tradat te Mini- 
Jiro , & mtttxrts in carcerem . 

V. Confiderà, qual fia quella Carcere» 
della quale qui fi ragiona . Elia è doppia : 
•il Purgatorio , e l* Inferno . Una di quelle 
indubitatamente dovrà toccarti , fecondo la 
qualità dei delitto da te operato . Ma qua- 
lunque fiafi , quivi ti converrà dare inte- 
ra foddisfazione . Senti che il Signore è 
che giura : Amen dico ti hi , non exies inde , 
donec reddas novijfimum quadrantem. La par- 
ticella donec alle volte ammette termine , 
e lignifica ciò , che di poi verrà, come è 
in quel luogo di Giob. : Expefto donec ve- 
ni at immutatio mea. Job. 14, 14. Alle vol- 
te non ammette , e fignifica ciò , che non 
verrà mai, com’ è in quell’ altro luogo pur 
dell’ illelfo : Donec defxciam , non recedam ab 
inno centi a mea . Job. 27, 4. Ora, fe tu an- 
drai iu Purgatorio , n’ ufcirai bene, ma non 
già fin a tanto , che non avrai foddisfatto 
a tutto rigore ; fe andrai nell* Infer- 
no, non ne ufcirai per rutta l’Eternità. 
Quello vuol dire nell’un cafo, e nell’ altrojj 
Non exies inde donec reddas novijjimum qua- 
drantem. Figurati di tenere inCarcere a tua 
riquifizione due debitori , uno ricco di ca- 
pitale , ed uno fallito . Se tu dici al ric- 
co , non exies inde , donec reddas novijfmum 
quadrantem , tu gli dici , che ufcirà di là , 
ma quando ? Quando ti avrà foddisfatto 
con rigor fouitno . Ma fe tu ciò dici al fal- 
bi 2 lito, 
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Jito , tu gli dici, che di là non dovrà pili 
•ufcire perch’ egli è affatto incapace di fod- 
disfarti . L’ ifteffo 'e nel cafo nottro . Nel 
Purgatorio le Anime fono in iftato di po* 
-ter foddisfare , perchè hanno, capitale dà 
grazia : nell* Inferno non fono: e cosà quel* 
le fi , può dir ,> che lien ricche, quelle fal- 
lite. Se però li dice a un’ Anima del Pur- 
gatorio., non exies inde, donec reddas novif- 
Jìmutn quadrantem ,1 fe le dice , eh’ ella ufei- 
rà dalla Carcere, ma 4 fuo -cotto . Ma fe 
ciò fi dice a un’Anima dell’ Inferno, fe le 
•dice, che dovrà ftar carcerata per -tutti i 
fecoli . Qualunque però fia quella pena , di 
-cui qui trattafi, fia temporale, fia eterna , 
oh quanto farà .Tempre maggior di quella, 
che tu avretti (offerta nel concordare col 
tuo Avverfario per via J Se dunque hai 
fermo , concorda , non differire , che il 
tempo patta . E fio confentiens Advtrfario tuo 
£ÌjQ ,, dfuxn et in via cum eo... 

VI. 'Confiderà , che alcuni -vorrebbero 
concordar con quefto Avverfario così po- 
tente : ma in qual maniera ? Con tirarlo 
alle voglie loro : perchè vorrebbono con 
.palliati argomenti indurre a poco a ppoco il 
dettame della Cofcienza ad approvar ciò 
che defiderebbe il loro appetito Ma que- 
llo non fi può fare. E per qual ragione? 
Perchè a te tocca di ilare con etto lui , e 
•non a lui di (lare co-n etto re. Nota, co- 
me parla il Signore : Efto confentiens Adver - 
• faria tuo cito, dum es in via cum ut. Pote- 
va egli dire egualmente bene , dum tecutn 
ille *jl in via : perchè tu hai il dettame 
jdelia .Cofcieoza nell’ intimo del cuor tuo . 

i ' Ma 
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Afa non ha voluto dire così. Ha voluto df» 
re , dum es in via cum eo , perchè tu inten- 
da, che a te rocc« di feguir lui , e «duino» 
tocca altrimenti di feguir t* ^ Oh quante vol- 
te procuri di adefcarlo, di aggirarlo; o al- 
meno di acchetarlo y ficchè non gridi in ri- 
cordarti il tuo debito/ Folle te, fe cori prò--- 
cedi : Qui declinat aures fuas , ne audiat ie* 
gem , or atto ejus erit execrabilis . Prov. z8, 9. 
Se però non gioverà' che fi raccomandi a Dio- 
uno, che avvedutamente avrà divertite le 
orecchie , per non udire il dettame della Co- 
fcienza, tanto la Tua orazione farà efecrabile y 
che farà di chi avrà procurato di farlo an- 
cora tacere , con prevertirlo ? 11 rimorfo di 
Cofcienza , che è quello propriamente che- 
poi grida, che è fatta l’operazione, puòef- 
lere più negletto , mailìmamente da chi è di 
confcienza o paurofa ,. o pufilla , per non da- 
re in tal modo luogo a gli fcrupoli ; ma il 
dettame , ch J è quello , che grida innanzi t 
vuol edere Tempre udito , almeno pigliar 
agio a deliberare, e tanto più vuol edere 
ancora udito , quanto egli grida più forte , 
perchè allora è più chiaro fegno, ch’egli h» 
ragione • 

n v 1 n. 

Diliges Domìnum Deum tuum , ex tota corde 
tuo , & ex tota anima tua Ò* ex totà pien- 
te tua , & ex tota virtute tua . Hocefi pri « 
mum mandatum , Secundum autem fintile 
ejl illi . Diliges proximum tuum tanquam 
te ipfum. Mar. 12* 50, 51- 

Iv /^Ontidera ,. che fia ciò, che Dio da 
te vuole , mentre qui dice , Di/igtt 
H $ Do- 
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Dominar» Deam tuum , &c. Vuole primiera*» 
mente , che tu aderifca a lui con tutto il 
tuo cuore ex tote corde tuo , cioè con tutta 
la tua volontà . E’ quella tra le parti dell’ 
uomo la dominante» e però s’intitola col 
nome di (ignorile, di cuore: Prabe fili cor 
tuum mihi . Prov. 2$, 26. Dipoi vuole , af- 
fine di far ciò più perfettamente , e con 
l’atto interno, e con l’atto efterno» che tu 
chiami in ajuto , prima tutti gli appetiti 
inferiori , i quali come ribelli par , che 
piurtolìo inclinino a d ili urbarti da un tal 
amore ; e poi tutte le membra del corpo» 
la lingua , gli occhi, gli orecchi, le ma- 
ni , &c. Gli appetiti fon qui coaiprefi ge- 
neralmente col nome di anima -, ex tot a 
anima tua , e le membra con quel di for- 
ze , ex tota virtute tua . Ma perchè ciò tu 
non puoi conseguir con facilità , fe 1 * in- 
telletto, eh’ è parte sì principale, non ac- 
confente, ti dice, che tu chiami in tua le- 
ga ancor 1 ’ intelletto con tutte le lue po- 
tenze . E quello è qui detto mente» ex re- 
ta mente tua , affinchè il vocabolo fieli© le 
abbracci tutte . Ora, fe il Signore ciò ti 
comanda, (la allegramente , perchè con quello 
atto nudefimo fi obbliga dunque a darti an- 
cora le forze per efeguirla . E così tu ad efe- 
guirlo, non volere ornai porre più lungo indù- 
gio.La tua vo ontà fia tutta già data a Dio. I 
tuoi appetiti non prendano la lor Legge, fe 
non da Dio . Se defideri nulla , fa che de- 
fideri di edere unito a Dio: fe ti rallegri, ( 
dei rallegrarti de gli onori di Dio ; fe ti 1 
ratinili, dei rattrilìarti delle offefe di Dio; 
fe temi, temi la difgrazia di Dio, e così 

nel 
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réft'o . Le tue membra s’ impieghino 
quante fono in procurare il maggior fervi- 
do di Dio: e in Dio fi a fifsa tutta pur la 
tua niènte ; ficchi , fe lludj , fé fpecoli , 
tutto tenda a trovare il modo di poter mag- 
giormente piace/e a Dio . Quello è ad em* y 
pire il precetto, che qui t* impone» men-* 
tre egli dice: Dilige s Domimm' Det#n* tuum , 
&c. 

Il. Confidera, che quello precetto non 
fi adempie mai Tu la terra perfettamente , 
fi adempie in Cielo . Ma ciò non ha da 
fcorarti . Perchè dei notare, -che chiunque 
fa un precetto , ha due mire : ottenere il 
fin del precetto , e òrtener quelle opera* 
zioni , le quali come mezzi conducono ad 
un tal fine. Mi fpiegherb. Il General delP ? 
Efercito, quando comanda a i iuoi Soldati 
folto una Piazza, che s* impadronifcano di 
un tal pollo determinato , come dire , di 
un rivellino , che mira ha egli ? Ha mira 
all’ acquillo del pollo, ch’> il fine del fuo 
precetto, ed ha mira alle operazioni , che 
a eiò conducono , fecondo le buone rego- 
le militari , che fono i mezzi di giugnete 
ad nn tal fine . Ora chi riporta il fine an- 
cor del precetto , adempie un tal precetto 
perfettamente ; t così in guerra adempie 
perfettamente la volontà del fuo Generali , 
che s’ impadronifce del pollo. Chi non ri- 
porta il fine ancor del precetto , ma pur fi 
porta di modo che procede , per quanto 
può , fecondo le buone regole ad adempir- 
lo è vero , che non adempie il precetto 
perfettamente , ma non rileva: Padempie 
tanto che Bafia a non farlo reo , anzi pie- 
, H 4 na- 


Digitized by Google 



i 7 6 XXVMI. DI 

namente laudevole, coim’ è di quel' Solda*»- 
fo , che non arriva ad ynpadronirfi del» 
porto, ma. tuttavia non ha mancato da.fua 
parte alle regole militari.. Porto ciò:- il Si- 
gnor cou querto precetto >,. eh’ egli ti fa» 
quando dice Dilig.es &c.~ ha due mire : P 
una è il fin del precetto ; cioè che tu to-- 
talmente ti unifica a lui corne a tuo ulti- 
mo fine; l’altra le operazioni , che a ciò. 
conducono come mezzi, eh’ è 1’ efatta of- 
Cervanza. d.ella Legge .. E’ certo- che fu la* 
Terra tu non puoi cotifeguir querto fine, 
perfettamente , ertendo riferbato c.iò a quel- 
lo flato, nel quale Iddio etit, omnia i».om~ 
\nibus : ma ciò non fa cafo alcuno : . bafta* 
che tu operi fecondo , le buone regole da. 
lui date a confeguire un tal fine-- Che fe. 
addimandi , perchè dunque il Signore ha> 
voluto promulgare il precetto folto quelli 
termini efpreffì di. amarlo -ex foto corde , ex ; 
tota, animai ex, tota virtù tei O ex tota men- 
te , che non è mai poflibile , fuorché in 
Cielo , di efeguire con perfezione , e non - 
fotta quei foli ,, che a noi fi- adattano; la 
ragion è ^uell’ irtelfa •, per cui il General 
dell’ Efercito fa il fuo comando- a i Soldati 
fiotto qua’ termini d’ impadronirfi deLpoflo-,. 
che certamente non è in loro balìa .. Ha 
voluto il, Signore, che tu fapertl dove, do» 
vevi indrizzare: i tuoi dardi , che fono le., 
tue operaziooi . Ma come mai potevi tu fa* 
.per ciò, fenoiv facevafi. a te noto il berfa- 
glio ? E tale ne] ; cafo nollra è P unirli a 
Dio con perfettiflìmo amore , qual , è quel- 
lo de’ Santi in Cielo., Ma: giacché ora. ri., è 
noto sì bel berfaglio , ridirai un poco., f? 


r 


LUGLI O. 17 7 

veramente i tuoi dardi van tutti ad elio , 
© le pur troppo diviano.' Sagitta Jonatb <e 
nunquam recidi i retrorfum . 2 Reg. r, 21. 

III. Confiderà , quanto giuftamente il-Si- 
gnore da te pretenda , che l* ami per quan- 
to puoi , nel modo ora detto, cioè 1* ami 
son tutto te ► Egli è il tuo Dio , e per. 
conleguente egli è il tuo fine ultimo * E s* 
egli è tale, come non è dunque giuftiffi- 
mo, che tutto te parimente impieghi ine 
amarlo? Mira l’Avaro, il quale per fu© ul- 
ti ino -dà ne ha coftituito il danaro , e così 1* 
Ita fatto fu» Dio: Argentum fuum , ■& au- 
tum fuum feeerunt fibi idola , ut inferire»: » 
Of. 8, 4. Oh come impiega tutto fe fiefo 
in amore di quel danaro ! 1 1’ ama ex foto- 
corde fu» , perchè la fu a. volontà non bra- 
ma altro: è contenta appieno di quello * 
privandofi di mille altre foddisfazion-i , che. 
potrebbe ottenere , Ce lo fpendelTe . L’ ama 
ex tota anima fua r perchè i Cuoi appetiti 
non gli fanno per poco fervire ad altro . 
S’ egli fi fdegna , fi fdegna con chi gli con- 
tende il danaro ; fe fi rallegra, è .qualor 
procacci danaro; fe fi rartrilla , è qualor 
perda danaro; fe invidia, invidia a chi più 
polTìede danaro. L’ama ex tota virtute fu 
perchè le fue membra qui e dove pur gli 
lervono più che in altro fenza rifpawnio : 
non prezzati acque , non paventano arfure ► 
E fopra tutto l’ ama ex tata mente fua, per- 
chè qui è dove la mente gli è più fedele * 
Quanto fpecola/ quanto ftudia.* non celfat 
mai di trovar raggiri finitimi , con cui fa- 
te più grotti acquifii . Ora fe per • un Dica 
fai fa, qual’ è il danaro , può l’ uomo ginn- 

H j ge~ 
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gere a impiegar tutto fe fletto a quell’ alto 
^fegno, c’hai qui veduto» perchè non può 
giugnervi ancor per quel Dio, eh* è vero? 
E fe può giungervi , ragion è che vi giun- 
ga. Però nell’ imporre così fegnalato precet- 
to non fl è contentato il Signore di dire 
DiligtJ Dominion tuum, ma efpreflamonte ha 
voluto dire anche Dtum , perchè fe qual 
Dio egli è il tuo ultimo fine, non è ra- 
gionevole , che come tale tu 1’ ami con tut- 
to te ? L’ Avaro ama tanto quel fuo dana- 
ro , perciocché flima di avere in eflb vir- 
tualmente ogni bene , benché effettivamen- 
te ,non ve n’ ha ni uno : j Qui amat divi ti as , 
fruftum non capiet ex eis . Eccl. 5, 9. E co- 
me non puoi tu amare altrettanto Dio , e 
amarlo anche piu, mentre in eflb è ogni be- 
ne effettivamente ? 

• IV. Confiderà , che quello efempio me* 
defimo ti dà la regola , la qual tu devi te- 
nere in un .tal amore, e te la dichiara . 
Qual’ è l’amor dovuto all’ultimo fine * E* 
preporlo a tutto : E quello è ciò , che ti 
comanda il Signore qualor ti dice : Dili- 
ge s Dominum Deum tuuni . Hai da fare co- 
me l* Avaro , il quale condifcende a fe in 
varie cofe, e in varie cofe condifcende an- 
che ad altri,- ma purché non vi entri di- 
fcapito di danaro . Quello è, che in pri- 
mo luogo dee porli in falvo , l’ultimo fine. 
Non è però , che a quello onore , che 1 ’ 
Avaro fa al fuo danaro , preferendolo a 
tutto , non fi congiunga , un atto formai 
di amore, il qual confitte in amare il da- 
. ftaro. eh’ è proprio fól dell’Avaro, e non 
amarlo almeno principalmente per altro ef- 
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fetto . E quello anch’ è quel? amore , al 
quale tu Tei tenuto in rifpetto a Dio, fé vuoi 
amarlo come l’ultimo fine. Hai d’amar lui 
per lui . Se lo amarti per Tornarti puramen- 
te alla pena , che fi dà a chi non amalo-* 
fie lo amarti per ottener puramente il pre- 
mio r che fi dà a chi l’ama, non baftereb* 
be ; perchè per colpa di quello atto mede- 
fimo , non lo perferirefti più a tutto t lo 
pFeporrefii al premio, lo* preporrei!! alla 
pena . Pub , non lo niego , la pena , e ’l 
premio incitarti ad amarlo più: ma non in- 
citarti ad amarlo artblutamente . Anzi Tei 
tenuto in vita più volte a fare un tal atto 
efplicito di amor di Dio fuper omnia . Dirti 
efplicito ; perchè non fi pub negare , che 
nel? ortervanza degli altri comandamenti 
non fi contenga virtualmente un tal "atto : 
che pero dille Cri fio : Qui habet mandata 
me a , & fervat ea , ille ejì qui diligit me : 

ma non fi contiene formalmente: che però 
forfè Crifto non dilTe diligiti ma Hit ejì , 
qui diligit , quafi dinotando, che una tal 
ortervanza è indizio di un tal amore, ma . 
non perb è ? amor formale tnedelimo ; ef* 
fendo certo , che quegl’ atti di amore im- 
plicito , i quali non fi diliingueno dal? of- 
fervanza di detti comandamenti fono piut- 
tofto- atti, di obbedienza , e di offequio ver- 
fo Dio come Padrone , che di amor verfo 
quel? ultimo fine. Eppure è indubiratiflìmo , 
che anche a quelli noi fiam tenuti, menti!* 
è già Temenza dannata infegnar ? oppollo . 

^ Vero è, che ficcome i precetti affermativi 
non obbligano ad ogn’iftante, ma Tolo nel- 
le debite citcofìanze , come obbliga il di- 
ti 6 giu- 
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giuno , come obbliga la Confeffìoné*, coma* 
obbliga la Comunione, come obbliga la li-- 
mofina , così è di quello che ci obbliga a 
fare quelli atti efprelfi di amor di Dio fuper- 
omnia , che fi fono detti . Ma quali* fono, 
quelle debite circodanze? Vuoi tu prendere.- 
il mio parere? Più che tu puoi : Dilige s_ Do? 
minum Deùm. tuum , C &c. Vedi , che il SE. 
gnore non ti determina tempo , come fi fa : 
nel digiuno, nella Confelllone, nella Comu* 
nione , nella limofina. v e imcafe tali, perche 
pur troppo, ad amarlo ogni tempo è debito ». 
A tutte le altre cofe convien quel detto:. 
Qmnia. tempus hahent : a quella non. fi con-» 
viene . E ciò ti. balli, pex ora in dichiarazion 
di quella fentenza c,he. come la principale, 
di quante n’ abbiano le Divio? Scritture ,. ( 
giulìo*larà, che fi appropri pia : di una Mi? 
dirazione a fuo, inter>dirne’Uo-.. 

XXI X. 

Di! iges Dominiti» Deum tuum,, &-c. Hqc. :Jìj 
primum .maadatum K &c. Mar. 12, 30- 

• -• n< 

E i^Onfidera*,. come quello, precetto- da* 
V-rf noi fpiegaro nel dì- precorfo vieti, 
detto primo : Hoc ejì primum. mavdatum^z 
ciò per più- capi . I. Perch* egli, fe . il. primo.-, 
nella inrenzion di chi dà la legge» Quello 
e quel precetto, a cui fi ordinano tutti gl’ 
altri '. finis pr<ecepti ejì Cbatitas-.: 1, Ti m.. 1 
5> e coufeguentemente egli è- il priimo- 
•ella intenzione , perch’egli è il fine di. 
tutti, gli altri, precetti-,. li Perch’ egli è il-- 
p*imo. qpjjfl, obbligazione di» chi riceve la. 
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ILagge .. GonciolTìachè, fe quelli. Ha da oA- 
fervare tutti gli altri precetti perchè lo- 
ro ordinatj a quello , molto più. dunque è- 
tenuto di .ofFervar quello , a cui gli altri, 
ipn’ ordinati .. Ili Perch’ egli è iJ primo nel- 
la dignità fra tutti, gli altri precetti , che. 
coftituilcorr- La legge .. E qual altro precet- 
to può mai trovarli » che fia più propor- 
zionato. alla nobiltà dell’ animo umano ? Il; 
precetto più nobile è fenza dubbio quel* 
lo, che meno ti offende la libertà. E tale* 
appunto è quello -. Diligts Domi man Dcum ; 
tuum , perch’ egli è folo a non entra^- 

re nel numero di quei precetti ,, che ade;n* 
pionfi centra voglia Gli altri, precetti 
non rubare, non adulterare,, non arnmaz, 
zare,. &c. fono di lor genere più fervili y , 
perchè fi polfono adempire, per puro timo, 
re di quel, fupp.lizio , eh* è.impolìo ai tra!-- 
greflori... Quello precetto non già. Quello- 
è il precetto di amate.,, e però non. pucte. 
adempirli,, fe non che amando.. Se ami 
perchè temi , già tu. non ami , e così già. 
non lo .adempì . Non vi è atto più valon* 
tario di quello, che fia 1* amore,, e così: 
non vi b atto il più (ignorile.. Ma pollo 
ciòcchi nou v.ede, come quello è il pri- 
mo precetto per dignità? Hoc ejl primunai 
mandatum . Se non vi è atto il più (igno- 
rile dell’ amore , adunque nè men vi è prer 
cetto il più- Cgporile di qpel che ri guar- 
da un tal, arto.. Ma tu fra tanto nota un- 
poco a tuo prò -y. che fomma torto fai a. 
Qio , quando a lui rubi un tal atto per 
darlo piuttollo a creature viliflime dalla- 
t^rra ! Non altro appunto ti meriti., fe no»-. 
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eh* egli , come al Serpente , ti dia per pe- 
na quel che da te già faretti , eh’ è di non 
levare il tuo petto giammai di terra : Qui 
in fordibus efl forde] cat ad bue .Apoc. 22» II. 
Qua ndo il Signore non ti avette ordinato sì 
efprettamente che 1* ami , tu dovretti pre- 
gare con fomnaa ittanza a contentarli di dar- 
ti una tal licenza, tanta è la fua dignità.. 
E come dunque non lo amerai , neppure 
dopo che 1’ ha ordinato dicendo , Dilige» 
C ?c. ? 

II. Confiderà , che come quetto precet- 
to è il primo nella dignità che foftiene 
primum mandatum , così ancora è il primo 
nel diletto , che porta . Perché fe l* amore 
appunto è quello, che condifce l r auttero 
di tutti gli altri precetti , come può- ette- 
re, eh’ egli in fe non ne abbia filila ? Non 
può fpiegarG quanto mai goda la volontà , 
amando Dio. Gode lodandolo, gode ono- 
randolo , gode obbedendoli , ma fen 2 a pa- 
ragone piti gode amandolo. Intendine la 
ragione . Ogni diletto vien dalla propor- 
zione , eh’ è rrà la potenza , e l* oggetto , 
chi non io sà> Ma ciò non batta. Ci vuol 
di più la congiunzione trà etti, di tal ma- 
niera che quanto la congiunzione farà piò 
ftrerta , tanto ancora il diletto 1 farà mag- 
giore. Così ben tu feorgi nel cibo, che 
Tempre fenza dubbio piace al palato per la 
proporzione , che vi è trà *1 palato e ’l ci- 
bo : ma quando piace ancor più ? quando 
il palaro congiunge a fe quetto cibo più 
ttrertamente , cioè manicandolo con la de- 
bita forma , e non folamente atteggiandolo , 
e poi sputandolo . Ora è certiflitn® , che 
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oggetto pili proporzionato alla votomi noi» 
fi può trovare di Dio, eh’ è un cibo il 
quale appaga , e mai non fatolia ; ed è cer- 
tilfimo , che potenza più . proporzionata a 
Dio non fi può trovar della voionrà, eh’ è 
un palato , il quale fi pafee , e mai non fi 
ifama . Però conviene , che la congiunzione 
più Pretta di una tale potenza ad un tale 
oggetto fia fenza dubbio la più guftola di 
tutte , Ma tale è quella , che fi fa con l’ 
amore. Tu no *1 pruovi , fe fia vero. Ma 
dimandalo un poco a tanti de’ Santi , che 
X han provato. Oh come ciafcun di loro ti 
dovrà dire; FruBus ejus dulcis gutturi meo\ 
Cant. 2 , 5 . Se tu no *1 pruovi , non può 
nafeere dalia potenza . Da che refla dunque 
che nafea ? Nafce da mancamento di debita 
congiunzione. Datti all’ efercizio di amar 
Dio, datti alla contemplazione, datti alla 
compunzione : e vedrai . Ma tu al più gufli 
il cibo , e di poi lo fpuii : FruBus ejuf 
dulcis gutturi me». Non dice labiis me ss r 
dice gutturi . 

III. Confiderà , che come quello precet- 
to è il primo nella dignità, e nel diletto, 
così ancora è il primo nell’ utile . E la ra- 
gion è , perchè il pagamento che daffi a 
' chi lo efeguifee , pare che a dir vero fi 
truffi , non fi guadagni. Di buona regola 
toccherebbe a noi di pagar Dio , affinchè 
degnili di lafciarfi amare da noi , non a 
Dio di pagar noi , affinchè ci contentiamo 
di amarlo. Però mira il gran benefizio » 
che Dio ci ha fatto , quando ha detto qui : 
Dilige s Dominum Deum tuum , &c. Ha fat- 
to , che quello amore fia di precetto : ma»- 

da- 
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datum - . E così ne ha certificati, che que*- 
(lo amore Cara prelfo lui meritevole di mer- 
cede , ladove prima parea , che troppo gia- 
llamente poteffimo dubitarne - In Religione 
fiam certi , eh* è di merito ancora 1’ anda- 
te a fpalTo ,. il cibarli, il converfare, iL 
dormire : e perche ? Perchè falli per ubbi- 
dienza - Così dopo quello precetto : Dili- 
ges &c. è divenuto indubitatamente di me- 
rito ,P amar Dio , perchè con amarlo ubbi- 
diamo - Nel rimanente, qual paga mai di 
Cua natura dovevafi. a qualunque ami un 
Ben fotr.mo ? Eppur_ piaccia a Dio , checoa t 
tutto la flimolo del precetto tu ancora l’.‘ 
ami • , f 

IV. Confiderà quanto fia da fiupire, cha' 
non fol, tu, ma tanta parte di gente fia- 
trafeurata in adempiere un precetto , cha 
pure è il primo di tutti in qualunque ge- 
nere, printtwi mahdatum . E’ vero, chequi 
non può ella adempirlo perfettamente , co- 
nile fu detto nella Meditazione precedente , 
ma nè men procura d’ adempierlo più ch. v 
ella può , con applicare quei- mezzi , che a-, 
ciò conducono : e però non ha feufa alcu- 
na . Ma quali fon quelli mezzi? il princi- 
paìillimo è quello: internarli nella cogni- 
zione profonda di un tanto Bene , quanto’ 
e quello , ,che noi fiam tenuti ad amare . I 
Santi in Cielo il conolcono facie ad f * 
citrn , ■ e però P‘ amano tanto . Noi dobbia- 
mo procurar di riconofcerlo almeno da lun- 
gi fpeculatores fucli illius magnitudinis . v. 
Pet. i, 16. Quello fia dunque il tuo Audio- 
nel grado tuo. Statue ubi fpeculam . Jer.jx,. 
ii.- Qanofciio : e i’ amerai. Nel refto arv 
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©ora da lungi pur troppo è amabile . Ler 
fue creature medefime non fanno altro 
ohe dirti , ch'ami*. Il Cielo con tutte le,. 
fue Stelle, che dice? Ti dice, che ami 
Diìiges Domìnum Deum tuum , Ù'c- 1 »’ aria , 
che ami; l’acqua, che ami j la terra , chea* 
mi . Non fi fente altro da tutte le creatu- 
re , che ripetere ognora quello precetto : 
Diliga Dominum Deum tuum -. Se tu nor* 
odi , fol è , che non poni inente . Se la 
ponertì, farciti ancora tu v come già. faceva 
un tal Uomo Santo ; il quale pellegrinan- 
do andava coi battone battendo di tratto in* 
tratto Perbene ,, i farti , gli rterpi , i fior 
delle piante, e dicendo loro , che non al- 
zartelo tanto forte la voce in gridar , che 
amafie, eh? egli già non era più abile a fop- 
portarle . Bifogna ben dir però, che tu fii 
d-irtratto , fe. mai non- odi . E fé tu odi , e- 
non rifpondi , che fei ? lo ri dirò ciò., che 
già dille il Demonio ricercato, di bocca di' 
un invaiato a manifellar chi fidoUe.. Io fono,, 
diffe , ma con un gemito crudo , Io fono- 
quella- creatura priva di amore, nè curò più'* 
di. fpiegarfi «*. 

X. X X. 

Secundum autem fimilè* ejì' illi : Diliga prò* 
ximum tuum tanquam te. ipfum . 

Mar. 12, 31., 

I» /^Ohfidèra' quanto eccelfo è’qucrto pre- 
cetto di amare, il profilino , mentre 
efièndo- il- fecondo , è nondimeno, detto li- 
mile al primo eh’ è quello di amare Id- 
dio-,, di. cui fi. trattò, nelle due precedenti. 

Me- 
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Meditazioni: Secundum autem fintile eft illi , 
Che fé brami fapere per quanti capi fia det- 
to fimile al primo , eccoli qui ftretti i:r 
breve . I Perchè obbliga come il primo . 
L’ amare Dio non è fol di materia utile , 
come fono o la povertà volontaria , o la 
purità verginale , ma neceflaria . E però no» 
fi può fol preferi vere di configlio .* forza 
è , che fia di precetto . E così parimente 
Pamare il profilino : Hoc eft pr&ceptttm meum , 
ut diligati s invi cem , ficut dilexi vos . Jo. 15, 
12. II Perch’ è Divino come il primo. L’ 
amare Dio non è precetto dato dagli uo- 
mini , ma da Dio : In detterà ejus ignea 
lex . Deur. 3$, 2. E così parimente P amare 
il profilino : Hòc mondatura habemus a Deo ^ 
ut qui diligit Deum , diligat & f rat rem fuum : 

1 Jo. 2 , 4: non dice ab homint , dice a- 
Déo. E però ad un tal precetto debbon ce- 
dere tutte le difpofizioni umane , tutt’ i co- 
fiumi , tutte le confuetudini , tutte le tra- 
dizioni, quando o direttamente, o indiret- 
tamente gli fi attraverfano : Obedire oportet 
Deo magit , quam hominibus . Ad. <5, 29. Ili 
Perdi’ è morale come il primo . L’amare 
Dio non appartiene a i precetti cerimonia- 
li , che furono aboliti da Crifio nella fua 
Legge ; nè a i Giudiziali , che furono al- 
leggeriti ma a i Morali, che furono avva- 
lorati . E così parimente 1’ amare il profil- 
ino : ond’ è che Crifto fpefe gran parte del 
fuo fermone nel Monte a faldarlo dalle fi- 
aiftre interpretazioni , che gli erano fiate 
fatte , a perfezionarlo , a promuoverlo : 
tanto che all’ultimo de'fuoi dì potè dirlo 
p te ero nuovo , mercè la più beila forma, 
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ehe gli avea data , non folo con la dottri- 
na , ma con 1 * efempio Mandatum novum 
do vobis , ut diligati s invicem ficut dilexi' 
vos. Jo.. 34. IV Perch’è naturale come 
il primo. L’amare Dio non è precetto Di- 
vino poOtivo , com’è il Battefimo ; è na- 
turale: perchè la Natura detta che ciafcun* 
debba amare il proprio gran Padre . E co- 
si parimente l’amare il. proflìmo j perche 
la Natura anche detta , che ciafcun debba 
amare il proprio Fratello : Omne animai di - 
ligit fintile fib't . Eccli. 13, ip. E però 1* a* 
mare il proflìmo non è opera intanto buo- 
na , in quanto ella è comandata ;-nia in tan- 
to è comandata , in quanto ella è buona. 
V Perch’è a doluto come il primo. L’ama- 
re Dio non è precetto condizionato , come- 
quel della Penitenza , la qual sMngiugne 
prefuppofto il peccato ma è afloluto. E 
così parimente 1* amare il proflìmo , ond* 
è, che noa è capace di flap- folpefo , come 
quel della Penitenza ; ma per fe flrigne in- 
nanzi a qual fi fia prefuppofizione . Hac efl‘ 
annunci atio , quarti audiJUs ab ini ti 0 , ut di- 
ligatis alter utr um . i Jo. il. VI Perch’ è 
aflìrmativo come il primo . L’amare Dio 
non è precetto negativo , come quello di- 
non ricordare il fuo nome in vano > ma è 
aflìrmativo, perchè impone un 1 bene , così-, 
è vero precetto ; non vieta un male , il che 
è mera proibizione . E così parimente Pa- 
ra a re il proflìmo . Ond’ è , che è precetto 
più degno di tutti i negativi , 'eflendo più 5 
il far bene , che il non far male . Senzachè 
il negativo non include il fuo aflìrmativo , 
ina I* aflìrmativo include il fuo negativo . 
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Onde chi ti ordina , che non odii : non o*-' 
dcris fratrem tuurn in corde tuo , non però- 
ti ordina a un’ ora ftefia , che ami ; macchi- 
ti ordina , che ami ,- a un’ ora fteiTa ti or- 
dina, che non odii DileSiio proximi malurrì- 
non operatur . Rom. i$, io. VII Perch’ è 
umverfale come il primo. L’amare Dio no tv 
è precetto particolare , che obblighi un fef- 
fo più che un altro, uno (Iato più che un 
altre , un paefe più che un altro . E’ uni- 
verl’ale , che fi flende a tutte le genti . E 
così parimente * 1 ’ amare il profilino : Qu * 
non diligi t manet in morte, i Jo.- 3, 14* Nè 
folo è nniverfale , perchè è dato a tutti , 
ma univerfate , perch’ è dato di tutti . Co- 
me tutti hanno ad amare , così pur tutti 
hanno ad edere amati , ancora i Nemici :<■ 
Latum mand-atum tuum nimis . Pfal. 118, pòi 
Vili Perchè è lucido come il primo . 14 
precetto di amare- Dìo non ha , fe ben li 
guarda, bifognQ di fpiegazione v ond’ è y < 
che i fempfici 1’ oflervane fpeflo meglio de 
i gran Dottori . E così parimente 1 * amare 
il j rofiìmo : Pneceptum Domini lucidum , il- 
luminarti cculum . Pf. iS, p, Praceptum Do- 
mini è detta per antonomafia la dilezione , 
chi non lo fa ì Ora quello precetto illumi- 
na gli occhi perchè chi non ama ha bifo- 
gno ben di moltiflìmi documenti per im- 
parare le regole di una perfetta amicizia : 
ma non gii punto n’ ha di bifogno chi al- 
ma .. L’ amore ftelfò lo illumina Qui di- 
ligi t fratrem fuum in lamine manet . 1 Jo. 

2, ra IX Perch’ è perpetuo come il primo. 
L’ amare Dio non è precetto dato a tera- 
k©*>. ma et.?rnOj ond’ è,, che nemm.e/i fi ter» 
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.tnin-a con 'la morte : C baritas nunquam exci - 
tiit,. i Cor. 13, 8. £ così parimente l’ ama* 
re il praffimo , perchè fiam con efio di ino- 
ndo legati in via , che neppur verremo di- 
-fciolti in Patria: Omni tempore diligiti qui 
/mite us efl , Prov. 17 , 17. Quando pero di 
un precetto sì nobile , qual’ è quello , non 
.fapeflì altro , ):he quanto fi è qui accenna- 
to , non dovrebbe appieno ballare per in- 
vaghirtene ? Mira, -che prerogative magnifi- 
che fonde fue! E tu non lo apprezzi? 'II 
precetto di amare il profilino è tanto fitni- 
le a quello di amare Dio , fintile illi , che 
fono due Gemelli nati ad un parto ; e in- 
tanto P amare Die fi -dice precetto primo ., 
e P amare »il profilino fi dice .precetto fe- 
condo, in quanto dobbiamo amare il prof- 
umo in riguardo di Dio , non dobbiamo a- 
-mar Dio in riguardo del profinno. Nel re- 
ilo fono tanto tra loro uniti, che non por- 
gono mai dividerli. Noq puoi Sftaare t! prof- 
ilino, fé non ami Dio, nè puoi amare Dio, 
-le non ami-iì -profiìmo : e però appunto 
dono più che Gemelli, perchè i Gemelli 
: .nafcono , è vero, infieme, ma non fono 
coflrètti morire infieme laddove quelli fon 
tali , che non pub 1* uno mai vivere fenza 
*1’ altro . 

II. Confiderà, che cofa fia 1* amar uno* 
•E’volergli bene . Però allora amerai il prof- 
ilino tuo, quando gli' vorrai bene , tanfo 
- quello che ( pena all’ anima , quanto quello 
che fpetra ai corpo. E allora 1’ amerai co- 
me re , quando glie *1 vorrai come a te : 
eh’ è ciò eh’ intende il Signore, mentr’ 
.egli dice : Dilige s proximum fupm tamquam 

te 
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ite ipfum . Da ciò tu devi cavare tre utili 
^confegueuze ordinate all* elecuzion di que- 
llo precetto , eh* è sì importante , e tutte 
fondauO fu le fuddette parole • La prima -, 
che tu non puoi per amor verfo il prof- 
fimo condefeendergli in alcuna cofa o irra- 
gionevole , o ingiufìa , perchè fe fai co- 
'sì, tu non 1’ ami , ma P pdii in fommo -, 
mentre gli vuoi quel -male ^ che gli pro- 
curano tutto -giorno i Dpmonj fuoi capitali 
turnici-, qual’ è il peccato . E pofto -ciò , 
non folo allora tu non adempi quello pre- 
cetto , ma direttamente lo violi , mentre il 
^Signore ti dice , che tu voglia bene ai tuo 
^profilino Dilige* v e tu non foto non gli 
vuoi bene , ma male come un Diavolo . 
La feconda , che tu devi al tuo profilino 
voler bene per lui medefimo . Però quan- 
do tu ami il profumo , perchè la fua con* 
verfazione ti è di piacere , o quando t« 
-ami il profilino , perchè la fua corrifpoti- 
denza ti è di profitto, tu, fe non contra- 
vieni a quello precetto , almeno è di ficu- 
ro , che non lo adempi , perchè Diligi s vo- 
Uuptatem tu am , diligi s utUitatem tu am , e 
«confeguentemente : Diligi s te, non Diligi s 
proximum tuum , e il Signore dice Dilige s 
proximum . Sai tu come ami il tuo profilino 
in un tal cafo ? Come fervo , non come 
profiìmo , perchè 1* ami in ordine a te . E 
il Signore ha voluto ufare quello nome di 
profilino efprefiamente , perchè tu intenda , 
che lo devi amar come profiìmo , e con- 
feguentemente , che lo devi amar come pa- 
ri , non come fervo . giacché , s’ è profilmo 
a re , è nel medefimo grado con elfo te , 

eh* 
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-eh’ è quanto dire,, è in grado di potere 
anch’ egli confeguir teco 1’ eterna Beatitu- 
dine . Sia per altro grande. , o fia piccolo., 
non importa; fia paefano. Ha Bramerò: fia 
pio , fia fcellerato : fia benevolo , fia nimi- 
co , come in Paradiro può e Aere tuo con- 
torte , è profTìmo tuo . Così c’ infegnano i 
-Santi . La terza , che tu non devi ai tuo 
profumo voler bene con una volontà fred- 
,.d a, ftupida , feioperata, che piuttofio vieti 
detta velleità , perchè fé fai così , tu non 
1’ ami come te. ftefTo, tamquam te ipfum t% 
-eh’ è quanto dire non 1* ami in charitate 
non fiQa. -x Cor. ó, 6. Pare a te di appa- 
garti in riguardo tuo di uno . Iterile defi- 
derio ? Anzi o come t’ indultrii per pro- 
cacciarti ciò, che davvero ti figuri giove- 
vole ? ; E così devi fare in. ordine ,al Prof- 
fimo ; Intelligt , ,qua funt prosimi tui tx te 
ipfo : Eccli. gì, 1 8 : altrimenti puoi perfua- 
derti di ortervare quello, precetto per quel- 
la buona intenzione , c’ hai dentro „ ; il cuo- 
„re, ma non 1* ortervi , perchè la buona in- 
tenzione non parta, all’atto; Va?* locati funt 
umtfquifque ad proxìmum fuum . Pf. il , 

.■Se dunque dal primo all’ultimo poti be- 
ne, tu vedrai chiaro , che pochirtìmi adem- 
piono fu la terra quello precetto . Perchè 
molti amano il prortimo con amor perni- 
cioto , e così P odiano quando credon di 
?amarlo. Molti l’amano con amore, interef- 
fato , e così amano fe, non amano s . il prot- 
fimo . Moltiffimi 1’ amano con amor più 
morto , che vivo , perchè r.Qn vogliono 
operare per etto , non vogliono . dentare , 
non vogliono fpendere , non vogliano in- 

co- 
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como'iarfi ,- e confeguentemente noti 'Io-ama* 
no come sè , cioè con alacrità, con ardore, 
con efficacia , ma 1’ amano come una gola-, 
•che loro non appartenga , - cioè mortiffima- 
mente . Eppure il Signore non è conrento 
*di dire : Dilige s proximum tamquam alìquid 
-fui, ma -tamquam te ipj'ttm. -E quella non 
^ materia di dolor formilo i* Ecco la bella 
Legge della Santa Carità a che -è ridotta 7 
-Ad avere infiniti , che la trafgrefdifcano i-n 
'•verità, pochi/Tìmi che l’oflervino : Beatus 

. qui invenit amicum verum . -Eccli, a 5 > ■ I 2 . 
»Eppur quella è quella Legge , che tanto va- 
•le , quanto vale quella medefima di amar 
-Dio: Majus horum al iud mandai um non ejl, 
:Alar. 12. $1. 

•X X X I. 

Santo Ignazio Patriarca , 
tQjiomodo vos potejìis credere , qui gloriam ab 
invicem occipiti : , Ò“ gloriam , qua a folo 
Deo eft , non quiriti: ì Jo. 5, 44. 

t T. /"‘''OnGdera , di quanto pregiudizio ti fia 
l’ efler vago di gloria umana . Non 
'-folo t’ impedifce , ma quali t’ impofTìbilita ad 
aver fede : Quomodo vos poteftis credere , dif- 
’fe Crifto, qui gloriam ab invicem occipiti: , 
& gloriam qu<e a folo Deo ejì , non quaritis ? 
La fede, perch’ella fia qual convieni, dev’ 
elfere e vera , -e viva . Chi crede ciò , eh* 
infegna la Chiefa , ancorché non operi con- 
forme a ciò ch’egli crede, ha tuttavia 
fede vera , perchè la falfa è tra gli Ereti- 
ci : ma non ha però fede viva, perchè non 
•opera : J Fides fune eperibus monna eft • Chi 
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Opera , noti iol V ha vera, ma viva, per»- 
che V operare non è mai di cadavero . Ora 
la vaghezza di gloria umana t’inabilita lem» 
inamente all’ una, ed all’ alrra fede: Initium 
fuptrbia bominu efl apoftat-are a Dìo ì Eccli. 
io, 14 Quando quella vaghezza è eccepiva, 
non ti Falcia aver nè anche la femplice fe- 
de vera ; perchè la fede ricerca intelletto 
docile , che facilmente fi Igfci non Colo 
guadagnare , ma cattivare in oflfequio* di 
e(Ta : .e l’ ambizione , che tal è la vaghezza 
di gloria umana , lo fa fuperbo , ricalcitran- 
te , ritroie : tanto che , chi ancor tra’ Cat- 
tolici fi potette inoltrar di nafeolìo , in 
petto a più di uno di quelli infani ambi- 
zi olì., ritroverebbe che per verità non han- 
fede di alcuna forte : attefochè , fe non 
diferedono certi articoli più moleili , come 
fon quei della immortalità dell’ animai, ed 
altri* tali , almeno ne dubitano « E fe ne 
dubitano, non han più, fede alcuna , mentre 
a non averla è ballevole.il dubirar di ciò 
•eh’ el^a infegna non è necelfario il difere- 
derlo efprettanume-. E quando quella va- 
ghezza non lia sì grande «. almeno f’ inabi- 
lita molto alia fede viva : perchè ad ope 
rrre , coni’ è debito di un Cridiano, a per- 
donare le ingiurie-^ a • contenerti , a. cede 
^e , ad umiliarfi , è di mdlieri vincere 
ttpetto di molti rilpetri umani , (prezzare le 
approvazioni., fprezzar gli applauli , anzi 
iottoporfi a gravidìme dicerie . E come 
può ciò fore chi nel fuo cuore non ha ab- 
battuto totalmente quell* Idolo delia Glo- 
ria , ma fe pur non Io adora, almeno lo 
apprezza? Veruna amen , & ex Prineipibus 
Tarn, IV. I mul . 


ijy 4 T xxxi.: D i ; 
multi credi derunt in ettm ( dicea San Gio- 
vanni ) fed propter Pbarifaos non confiteban- 
tur . E qual ne fu la cagione ì Dilcxerunt e • 
nim glori am homi hum magi s , quam gloriam 
Dei. Jo. 12, 43, Vedi però quanto importi, 
non folo abbatter quell’ Idolo dell’ Ambizio- 
ne, ma fpezzarlo , ma limolarlo, ficchi ini 
re non ne refli neppur memoria ! Mi hi qui-, 
dem prò minimo ejì y ut a vobis judicer ; non 
prò- pauco , no, ma prò minimo . i Cor. 4* 
3. L’ arca in cui fta la Legge , eh’ è fimbo- 
io di una fede, non folo vera, ma viva., 
non fi può trovar mai d’ accordo con un 
tal Idolo. O lo atterra, o parte daJui., 
fcacciafa . i ■ \ 

LI,' Confiderà , quanta fia la feiocchezza 
di quei mefehini , i quali amano quella glo- 
ria V ; che vien dagli uomini, mentre quella 
impedifee , almeno in gran parte, l’ottener 
quella gloria , che vien da Dio . E pùr di 
quelle: due quaì’ è la {limabile? quella che 
vien dagli uomini nò di certo; ma quella 
che vien da Dio : Perciocché quella é fon- 
data nel metito e> così è foda , quella nell’ 
opinione , e così non folo' non e foda , 
ma frivola. L’ opinione, che lì abbiano di 
re gli uomini ha tré difetti , che totalmen- 
te la rendono difpregievole .» Il primo é, 
eh’ ella di te non può comunemente for- 
mare la liima giulla , e fe può non vuole 
Chanaam , in manu ejus fiaterà dolofa , ca- 
lumniam dilexit . Of» 12, 7. Il fecondo, eh’ 
é incenilTìina a confeguirfi , ond’ è, che 
fpelTtì rep/etus es ignominia prò gloria ; ed 
il terzo , eh* é illabililfima , » dappoi che fi 
è confcguita , che però iìegue Ò* vomitus 
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ignominia'-'- fuper gloriar*' tuam . Abac. z, ié. 
Quindi è qui notabile udir come parla 
CriftoV Dice, che dagH uomini, non fol 
non hai da procacciarti la lode , ma nem- 
meno hai da accettarla ^quando effi te la 
offerì (cono : e dice che -da Dio non folo 
•hai da accettarla volenrieriflìmo , ma che an- 
cora hai da procacciartela: Quomodo vos po- 
teflis credere , qui gloriar» ab invicem acci - 
pitis t & gloriar» , qua a folo Deo ejì , non 
quaritis ? Quando parlò della lode, che 
vien dagli uomini , difTe accipitis , perchè 
1* iftefTo ammetterla è di grave danno.. 
Quando parlò di quella ,• -che vien da Dio-;, 
difTe non quaritis j perchè è di grave danno 
•P' iftefTo non procuracela . Eppur piaccia al 
Cielo 1 , chè il più 'delle volte tu non fac- 
cia , il contrario : non procuri quella, che 

vien dagli uomini , e che neppur curi quel- 
la che vien da Dio , eh’ è il telìimonio del- 
la buona cofcienza : Gloria nojìra hac efl , 
tefitmonium bona cofcientia . t Corint. i* 12. 

Ili) Confiderà , che- molti ci fono, i qua- 
li fi curano di effere lodati da Dio, e ancor 
lò procurano ) accipiunt , & quarunt ; ma 
con brama , che nel tempo - ftelTo gli lo- 
dino ancora gli 1 uomini. Ciò a Dio non 
piace, e però difTe Crifto, CÌ>* gloriar» , qua 
a foto Deo ejì , non quaritis. Non dille a 
’ Deo , ma a folo Deo ; perchè in quello fi- 
nalmente i confìtte’* la- virtù vera : in con- 

.tentarfi di piacere a Dio folo: Gloriemur in 
laude tua. Fi" ah' 105, 47. Come il piacere a 
Dio non porta feco il dover difp.'acere agli 
uomini, mojltl fono, che lo curano, e lo 
procurano .' ma quando portalo , oh allora 
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sì, che neppur fanno come fare a curarlo - 
Chi pub dir però, guanto vilipendi la glo- 
ria , die vien da Dio , fe tu fei pure nel 
numero di coftoro , che non fon paghi di 
piacere a Dio , fe non piacciono ancor a 
gli uomini? Quando il Genetal dell’ Efer- 
cito ti comanda alla prefenza di tutte le 
fquadre armate qual’ inclito fuo Guerriero , 
importa forfè arte molto ciò, che t nel 
tempo medefimo di te dica quella vii ciur- 
ma, che fta fedendo al bagaglio ! Oh fe 
intendevi ciò che vuol dire aver gloria di : 
nanzi a Dio! Super hoc Uudabit te Populus 
fcrtis . Ifai. 25, $. f Non ti può lodar, e ffo , 
che non ti lodino a un tempo innumera- 
biliflìme fquadre di Angeli, chp fon piu di 
tutti gli atomi dell’aria, e di tutte le are- 
ne dell’acquea che non ti lodino tutti gii 
AppoOoli, tutti i Patriarchi, tutti i Pro- 
feti, tutti i Martiri, tutti i Santi, tutte 
le Sante ; che non ti lodino tutti in una 
parola quei , che del continuo rimirano la 
.fua faccia, che fono tanti: Popu/us forti s , 
nò folo forte , ma fenfato , ma faggio , ma 
nobiliflìmo , fiechè ò popolo sì bene,, ina 
fol di numero , nel rimanente egli ò un 
Popolo di Monarchi . E tu frattanto-fai ca- 
lo di ciò , che dica .in tuo difcredito un 
circolo di facchini? E che altro appunto , 
che facchini viliflìmi fon gli Uomini della 
Terra dinanzi a Dio? Anzi neppur fono 
da tanto : / Omnes gentes quafi non fint , fic 
funt cor am eo . Ifa, 40, 17. Non vi è però 
alita diverfità, fe non che la fìima de gli 
uomini ti ò palefe, e però ti muove * quel- 
la di Dio ti è occulta , e però non bada 
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a rapirti. Ma come,, fe l’occulta é più cer- 
ta , che la palefe ! L'occulta è certa per 
fede , e la palefe è certa per apparenza . 
Adunque avvezzati a non prezzare altra ■ 
gloria fe non che quella , che fi conofce a 
un tal lume , a lume* di fede , perciocché, 
quella è la vera j Ut placeam coram Deo in 
lumine vivcntium ; non fi tram hominibus in 
lumine mortuorum . Pfal. ^5, 14. E tale é 
quella, che ti vien da Dio folo. Vedi quan- 
ta fia quella lederla quale infieme ti dà 
tutto il Paradiio : populus forti s . Quella lo- 
de medefima non farebbe in fe dégna di 
Rima alcuna > fe non folTe una lode tale , 
che non fa altro , fe non che formar Eco 
a quella , che vien da Dio : tanto è infai* 
libile , che quella folaraente è la vera gl©* 
ria : Qua a Jolo Deo eft . 

IV. Confiderà , che tu hai da prezzar 
tanto la (lima, c’ha Dio di te, che a par 
ci quella non hai né anche da prezzare e- 
gualmente l’ ideila Beatitudine , perché la 
Beatitudine ti prefuppone (limabile , la fìi- 
ma c’ ha Dio di te , ti cofìuuifce . Perb of- 
ferva come qui favella il Signore; glo- 
ria™ , qua a folo Deo eft , non quaritis . Né 
anche volle dire apud Deum , ma dire *1 
Deo y) perché intendali di qual gloria egli 
parli. Molti ‘procurano di falvarfi , e cos4 
molti procurano quella gloria , qua apud 
Deum eft: ma pochi curanfi di piacere a 
Dio folo, fenza interefle né anche di una 
tal gloria, e però* pochi procurano quella 
gloria, qua a /«/# Deo eft ^Eppure a quello 
medefimo par, che Crillo c’ inviti nel dire 
a Deo , perché quello , in tutto _ rigore di 
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perfezione , par che fia volere non altro r 
che quella gloria , la* quale vien da Dio* 
folo , voler piacergli- sì bene , ma non. per 
•altro , che per quello ' fine medefimo di< 
piacergli ; ut ei placeat , cui fe probavit * 2* 
Timor. 2, 4. So che* il cercar quella glo- 
ria , qute apud Deutn efl , non pregiudica 
punto nè anche alla fede viva , piuttofto 
aiutala , perchè anima ad operare , ma pre- 
giudica alla fede almeno vivifllma , perchè., 
pregiudica all’ operar non per altro , che. 
per puro motivo di carità: Caritas • no n qute~ 
rit , qua fua funt . 1 Corinth. 13, 5. Chi 

vuole a Dio piacer molto , conviene che 
affatto fpoglifi di ogni affetto di fe mede- 
fimo: ntmo quod fuum efl quarat : ficchè cer- 
chi piacergli-, ma nemmen cerchi ciò per' 
vantaggio proprio: lo cerchi folo per efe- 
guire ciò, eh’ egli ne ha , comandato , eh* 
è , che cerchiarci di piacergli i Quello' sì ,. 
eh’ è voler piacere a Dio folo: procurar 
quella gloria, che va a Dio, e nel me- 
defuno tempo non curar quella glori», che- 
rende Dio nella ‘Reggia del Paradifo : Re&i 
diligunt te ì non diligunt tua . Canr.^ r, 3..- 
Quefto è quafi- un volere contraffare di a* 
more con Dio del pari: Dilefìus meusmi-. 
hi , & ego Uli'y Canr 2,; -1 6t perchè è: un? 
volere > amar lui r < • com’ egli' ama- noi • per; 
unico nofìro prò . Egli; ama me fenza in- 
terefle, e così egli è tutto nibbi, non fibi . 
E fenza interefle io voglio ancora amar lui, 
con 'edere tutto illi, non miki : Dile&us 
me us mibi , & ego- 'illi. Sa non che pare,., 
che in conflitto sì. beliti di carità , noi ri- 
anghiamo , per dir cO&ì^j luperiori , come* 
I ‘ g'à 
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già rimafe Giacob : perciocché Dio, fenza B 
beni noftri, è beato di fé naedefimo: ma noi, 
che fiam fenza i Tuoi ? 

V. Confiderà , come tutto quello a mara- 
viglia adempì quel gran Patriarca Ignazio , 
che a guifa appunto di novello Giacob ufci- 
to 'di cafa fua con un fol baftoncello in 
mano, mirò a fuoi dì darfi da Dio cosi, 
nobile figliuolanza : Dilataberis ad Occiden- 
tem , & Orientem , & Septentrionem , & Me - 
ridiem . Gen. 28, 14. Cercò, non ha dub* 
bio , di fpofar 5 egli in fe folo quelle due 
vite, che iono sì laudevoli, .Lia , e Rachel- 
le; Attiva, e Contemplativa . Contuttoeiò, 
fe in nulla pare , che ftabilifle il fondamen- 
to della fua fantità non fu in quello , .fu 
nel difprezzar totalmente la gloria , che 
vien dagli uomini : In caetu ìllerum non fit 
gloria mea . Gen. 49, 6. Quelle furono le 
parole di Giacob moribondo , e quelle furo- 
no le parole d’ Ignazio , già morto a fe y 
per vivere a Dio . E però appunto riufeì 
pofcia illrumento' tanto ammirabile a pro- 
curar la gloria Divina , perché difpregi® P 
umana, ma interamente. Da un tal deprez- 
zo procede prima in lui quella fede altif- 
fima, di cui ritrovofiì arricchito: fede sì 
forte nell* intelletto , e però sì vera , che 
era folito dire , che fe rutto il Mondo a- 
velfe rivoltate ribelle le fpalle a Crillo , 
faria rimallo a lui fedele egli folo , perciò , 
che avea di lui conofeiuto in Manrefa , 
quando nel modo fuo potè dire come Gia- 
eob : vidi Deum facie ad faciem , & falva 
facìa ejì anima mea. Gen. 32, 50. Anima 
la qual prima andava perdura , e ' fede sì 
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fervente nella volontà t e .però si viva 9 . 
ohe avrebbe egli voluto operar per tutto 
in onor di Dio, ed operare per tutto, nel- 
le Piazze, nelle ChLefe, nelle Carceri, nel- 
le Scuole, negli Spedali , inelle Campagne v 
con agitazione indefefla ai caldo , ed al ge- 
lo : Die nobìuque ajìu, urebar , & gelu , /«- 
giebatque fomnus « b oculis meis. Gen. 51,40, 
Nè folo i.0 ciò non cercò la gloria dagli 
uomini , ma nemmeno mal la curò , non. 
accepit : anzi piuttollo la sfuggì ad ogni- 
Audio , ficcome fece tra- 1* altre , quando, 
l’cansò nel ritornare alla Patria ogni ono- 
revole incontro quafi che a lui fusse fo- 
fpetto , piucchè a Giacobbe medefimo non- 
fu .il fuo . Quindi f|i Colico benefpefladi di- 
re, che in- fin fi. farebbe eletto di edere 
da c.iafcuno (limato pazzo , fe gli folfe (la- 
ro poffibile di ottenere un sì univerfale di- 
gredito lenza colpa . Dipoi talmente cercò 
ia gloria di Dio,, che la cercò fola eleg- 
gendo infino un tenore, di fantità, che all* 
apparenza avea meno del (ingoiare , dell’au- 
fìero, dell* afpro , e così parimente dell.*' 
ammirabile , Col perchè giudicò dover que- 
llo riufcire a Dio di maggior ftrvigia nell 1 ' 
ajuto deile anime a lui sì care . E non fi 
daziando di ripetere a lui continuamente 
quepe parole bellifiìme di Giacob , molto 
più degne di edere dette a Dio con cor- 
diale sfogo , che a un Efau per timorofa 
Iufinga : Hoc uno tantum indigeo y ut in-ueniam. 
gratiam in confpeéìu tuo , Domine mi . Gen., 
55, 1^. Che non avrebbe a lui •rinunziato 
«h grande per dargli gloria ? Gli avrebbe 
rinunziaca l’ ideila Beatitudine celefliale : li 

che 
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che altro non fu , che cercar quella gloria , 
qua a fola Deo ejì,' anzi qua folius Dei ejì , 
non quella, qua eft apud Deum , tanto fiu- 
tai con Dio bravo lottatore in quello efimio 
conflitto di carità/ Che fe fu forti s anch* 
egli in ciò contra Deum ,qual maraviglia poi 
fu , che magis anch’ egli contra homines pra- 
valuerit , tirandone tanti a Dio? Genef. 52, 
2g. Tu piglia quelta- Santo ^Patriarca per 
Avvocato a fpre2zare la gloria umana : nè 
creder, ch’io te lo porga, come parziale per 
quell’affetto, ch’ogni figliuolo anche minii 
ma porta al Padre, mentre Crifto medefimo 
volendo dare alla diletta lua Maddalena de’ 
Pazzi un Santo dal Cielo, che le detraile. le* 
zioni fublimiflime di Umiltà , fra tutti gli 
altri le fpedì Santo Ignazio: in cui per ulti- 
mo (piccò a ftupore quel fentimento vililTì- 
mo f che di fe Giacob dimoftrò quando dille 
a Dio : Minor fum cunóìis miferationibus tuis t 
Ó“ veritate tua , quam explevifli fervo tuo : 
Gen. 32, io: anzi ne (piccò forfè ancora un 
più balta affai , meitre già vicino a fpirare 
l’-eftremo fiato, quella fu parimente 1’ e fi re- 
ma grazia , che dimandale a i Tuoi diletti 
Figliuoli, nell’atto di benedirli: non che lo 
f'eppellifTero , come chiefe Giacobbe, in fpt- 
lunca duplici , col doppio onore, che fi con- 
cede a i Cadaveri illufiri , di Avello , e di 
Arca: ma che il gittaflero a guifa di Cane 
morto in un Letamaio, 
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* I Vincoli di S. Pierro .. 

1’ : -v i i t • . ^ 

Vir vantiS in fup'erbiam erigi tur , CP* tanquam, 
pullurn Onagri fe liberum natum 
putat. Job. il, 12. 

* • * ■ i 

I. /‘“''Onfidera come l’uomo, qui detto va- 
V^, no, è l’uomo vuoto di fapere^di Cen- 
no,' c di ogni altro bene, perciocché tale è 
la forza del fue vocabolo Mutande ha 

1’ origine : eh’ è quel- vocabolo yiche Criiio 
ysb , quando dille: Qui dixerit fratti fuo 
Raca , cioè, Vane, reus erit concilio . Matt. 

22 . Epure , chi *1 crederebbe? eppure, iun. 
tal uomo è quegli, che più di ogni altro 
comunemente s’ infuperbifee : Vir vanus in 
J uperbi am erigi tur l E quel eh’ è più, s* in- 
fuperbifee a tal fegno, che ftima di edere al 
Mondo padron di fe, non fi vuol fottomet- 
tere ai Superiori come dovrebbe , non gli 
venera, non gli ubbidifee , pretende poco 
meno, eh’ efimerfi da ogni Legge: e non fi 
accorge frattanto,- che con ciò afpira a quel- 
lo, che vanamente di fe promette# un pol- 
iedro, anche di Afino, tra le Selve!, il qual 
fi crede con baldanza grandiffima di edere 
colà nato tra le Fiere alia libertà : ma oh 
quanto fi gabbi ‘ perchè fe 1* altre Fiere fi- 
lafciano ' in lor balìa, egli è cercato pur 
troppo per farlo fervo, ed è facilmente ri' 
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dotto a ftar legato ancor 5 egli , a dentare , 
a fudare , ed a pottar Tome , come fan gli 
altri di fua razza , che nafcono nelle Stal- 
le : Vir vanus in fupsrbiam erigi tur, & tan~ 
quampuUum Onagri, il quale tanto s’inganna 
nella fciocchiflìma (lima , eh 5 egli ha di fe , 
& tanquam pullum Onagri fe libtrum natum 
putat . Convienfi per tanto intendere , che 
l* uomo non fe nato a vivere fenza Legge , 
come a lui piace : ma che gli bifogna ftar 
anche lui ne 5 Tuoi vincoli con quella quie- 
te medefima , con cui S. Pietro dimorò già 
tra fuoi . Non vedi tu , che ne* fuoi vinco- 
li giunfe fin 1’ Appoftolo a prendere un 
dolce Tonno ? Erat Petrus dormiens inter 
duos milites , vinSus catenìs cìuabus . A£t. 12, 
6. Così devi dunque procedere ancora tu, 
fe vuoi diportarti ancora tu da domeftico 
del Signore, non da felvaggio . Tre fono 
per tanto i vincoli, da cui nefluno pub 
l'perar mai di efimerfi interamente . I primi 
fono i vincoli de 5 precetti , che fono i vin- 
coli di tutti gli uomini giufti . Chi fi con- 
tenta di Ilare in quelli, va totalmente efen- 
te dagli altri due, che fono i vincoli de 5 
peccati , e i vincoli delle pene . Ma chi 
non fi contenta di rimanerfi tra i vincoli 
de* precetti, cade Ambitamente in quei de* 
peccati , che fono i vincoli proprj de’ Pec- 
catori fopra la terra. E chi da quefii noq 
torna opportunamente a quei de’ precetti , 
cade finalmente ne 5 vincoli delle pene, che 
fono i vincoli dei datinati ali’ Inferno . A 
te Ita dunque I* eleggere ciò che vuoi , o 
i Vincoli de’ Giufti, o i vincoli de’ Pecca- 
tori. Ma guarda bene, perchè fe piuttofto 
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vuoi quei de 1 Peccatori , che quei de’Giurti , 
ti converrà tiro mal grado pallare un giorno 
anche a quelli ,' che non vorrerti , che fo- 
no , come udirti , i vincoli de’ dannati. 

II. Confiderà in primo luogo , quanto 
finn degni i vincoli de precetti. Quefti a 
prima virta , par , che ti leghino fortemen- 
te ; ma non è vero , anzi più di tutti ti fan- 
no operar da libero , perchè ti fanno ope- 
rare fecondo la ragione , e non fecondo l* 
affetto . NefTun uomo è piu. fervo per ve- 
rità, che chi è fervo alle proprie concu- 
pifeenze .* perchè chi è tale G truova da fa 
fìeffo quali necefTirato a fare , mal grado 
fuo , ciò che non vorrebbe : Ego. autem car- 
nali* fum , venu/ndatus fub peccato ; non eninj 
quoeì volo bonum , hoc ago , fed quod odi mar 
lum . Rom. 7, tj. Colui (blamente è libe- 
ro , che non ferve alle proprie concnpiC- 
eenze , ma n’ è fignore . E quello è ciò , 
che confeguifcì" con ubbidire a i precetti. 
Ti par però , che così belli vincoli Gan. di 
obbrobrio . Anzi quelli fuoi vincoli fono 
al Giulio come collane , che no a gli lega- 
no il collo in maniera alcuna, ma piutxo- 
tìo 1’ adornano, I 5 abbeliifcono , e fanno, 
eh’ egli lo polla con più di cnorevo.lezza 
levàre al Cielo Che fe pur vogliali) dire, 
che quelli vincoli leghino il collo al Giu- 
do in qualche maniera,, tenendolo a Dio 
fòggetto , certo almen’ è, che fe il legano 
non lo aggravano , perchè Gccome gli fo- 
no di fommo onore, così pur gli appor- 
tano un fommo godimento , e un fommo 
guadagno. Il godimento è certiflìmo . Con- 
cioflìachè , chi è Giudo vero , cioè chi ope- 
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ra bene non per impulfo eOrinfeco di ti- 
more , ma fol perch’egli ama fare ciò, che 
va fatto, fenre sì poco ia Legge fua , che 
tal volta arrivafi fino a dire , eh’ ei non ha 
Legge : Lex juflo non efl pojita , J'ed injuflis : 
1 Tim. j, 9: non perchè il Giulio non fia 
fortopoMo anch’egli alla Legge , com’è l* 
Iniquo * ma perchè tutrociò , che ad uno 
s’ impone, s’impone a modo di pefo ; lad- 
dove al Giulio la Legge non è di pefo » 
è di godimento , perchè 1’ obbliga a far fo> 
lo quello eh* è di ragione , cioè l’ obbliga 
a far ciò eh’ egli già farebbe ancorché non 
averte Legge ; e così la Legge gli è data , 
ma non gli è importa . Importa è foto aL- 
1’ Iniquo , che vorria fcuoterla come grieve 
dal collo » E poi piu certo del godimento 
è il guadagno . Perciocché non fa 1’ uomo. 
Giulio la grande utilità , eh’ egli cava da 
quelli vincoli T in cui la Legge Io mette ? 
Balli dir; che fono vincoli di falute : Vin- 
cui a illi us alligatUra fa/ut aris : Eccii . 6 v gl.: 
di falute temporale , e di falute eterna . 
Perchè come a Giufeppe i fuoi vincoli fuc 
cagione , che Dio lo pigliale prima a pro- 
teggere fpecialmente ; e che qui lo facelfe 
ancor partar da’ vincoli al Soglio -, così pa- 
re i fuoi vincoli fanno al Giulio . Fanno* 
prima , che Dio gli fia piu propizio neg l 
accidenti di quella vita mortale : In vincu- 
Lis non dereliquit illum ; e poi fanno , che 
Dio dagli lierti vincoli Io innanzi finalmen- 
te alla gloria del Paradifo : doncc after re t il- 
li feeptrum Regni . Sap. va, 14. Perchè è 
hen vero, che da’ vincoli materiali è flato 
al Mondo rarilfimo un tal palfaggio : De 

far- 
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carcere catenifque interdum quis egreditur ad 
Regnum. Eccle. 4, 14. Ma di quei vincoli, 
di cui parliamo, è continuo. Com’ è pof- 
fibil però , che tu non ti animi tutto a re- 
ftare in effì, fe pur vi fei, o fe non vi fofifi , 
ad entrarvi? Beati vincoli, che ti fan ve- 
ramente padron di te con tuo fommo ono- 
re . ti tengono il petto colmo di godimen- 
to , e ti fanno in vita ottenere con util 
fommo il divino ajuto , ed alla morte anche 
il Regno . 

III. Confiderà iu fecondo luogo, quan- 
to da quelli viucoli de* precetti fieno di- 
verfi i vincoli de’ peccati . Quelli fon vin- 
coli , in cui non puoi giudicare qual fia 
maggiore, o il difonor , eh’ elTì apportano, 
o il dolore, 0 il danneggiamento. Perchè quan- 
to a difonore, quella flefla ragione, che rende a 
'i Giufti onorevoli iloro vincoli, rende i lo- 
ro difonerevoli a i Peccatori .► E qual* ob- 
brobrio maggiore, che cedere com’ un bru- 
to a quella violenza , che ti fan la Libidi- 
ne , I* Avarizia , P Ambizione , che fono 
quelle tre Furie così sfrenate , e deferitte 
da S. Giovanni ? Statim eam fequitur quaji 
bos duElus ad v> ehm a m , ignorata quo d ad 

vincula fluirne trabatur . Prov. 7, 2 2. É quan- 
to al dolore , qual contentezza pub mai 
provare il cuor tuo , mentre i tuoi vinco- 
li te lo riducono al fine in angurie altif- 
fime , e non fann’ altro, che caricarti di 
fcrupoli , di affanni, di angofeie, di tuba- 
zioni? pelo, che pub bensì 1 (Irafeinarfi con 
pena fomma , ma non portarfi : Qua/i via * 
eulum plauflri peccatum . If. 5, 18. E quan- 
do al danno, non fol ti tolgono il patro- 

cì- 
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clnio divino, ma ti coftituifcono a un trat- 
to fchiavo di Satana j ficchi fe tu muori , 
tu fei fpedito . Nè vale il dire , che ufcirai 
fuquel punto da' tali vincoli: perchè di- 
mando qui a te,. chi te lo promette? Ad 
eujus confugietis auxilium , dice il Signore : 
ne incurxemini a quell’ ora delia volita mor- 
te fub rinculo r più ancor di prima, C 'ir cum 
interfeSlis cadati: , ficchè andiate in ultima 
dannazione? If. io, 4» Però bifogna fcuo- 
tere adeiTo con celerità quelli vincoli s: 
dannolì , sì duri , e sì vergognofi , quando 
è tanto più certo ad un tale effetto il di- 
vino ajuto: Excutere de pulvere , confurgr , 
fede Jeruj'alem i folve rincula colli tui cap ti- 
ra pii a- Sion, lfaia 52, 2. Che fe tu vuoi 
fcuoterli , tre fono >a quello le vie. La Con- 
trizione, la Conferitone, e la Sarisfazione „ 
La Contrizione farà , che tali vincoli uon 
ti lìan più di roffore , mercè quel dolor sì 
nobile , che gli ha folciti ? 0 P 3P dir me* 
glio gli ha inceli , gli ha, inceneriti con le- 
fue vampe: Ecce ega video viros soluto: in 
mèdio igni : , CS* nihil corruptionis , che gli 
renda mentriguardevoli nell’ afpetto, in eir 
efl . Dan. 5, pi. La confefTìone ti otterrà- 
fpecialmente , che tu ti fgravi dal pelo di 
tanti fcrupoli. , che del continuo ti teneva- 
no oppreflo ( mercé la forza, eh* avrà lo 
mano del Sacerdote in prole io gli erti *di 
ogni colpa_)r e* che così i tuoi vincoli già 
sì duri, non ti molelUno .* Dijfoluta-^funt 
rincula brachiorum illius per manus potenti s 
Jacob. Gen. 49, 24. E la Satisfattone farà 
fpecialmente anch’ ella , che détti vincoli 
piu non ti. nano. di. danno , mercè la pe- 
> ni- 
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nìtenza , eh* avrai già fatta a compenfo de* 
tuoi peccati. Hxc dicit Domìnus ; Affltxi te , 
& non affligam te ultra , & vincula tua di - 
frumpam , fioche non ti abbiano più da con- 
durre all* Inferno. Nahum. i, n, 12. E tu 
non vuoi, valerti ancora di mezzi cosi gio- 
vevoli a tua falure ? Avverti bene , perchè 
da’ vincoli de* peccati alla fine^altro non 
retta , che pattare a quei delle pene : eh’ è 
la ragione, per cui i Peccatori fi chiamano 
Declinante s in obligationet : Pf. 124, 5: per- 
chè dee li nani a prxceptis in peccata , qux ad 
poenat obligant . 

IV. Confiderà quanti fian però quelli vin- 
coli delle pene, che fono i vincoli appar- 
tenenti a i Dannati. Le Sacre Carte gli ri- 
ducono a tré. Alle tenebre, a i tormenti, 
e al decreto immutabile, c* ha Dio fatto di 
tenere in eterno que’ miferabili 'nella lor 
funefta prigione ; 1 primi vincoli fono quei 
delle tenebre , che fole battano ad impedi- 
re ogni fuga . E tutti i Dannati avranno a 
ttare in ette allo fletto modo; vinculis te- 
nebrarum compediti . Sap. 17, 2. Figurati pe- 
rò qui, che farà di loro? In quell’ orribi- 
littìmo bujo , che per tré giorni durò fo- 
pra gli Egiziani, dice il Sacro Tetto, che 
niuno di loro ardì mai muoverfi un pafTo 
dal luogo fuo per timor di peggio ; Nemo 
movit fs de loco fuo : Exo.io,- zy. niuno acr 
correre al fuo compagno , niuno alzarlo , 
niuno ajutarlo ; una enirn catena tenebràrum 
omnes erant colligati . Sap. 17, 17. Penfa pe- 
rò tu , che dev* edere de’ Dannati- In quel 
(ito , in cui gl’ infelici fi troveranno , in 
quel faranno dalla lor folta notte , quali 

dà 
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ila una ftèfla catena , legali tatti , ad ufo* 
di tanti fchiavi , che fi potranno- bensì ma- 
ledire, infieme , ma non foccorrere . I fe- 
condi vincoli fono quei de* tormenti , in 
cui ciafcuno gemerà fenza remi filone , per- 
ché fta fcritto , che il Principe quando ò 
irata ,, non parcet de malitia Ò’de vinculit » 
Eccl. i-i, 15» E però ficcome il Signore la 
giù non parcet altrui d de malitia, così nem- 
meno parcet ali quid de vinculit . Eppure chi 
può dire, che vincoli fieno quelli? OH di 
quante guife ! di ferro , di fuoco di bitu- 
mi , di ferpi di fcorpioni , di draghi, di 
tutti i mali pofiìbili. a immaginarli. Non 
accade , eh’ io te gli annoveri ad uno ad 
uno . Tu facilmente puoi fcorrerli da te fo» 
Io . Se non che tutti quelli vincoli- ftefiì r 
i quali affliggono il fenfo , fon come un- 
nulla a paragone di quei , che affliggono 
lo fp i ri to , vinati um i Ili ut y vinciti uni /ertum 
ejì : Eccli. 28, 24: tanto egli è degli altri il 
più grieve. .. 1 terzi vincoli finalmente fon. 
quei , che nafeono dal decreto di Dio im- 
mutabile , che però fon detti vincoli eter- 
ni : Angclos vero , qui non fervaverut Juum • 
prindpatum , &c. in judicium magni diei vin.- 
culis /eternit fub caligine refervav/t . E quelli 
fono quei vincoli- *. che ridurranno ultima- 
mente i Dannati a difperazione . Al fuo di- 
letto Ezechiello dilFe il Signore j Eccepir- 
cu*fl de di te vinculit r & non te convertet. a la- 
ure tuo in latut ali uà ; ma gli mitigò toflo 
un ordine così suderò con quel conforto 
che fegutta: donec compleat dies obftdionit tua . 
Ezech. 4, 8. Ma quello conforto non vi « 
già per ii Reprobi nell’ Inferno . Finalmen- 
te 
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te i dì del Tuo attedio per Ezechiele , il qua- 
le in fé dovea figurare I* attedio fovraftante 
a Gerufalemme, non trapattarono i trecento 
novanta: e cosi compironfi pretto. Ma quan- 
do fi compiranno i dì dell 5 attedio, da cui 
ftanno cinti i Dannati ? Patterà un milione 
di fecoli , e dies objìdionis non complebuntar : 
fie patteranno cinquanta, e dies non comple- 
buniur , he patteranno cento, è diesmncom - 
plebitntiir , ne patteranno piti milioni , che 
non fon tutti quei granelli di fabbia , che ci 
vorrebbono a riempire il grande ambito della- 
terra fino alle Stelle, e contuttocib farà P af-- 
fedio da capo: & dies objìdionis non comple- 
buntur. Che farebbe dunque di te, il qual 
temi tanto di ftare avvinto per pochi giorni' 
ne’ vincoli de’precetti , fe ti dannattì? Non 
ci farebbe più rimedio per tutta P eternità . 
I vìhcoIì de’ precetti hanno fine in un con 
la vita, e quei de* peccati fino alla morte 
hanno fcampo: ma quei delle pene non av- 
ranno giammai n'e fcampo , nè fine . 

» ; 

I I. 

Amen amen dico vobis : ft quisfermonem raeum 
fervaverit , mortem non videbit in 
aternum . Joan. 8, 51. 

I. /^Onfidera la gran differenza, che cor- 
V — i re tra un Pattorello inerudito , ed 
inèfperro, il qual non ha mai conofciuta a 
i fuoi dì la virtù' delPerbe , e un Serapli- 
citta bravittkno , il qual fa tutte diftinguer- 
le ad una, ad una . Pattano ambi di fiate 
i'd per un Monte fiorito di erbe elettiflìme, j 
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e il Paftorello non degnale di un Tuo guar^ 
«lo , ma caminando fu per erte con pari fa- 
cilità le calpefla tutte; laddove il Sempli- 
cità fermatali ad ammirare la lor bellezza , 
lè coglie y le lega in un caro fafcio , e. tor- 
nato a Cafa le ferba con fommo Audio 
per valerfene ad ufi di fuo gran prò. Ora 
così appunto figurati eòe fucceda intorno st 
i dettami di Grillo , Vi fono alcuni , che- 
non conofco no punto la loro virtù;., e pe- 
rò non ne fanno niente più cafo, di quel 
che facciano di altri doni ordinari : Pr<ete~ 
rierunt fermones meo? pejjìme. Jer. 5; 18. Al- 
tri molto ben la conqfcono , e però oh co- 
me gli ferbano attentamente / E quello è 
quello a che vuol Criflo incitarti quando- 
egli dice: Amen , amen dico vobis; $i quis 
fermonem- meum fervaverit ; moYtem non vi - 
debit in xternttm . Dì , fe vi forte un’erba, 
che averte forza di tenere la morte da te 
lontana per dieci fecoli : non darefli a lei 
ne’ tuoi fcrigni il luogo più nobile , cavan- 
done fuor per erte ancor i diamanti , non* 
che perle o piropi ? Con quanto maggior. 
Audio hai dunque tu da ferbare. i detti di 
Crifto , mentte porteggono una virtù sì mag- 
giore ? La virtù loro ti farà sì,, che tu non. 
muoja in eterno . 

il. Confiderà come fia vero , che i dettò 
del Signore porteggano tal virtù . La morte 
è doppia. Una è del Corpo, l’altra è dell’ 
Anima. Quanto alla morte del Corpo, di- 
ce il Signore che chi ferberà i fuol det- 
ti mortem non videbit in aternum, non per- 
ch’ ei non abbia- a morire ( mentre ciò fu 
comune a. Criflo medefìmo ) ma perch'e 

mor- 
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morto tornerà a vivere un dì più beHcr 
che mai , più perfezionato , più profpero y 
qual frumento marcito alcun breve tempo* 
torto la terra per rifiorire : e così fe vide- 
bit mortemi la vedrà sì, ma non la vedrà, 
eternamente non videbit in atcrnum , come 
pur troppo la vedranno i Dannati, che : 
Tempre 1 ’ avran fu gli occhi , e feppur vi- 
vranno, farà fol quanto balli a 1 far sicché 
gl’ infelici provino ognor quella pena , che- 
dà il morire . Quanto poi alla morte dell* 
Anima, eh’ è la 1 colpa, dice il t Signore }. 
che chi ferberà i detti fnoi ,• mortem nòn vi- 
debit in aternum , perchè mai non pecche- 
rà mortalmente . E in che confitte una mor- 
te sì luttuofa , fe non in quello , in non 
ferbare» i Tuoi detti ? Chi vive fecondo ciò f 
che il Signore infegna , è certo di non per- 
dere mai la grazia ,- e così- nè anche la vi- 
ra di cui parliamo ; Fili , ferva mandai# 
meui & viver. Prov. 7, 2. Di più, come 
la morte del Corpo può avvenire da tre 
cagioni , da infermità naturale, da acciden- 
ti fortuiti ( quali fon quei di caduta , d* 
inondazione, d’incendio, e di altri sì fat- 
ti) e da alfalti violenti ; così da tre cagio- 
ni può facilmente avvenir la morte dell’ A- 
nima. Può avvenire da infermità naturale r 
voglio dire da interna difpofizione com- 
metta in noi dal diferdinamento delle paf- 
lioni : e i detti del Signore riducono que- 
lle a fegno , e così non permettono , che 
dia morte . Può avvenire da accidenti for- 
tuiti, i quali fono i pericoli, che s’ incon- 
trano, non volendo, trà le occafioni cat- 
tive; e i detti del Signore prefervano , fic** 
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«bfe in erti non venga l'uomo a perire . Può 
avvenire da afTalti violenti , quali fono le 
tentazioni diaboliche : i detti del Signore 
han portanza di rigettarli , ficchi tutti va» 
dano a vuoto . Mira però , quanta (lima ab- 
biali veramente a far .di quei detti , che tan- 
to vaglioao . Fili mi , ad eloquia mea in * 
dina aurtm tuam , vita enim funi invenien- 
tibus ea . Proverò. 4, 20, 22. 

111 . Confiderà in qual modo abbi tu a 
ferbat quelli detti del tuo Signore., per 
trarne utilità di così gran pefo ^ Hai da 
ijerharli in tre modi : Corde , Ore , & Ope • 
re. Quanto al cuore., Corde,, gli hai da Ner- 
bare nell’ Intelletto , con meditarli a i debi- 
li .tempi, qual è fpecialraeote quello della 
mattina, in cui l’ Intelletto e più limpido : 
.nella Volontà , con , amarli continuamente „• 
,e nella memoria , con rammemorartene fpef- 
,fo , ma fopra tutto ne’ rifchi , che ti fucce- 
_dono di peccare: In corde meo dfcondi e- 
.lo qui a tua , ut non peccem libi.. Piai. 1.18, 
ti. Quanto alla Iing.ua, Ore, gli hai da fer* 
bare , non folo jcon difcorrerne volentieri , 
ma con dimoftrar, che gli apprezzi, nfe fei 
di quei , che fi recano tra le converfazio* 
■ni a vergogna di profeflarJi: In Jabiis meis 
pronunciavi omnia judicia oris tui . Pf. 118, 
.1$. Quanto alle mani, Opere , gli hai da 
ftrbar cpn porli fedelmente in efecuzio^e ; 
bevavi man us meas ad mandata tua , qu<c 
dilexi ., - ciqc ad exequenda mandata tua . 
Pfalm. ri5, 48. Efamina ora diligentemente 
te rterto j e rimira un poco , come in tut- 
„ti e rrfc quelli modi fei diligente in ferba- 
xe i detti divini. Fot/e pare a te, che ciò 
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:{ia di qualché fatica ? Ma feppure è di fa- 
tica , ^ affai più di frutto. Ricordati , che 
fon detti di vita eterna , verba vita. Ch-e 
fia però di te, fe tu gii trafcuri? Come fer- 
bandoli hai vita , così non gli ferbando, cfi* 
r puè relìarci 7 Un’ eterna morte . 

» v - a 11. . • ;v • 

- ». . - \ . 

.Venit hora\ in qua omnes-f qui in monumen - 
tis J'unt , auciient vocem Filii Dei ; & prò- 
• cedent qui bona fecerunt, in refurrsEììonem 
.vita , qui vero mala egerunt , in refurre * 
^blionem judicii . Jo. ’j} 28, -2 p. 

' ” I. ^-''Qnfidera come avvicinandofi I* ! cra 
f del gran Giudizio, l’Arcangelo San 
Michele , accompagnato da altri Angeli in 
■molto numero , rifveglierà con una tromba 
fonora tutti que’ Morti, che ftaranno quafi a 
dormire ne’ lor Sepolcri : Surgite mortuiive- 
■nite ad Judicium . Diffi con una tromba , e 
-tromba non metaforica , come alcuni la ri- 
putarono, ma reale. Canet enim tuba , 1 

Cor. 15, 52, e canet qual iflrumenro attiflìmo 
a tal funzione. Concioffiachè , effendo quat- 
tro que’ fini, per cui gli Ebrei già folevano 
•,ufar la tromba , per convocare a confeffo , 
per intimare la guerra , per fefteggiar le mag- 
giori lolennità , e per fare la mo(fa de’ pa- 
diglioni ne’ lor viaggi ; per tutti e quattro 
quelli capi medefimt farà giuflo , che Tuoni 
ancora la tromba il dì del Giudizio . Sì per- 
chè quello farà il confeffo più amp ; o , che fiali 
tenuto al Mondo: Dominus ad judicium zutniet 
rum" fenìbus populi , &c. If ai. 3, 14: Sì perehè al- 
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iora s’ intimerà una guerra generaliflìma a 
tutti i Reprobi : Pugnabit cum ilio Or bis ter - 
rarum contra injenj'atos : Sap. 5, 21: Sì per- 
chè allora farà il giorno , più lolenue di 
fetta a tutti gli Eletti. Buccinate in Noeme - 
nia turbfl : in ipftgni die folemnitatis ve(lra , 
quia praceptum in lfrael ejì , & judicium Dea 
Jacob : Piai. 80, 4: praceptum a gli uomini » 
che hanno da comparire: judicium a Dio, 
che fu .loro ha da dar ; fentenza : Sì perchè 
allora fi muoveranno, per dir coti,, i padi- 
glioni 1* ultima volta , nel muoverfi j che 
faranno , quantunque per vie diverfe gli 
Eletti, e i Reprobi : Procedenti qui bona fece- 
.runty in refurrettionem vita , qui vero mala 
egerunt in refurrePlionem judicii. Quando pe- 
rò fenti qui dire, che tutti i morti qualun- 
que Ciano:, Omnes qui in monumentis funt , 
udiran la voce del Figliuolo di Dio , che 
gli chiamerà all’ univerfale Giudizio già già 
imminente, audient vocemFilii Dei , non ti 
dare a credere , che il Figliuolo di Dio 
abbia da chiamare egli (letto di bocca pro- 
pria , perchè il decoro ricerca , che il Giu- 
dice non impieghi mai .la Tua voce in cita- 
re i Rei, ma quella Col de’ fuoi, metti . Gli 
ha da chiamar con la yoce di una tal trom- 
.ba . Contutrociò quella medefima voce vien 
detta voce del Figliuolo di Dio ( come ap- 
punto la voce del Sacerdote nei Sagramen- 
~ti vien detta egualmente bene voce di Gri- 
llo , e voce del fuo Minillro, ) sì perchè 
-farà voce di fuo volere , sì perchè farà vo- 
ce di fua virtù . Di fuo volere , perch’ egli 
ordinerà così gran chiamata ; d l f ua virtù > 
perchè egli farà, che l’odano ancora i mor* 
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tì , e che < fi ravvivino. Però da fcrìrto -, 
che il Signore in quel dì, dabit voci fu* 
vocem virtutis , -cioè -dabit voci fitte \ ch’è la 
voce di detta tromba ) effe vocem -virtù ti si 
iPfalrn. 67. 34: perchè ad una tal voce da» 
rà tal forza , che *1 primo faono di efTa 
rutti quei corpi , che non folo erano 1 da 
lunghidìmo tempo ridotti in polvere , ma 
diflìpati, e difperfi , ritorneranno di fubito 
alla loro forma , e fi troveranno animati , 
con quel prodigio, che fedamente può far 
la virtù Divina , 'J^ox Fi Ih Dei . Ond’è, che 
laddove Grillo nel favellare dell 1 ideilo Giu- 
dizio fu folito di chiamarli ordinariamente 
•Figliuol dell’ uomo , Fi/ius hominis , ( come 
già notoffi in un’altra Meditazione ) que- 
lita volta chiamoffi fingolarmente Figliuol di 
Dio ^ perchè dalla virtù , ch’egli poffedea 
. di rendere incontanente la vita a i morti , 
•volea provar quella volta la ficurezaa di 
.quella Divinità , che di fé affermava agli 
Ebrei rubelli. Ma tu frattanto penfa un po- 
co fra re , che folenne ubbidienza farà mai 
queda , che rio quel dì tutti i morti gli ren- 
deranno ! •>£ dò vuol dire fpecialmente quel- 
1 * audient ... Non perchè i morti non abbia- 
do anche ad udire fenlibilmente una voce 
tale co i loro orecchi, X mentre rifeoffì al 
. tuono di quelle prime parole ; Surgite mor- 
titi , potranno poi ben didinguere le fe- 
conde , venite ad fudtcium ) ma perchè ol- 
tre all’ udirle, vi fi dovrà ancora aggiugne* 
.re 1 * efeguirle.. Tanto fignifica quedo ter- 
mine audient : fignifica udire , fignifica ub- 
bidire . Non audivit Populus meut vocem meam , 
l 3 /aJ. 80, 1.2. Oh quanti fono coloro , eh’ 
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ibra non vogliono udir -la voce di Cnfio : 
Non vogliono udir l’ immediata , eh’ egli 
ora adopera nelle Tue ifpirazioni ; non vo-. 
gliono udir la mediata, ohe adopera per 
la bocca de’ Tuoi Miniftri. Ma non così po- 
iranno i nritèri fare ancora quel giorno . 
Che turarfi gli orecchi, e dire con Farao- 
ne : Quis eft Dominus , ut audiam vocem ejus } 
Exod, 5, 2. Piccioli, Grandi, Plebei, Re, 
^Poveri , Ricchi , Idioti , Filofofi , tutti c- 
gualmente dovranno ad una tal voce pre- 
dare oTTequìo : Omnes audi ent , omnes . Ah 
te mefehino -, fe difprezzi al prefenre la 
voce del tuo Signore qualunque fiafi , o 
immediata, o mediata ! -Che farà in quell’ 
ora di te ? -Eppure fe indubitariifimo , che 
quell’ ora avrà da venire: Venir bora . Non 
dice venie! , ma venit ; perciocché fe tanto 
certo, ch’ella verrà, che fe ne pub ragio- 
nar come di venuta . 

II. Confiderà come in conformità di quel- 
la ubbidienza, che tutti i morti renderan- 
no prontiffima a una tal voce hn’ ow detta, 
fi aggiugne, che verran tutt* fuori da’ lo- 
ro Sepolcri; procedente ma oh quanto- tra 
fe divertì 1 Gli Eletti fi troveranno rendo- 
ti i corpi , non piu gracili , non più pedi , 
non più piagati , non più disfatti per le 
afprezze -continue , com’ eran -prima , ma 
gloriofifiimi . E i Reprobi per contrario do- 
vran trovaTfeli interi bensì di membra, ma 
nel refianre -sì flomacofi , sì Squallidi , sì 
fetenti , che il folo -dovere rientrare in eflì 
come in alberghi fozzìflimi , farà loro già 
parte grande de i loro mali . Nè è mara- 
viglia : perché gli -uni Irrocedent a d tefurre • 
Tom. IV. K tì/V 
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Qionem vita , e gli altri procedent ad refur • 
retti o ne m judicii . Procedent gli Eletti ad re- 
. J'urrettionem^vita perch’ elfi riforgeranno non 
lolamenie a vivere quella vita, che fi op- 
pone alla morte, (dovendo a una tal vi ta 
riforgere ancora i Reprobi ) ma perchè ri* 
tergeranno a vivere quella vita , eh’ è vita 
vera , cioè quella vita , che godefi in Pa- 
radifo, la cui Beatitudine v.ien efprefla fre- 
quentemente con , quello nome di vita ; 
Quoniam apud te efl fons vita , cioè fons Bea- 
titudini s. Pfal. io. E procedent i Repro- 
bi ad refurrettionem judicii , non Colo per- 
chè riforgeranno ad edere giudicati, ( doven- 
do ciò eHer comune parimente agli Eletti ) 
ma perchè riCorgeraono ad edere condan- 
nati . Tal’è la forza di quella voce judiciuni\ 
Alle volte lignifica difculfione: Judicium de- 
terminai caujas : Prov, 26, io: e alle volte 
lignifica condannazione : j Qui increpationibus 
non funt corretti, digrtuni Dei judicium ex • 
per ti funt. Sap. 12, 2 0 . E condannazione 
Jenza dubbio lignifica in quello luogo , che I 
dichiariamo, perchè judicium qui viene op- 
poflo alla vita . Secondo dunque lo flato 
Reda loro diverfa rifurrezione , avranno gli 
uomini allora diverG i corpi. E pollo ciò, 
che farà allora di te ’, fe a te toccherà di 
averlo sì abbomincy/Ole ? Che complimenti 
jjli uferai , che accoglienze , che abbraccia- 
menti ? Allora sì, 'che bellemmierai quell’ 
.amore sì fmoderaro, che di preCente gli por- 
li , e non te ne avvedi . 

111 . Confiderà come fi dice, che tutti gli 
uomini refufeitando nel giorno elìremo , 
procedent dalle lor tombe ; e non fi dice 1 
n- ■■ - ' fem- 
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-few pii cernente , che exibunt ^ perchè n’ andran- 
no incontro a Cri fio. per ordine , non di tempo , 
f ma di dignità. Non di tempo , perchè tutti e 
guaimenre riforgeranno ad un punto, e buoni, 
.e cattivi , in iciu oculi : i Cot. 15, 52: affinchè 
. tanto. apparifea maggior la forza di quella vo- 
.ce divina., che fa rilorgerli 4 ma sì bene di 
.dignità, dovendo andare incontro a, Crifto 
prima gli ;Eletti.., .ohe .fi avanzeranno a ri- 
ceverlo lu nell’ aria , obviam Chrifto in aera ; 
,1 Theflal. 4, . 16: £ poi i Reprobi, che lo 
dovranno attendere lu la terra: e doven- 
do tra gli .Eletti fteffi procedere v prima i 
piu uniti a .Crifto per ricche*zza di meriti , 
.e appreffo gli altri disgrado in grado, fe- 
condo le loro fchiere : Unufquifque in J.'no 
ardine .^1 Cof. 15, 25. Figurati tu frattan- 
to a;un tale. fpettacolo , che divifione or- 
ribile farà quella, allor che ufeendo da una 
.mede fini a tomba., e buoni , e cafri vi , im- 
, prenderanno camini così contrari , procedcnt 
qui bona fecerunt , in refurreBionem uit<e , qui 
f vero mala egerunt , in refurrecìianem judicii . 
Quello è quel bivio, fe così ci piace chia- 
„marlo, .a cui fi troveranno già pronti gli 
Angeli., defiinati a far l’alta leparazione de 
gl i. , Eie tri da’ Reprobi : Exibunt Angeli f 
feparabuat maios de medio juflorum . E qui , 
. oh che pianti fi udiranno tra gli Empj , 
_oh che ichiamazzi , oh che lìrepiti, óh che ru- 
ggiti! Con] ol atto abfcondita efì ab .oculi s nteis , 
_.quta ipje inter f ratres dtvidet . Of. 13, 14, 
,15. .Non. IqIo riulcirà una tale riparazione 
r di. obbrobrio eftreaìo. , maflìmantente a quei 
di loro y che avvezzi a fig nereggiare , ed a 
’.ioYralUre , . fi vedranno rilpingere a .lìacfi 
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giti tra 'la feccia dell’ Univerfo ; ma ancora 
riufcirà di efiremo dolore, attefoché farà 
legno chiaro di quella mffera forte , che ad 
ognuno di loro dovrà toccare nella final 
fentenza a cui fon citati. £ così quivi fuc- 
cederà ciò che avvenne nella famofa divi- 
fion del Giordano, operata da Giofué , fi* 
gura di Ori fio . L’ acque, che fpettano alla 
parte di (opra , che fon gli Eletti , dovran- 
no per fuo comando levarli in alto , con 
fomma gloria ; e quelle che fpettano alla 
parte di lotto , che fono i Reprobi, dovran- 
no fenza ritegno calare al baffo , finché fi 
vadano a perdere nel Mar morto. Jof. $. 

IV. Confiderà , come di quella forte co- 
sì diverfa , che toccherà a gli Eletti , ed a 
i Reprobi , mentre procedent gli uni ad re 
furre&ionem vita , e procedent gli altri ad re~ 
furreElionem judicii , non affegnafi altra ra- 
gione, fe non che quella: la diverfità del- 
le loro .preterite operazioni. E così nota 
a rerror dell’ anima tua , quali lìeno que’ 
termini, eh’ ufa Crillo, infallibile verità. 
Non dice, che ad refuirreHionem vita proce - 
dent, quei che fur nobili, quei che fur dot- 
ti, quei che fur doviziofi , quei che rapi- 
ronfi fu la terra gli applaufi delle Città .* 
dice che procedent ad effa quelli unicamen- 
te , che arrefero a far del bene, qui bona 
fecer-unt . Quei che fer male , qui mala ege- 
runt , foffero pur,- che perfone mai fi vo- 
lefftro, ancorché pólle in alriffime Monar- 
chie , non procedent in eremo a una rale 
refurrezione , ad refurreflionem vita ; ma a 
qual procedent ? ad refurreBionem judicii 
Che dici pertanto a ciò turche forle ogni 
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altra cofa oggi tieni in pregio maggiore 
che le buone opere ? quei dì vedrai ciò v 
che farà 1’ aver trafcurato di farle per pii» 
ingolfarti negl’ interelfi terreni , per accu- 
mulare danari , per acquiflar dignità , per 
darti bel tempo . Beati per tutti i «fecoli fa- 
ran quei che bona fecerunt . Dannati per tut- 
ti i fecoli faran quelli , che mala cgerunt . 
Tolto ciò, di altra dote non fi fa conto. 
So poi , che da quello paffo fi vengono a 
confutar manifelìamente tutti coloro, i qua- 
li come infingardi , vorrebbono , che a fal- 
varfi balìalTe la fede fola, ancorché fcompa- 
gnata dalle buone opere. Ma tu non fei fen- 
za dubbio di quelli matti così fpacciati . Pe- 
rò a tuo prò cava per contrario quell’ utile 
infegnamento , che ciò, che in qualunque 
uomo fopra ogni cola fi ha d’ apprezzare , 
fon anzi le opere buone; Deum tinte , con 
alienerti da quel male , che tanto da lui pu- 
niralfi il dì dei Giudizio, & mandatum ejus 
obferva , con far quel beae, che folo fi pre- 
mierà j hoc ejì enim .omnis homo \ perche in 
quello confille il tutto. Ecd. 12, 1$. 

IV. 

San Domenico Patriarca. 

Charitas Chrijìi urger nos , ut qui vivunt , 
jam non Jìbi vivam , fe 4 ei , qui prò ipfis 
mortuus ejì. 2 Cor. 5, 14. 

I. /^Onfidera, che fia ciò, che Crilìo pre- 
v> refe , quando arrivò infino a morir 
per te fu un tronco di Croce . Forfè ri- 
comperarti folo dalla fchiavitudine dell’ In. 
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ferno .* No certamente perchè ar ciò' farefr- 
be badato , che del fuo (angue preziofo ne» 
delle più , che una femplirìflìma dilla- . 
Menrre dunque lo volle verfare a rivi r . 
mentre incontrò tanti Arazzi, mentre ingo-- 
jo tanti Icherni ; prerefe guadagnar di mo- 
do il cuor tuo, che tu, benché voiedt tut- 
tavia vivere a te medefimo , non potedì , 
ma folli neceflìtato di vivere- folo a lui r 
Però 1* Appofìolo , il quale giunfe bene a- 
capir quella verità , però , dico , proruppe- 
in quelle parole, che fon sì belle : Chari - l 

tas Chrijìi urget nos: non dice invitar, no»' 
dice impelliti dice urget , perchè non potea* 
refillere a tanta forza . Ancorch’ egli avelfe- 
voluto celiar di faticare in fervizio del fuo- 
Signore, di pellegrinare, di predicare r di- ' 
fpender tutto fe Redo in falure delle ani- 
me a lui si care, non gli -farebbe giammai 
flato polfibile . Aveva fiaccole troppo ac- 
cefe a i fuoi fianchi , che non- gli davano- 
pace. Lampade s ejus , lampade* igni* , atqur 
flammarum ; igni s a farlo ardere in se, fiam * 
marum , a fare-, che cere alfe di accendere- 
ancora gli altri. Cantre. 8, 6. Tu come 
pruovi quella beata- agitazione di fpirito in 
te rnedelìmo ? Quella sì , c-h-” e fegno di ef- 
fere veramente Figliuol di Dio : Qui fipirì- 
tu Dei aguntur , hi funt filli Dei * R'oro. 8,* 

14 - •• • ' 

II. Confiderà y che di ragione par , che 
P Appollolo avrebbe a dire : Mors Chrijìi 
urget nos , ut qui vivunt jam non fi hi -vivant, 
&c. Contuttociò dice , Charnas Chrijìi , per- 
che fe molto ha da muoverti quello , ebe 
Chrifto ha tollerato per te , più lenza para»» 



AGOSTO. zìi • 
£óntf Ha da muoverti quell’amore, col qua- 
le ha tollerato . Vedi quanto fu ciò , che 
Crifto fi degnòdr patire per tua falute ? Ep- 
pur fu nulla in paragone dì ciò, ch’egli 
avrebbe ancora patito, le così folfe flato in 
piacer del Padre r Afua multa non patue* 
rune cxtinguere Cbarrtatem . Tutti quei 
fiumi di calunnie, d’ improperi, d’ infuiti , 
di tradimenti , di sferzate, di fchiaffi , di 
trafitture , di angofcie , di amarezze , di fti- 
ramenti , di fpafimi , di agonìe, non furo- 
no fufficienti a finorzarr la fete dell’ infuoca- 
to amor fuo . Però fé quello, che Criflo ha 
foppottato per te ti ha da muovere a non 
volere di ora innanzi più vivere a te mede- 
fimo , ma a lui folo, l’amore, con cui dì 
vantaggio 1' ha foppòrtato , ti ha da sforza- 
re : Charitas Cbrijli urget nos . Finalmente! 
patimenti benché eccellivi ebbero tutti i ter- 
mini loro preferirti dalla ordinazione divina: 
P amore non ebbe termine, 

111. Confiderà , che fia vivere a fe me- 
defimo . E’ vivere alla fua volontà, e vi- 
vere a fuoi guadagni , è vivere alla fua 
gloria, é vivere a i fuoi piaceri. Quello in 
re neceflariamente dev’ edere già ceffato , da 
poi che Criflo é giunto con tanto amore a 
morir per te . E la ragion è chiariffima : 
perché s’ egli é morto per te , ogni conve- 
nienza vorrebbe, che tu per lo meno arrivai!* 
a morir per lui . Dilli per lo meno ; perché 
fe folle polfibile , dovrei!» fare di ragio- 
ne aliai più , attefoché la tua vita non ha 
in fe proporzione di forte alcuna con la 
vita di Crifto. Quella era vita d’infinito 
valore , e la tua c una vita vile , fozza x 
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fciagurata, degna di morte. Che gran co fa 
dunque farefti , quando arrivarti tu ancora» 
a morire per Grido , dappoiché Crifto fi è 
tanto prima degnato, morir per te ? Ma fe 
* è anche tu arrivi a morir per lui » adun- 
' que di necertìtà Tei cofiretto- a fare almeno 
tanto di manco» quanto è fol vivere a lui* 
ch’è quanto dire vivere per amarlo, e vi- 
vere per cercare che ognuno- 1 * ami eh* è 
ciò che tanto a maraviglia compì il gran 
Patriarca Domenico con la fua riguarde- 
voliflima figliolanza : Anima mea illi ■ vivet > 
& femen mcum ferviei ipfi _ Pf. 21 , 31 ,. 

V* • ; . 

La Madonna Santirtìma delle Nevi. 


Beatus homo qui audit me » & qui vigilai 
ad forti meas quotile y & objervat ad po~ 
jìes ojìii mei . Qui. me invenerit inveniet 
vitam , bauriet falutem aDomino , Prov* 

8 , 34> 35- 

I. zT^Onfidera, come la vera Divozione alla’ 
Santirtìma Vergine ha tré gradi , che 
ci conducono a confeguirla. con perfezione „ 
Il primo fi è abbandonare per amor di ella 
il peccato ì perchè chi le nega quello quale 
onore mai le può fare che le fia gradito ? Il 
fecondo è aggiugnere al primo qualche offe- 
quio fpeziale, come fan quei » che digiunano 
il Sabbaro in onor d v ella » vifitano le fue 
Chiefe , recitano la fua Corona o fanno al- 
tra azione fimile di fuo culto. Il terzo è ag. 
giugnere al fecondo l’imitazione delle fue belle 
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virtù. E quedo è ciò, che codituifce alia 
fine una tal divozione in grado perfetto . 
Ora quelli tre gradi fon quegli appunto, 
che qui ci addita la Vergine in quelle vo- 
ci , che già da tanti fecoli Santa Chiefa le 
ha polle in bocca: Beatus vir , qui audit me’, 
ecco il primo : Et qui vigilat ad fores meas 
quotidie: ecco il fecondo: Et obfervat ad 
pojles ojìii mei: ecco il terzo. Se non hai co- 
minciato ancora ad afcendere tali gradi , non 
tardar più, per giugnere prello al fommo . 

II. Confiderà, che quanto al primo gra- 
do dice la Vergine : Qui audit me , perchè 
quello è ciò , che inrìanzi ad ogni altra co- 
fa ella vuol da te , che tu 1’ afcolti , qua- 
lora ti fa faper , che lafci il peccato . Se tu 
ti turi le orecchie per non udirla in que- 
llo particolare , tu fei fpedito . Come vuoi 
tu , eh’ elfa giammai per Amante fuo ti ri- 
cevi , o ti conofca? Il peccato ha due pef- 
fime qualità, che lo codituifcono degno .di 
odio fommo : La Modruofità , e la Malizia. 
La Malizia nafee dall’ avverfione, eh’ egli ha 
dal Creatore . La Modruofità dalla conver- 
sione alle creature. Se guardi per tanto la 
Modruofità , come vuoi tu, che la Vergi- 
ne riceva per amante un diavolo in forma 
di uomo? E fe la Malizia, come vuoi , che 
la Vergine per Amante pur riconofca un 
Traditore attuale di fuo Figliuolo , un ri- 
negato , un ribelle ? Ti aiuterà bensì ella 
eortefemente ad ufeire. da un tale dato con 
ottenerti il perdono, tanto è pietofa .• ma 
non già ti vuole aiutare a perfeverarvi , 
con ottenerti , come vorrebbono alcuni , l* 
impunità. Adunque afcoltala. con abban- 
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donare il peccato, eh’ eli’ ha sì a fdegna . 
Se tu fai ciò, fei beato , perchè così ti a- 
pri la ftrada alla Tua amicizia. Bemtus homo * 
qui audit me . . 

III. Confiderà, che quanto al fecondo gra-.» 

do dice la Vergine': & qui vigilai ad fores- 
meas quoti die , perchè tal’ è 1’ ufo degli A- 
manti : vegliare alle porte della petfona-j* che 
amano , per moflrar che l’amano affai . L* 
amore ha quello di proprio, che toglie il 
fonno. E qual’ è quel ; fonilo, che- deve le- 
var da te T amore alla Vergine? La pigri- 
zia. Devi efFere fol’ec'ito negli oflequj* * 
che tu le preìli: e • però dice:? vigilar: & 

devi eìfer perfeverante^ e però dice quoti - 
die. Non lafciar paffare mài giorno, che 
non la veneri con "qualche atro fpeziale „ 
Se fai quello tu iti boato, p t hè così non 
lafcierà nemmen ella pattar mai giorno* , 
che con qualche ajuto fpeziale non ti eor* 
risponda : Beatus homo , qui vigilat ad- f or et 
nteas quotidie .-y 

IV. Confiderà, che quanto al ferzo gra- 
do dice la Vergine , & obfervat ad pojhs 
oftii mei r perchè chi ama molto, non fa- 
lò veglia alle porte della perfona , cb* 
egli ama , procura ancor di fpiare da 
tutte le feflure di effe, ciò ch’ella facciali , 
ne offerva gl’ andamenti , ne ©fTerva gl’ at- 
ti , e così poi nelle occorrenze la imita per 
più piacerle. Che belli efempj puoi tu ri- 
tràr dalla Vergine, fe ti poni a oflervarla 
con attenzione? Imitala, e allora sì- dav- 
vero tu fei beato, non falò con ciò la im- 
pegni ad amarri , ma la neceffìti . Gli of- 
fequj fanno , che amifi per elezione , ma 1* 
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imitazione fa, che amili per natura : B gauss n 
homo , qui obfervat ad pojìes ojìii omei . 

V. Confiderà , che nei primo grado noti 
fi pongono porte di forte alcuna , perchè 
chi è in quello, pili fi difpone ad edere ve- 
ro divoto di Maria Vergine di quel che fi& 
divenuto , e però andora egli è in via . Nel 
fecondo fi mettono porte , fores , ma non 
fi mettono pojìes , che fono quei ripari di 
legno , con cui fi chiudono, perchè chi è 
in quello, quantunque già fia di vota fpe- 
ziale di Maria Vergine, contuttociò , psc 
così dire, è fu gli aditi di una tal divozio 
ne comune a tutti , non è ancor fatico alle 
flanze, che fi riguardano. Nel terzo final- 
mente, non fol fi mettono porte, ma anco- 
ra pojìes, perchè chi è in quello è negl’in- 
timi penetrali , dove non è sì univeriale 1* 
accedo . Ma a quello accefTo hai tu però ad- 
anelar con tutto lo fpirito . Se altro non fai 
fare , picchia , prega ; ti verrà aperto . Dir 
manda cordialmente alla Vergine, che fen- 
da ancora te meritevole d’ imitarla , e la i- 
miterai . . , 

VI Confiderà , come aggiugne f ,la Vergi- 
ne, che chi con quella divozione che ufa- 
le , truovi lei, troverà la vita, qui me in- 
venerit , inveniet vitam . Quella vita fi è Ifl 
Grazia Divina , vita dell* anima nofira ; e 
chi ritruova la Vergine, ritroverà la Gra- 
zia Divina , perchè ritruoverà chi ha ritro- 
vata tal Grazia , ritrovata per fe , ritrovata 
per altri j che però le dilTe avvedutamente 
1 ’ Arcangelo Gabriello : Invenijli graiiam a~ 
pud Dtum : non folo Dei ; eh’ è la grazia , 
che coftituifce lei Santa, ma apud Deum , 
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eh’ è la grazia che coftituifce lei atta ad 
impetrare ancb’ad altri la fatuità. Ma quan- 
to ciò di ragione ha da (limolarti ad effer 
fuo divoto ! Conciortìachè quando per tua 
itifera forte perderti mai la Grazia Divina , 
che vuoi tu fare ? Andare a Dio per do- 
mandarne altra fimile alla perduta t Aime , 
che quello è un dichiararti già indegno di 
riportarla; perchè 1’ altre gioie finalmente 
fi perdono non volendo, ma la Grazia Di- 
vina è una gioja tale, *ch'è fe fi perde (t 
perde perchè vuol perderfi . Convien adun- 
que , che tu prima chiegga perdono di 
quefta -fortuna trafeuraggine ufata nel cufto- 
dirla . £ ad ottenerci appunto un perdona 
tale , è fpecialmente coftituita la Vergine , 
perch’ ella portìede una grazia così eminen- 
te , che può meritare ad altri ancor quella 
"grazia, eh’ etti perdettero: e quindi avvie- 
ne , che a ciò alludendo ella dica : Qui me 
inveneri t , inveniet vitam , cioè inveniet gra- 
ti am .. Però come gli altri Santi fono Av- 
vocati per impetrare , chi la Fortezza in 
tempo di tentazioni , chi 1’ Ubbidienza , 
chi 1’ Umiltà ,. chi altra di virtù talil, la 
Vergine è per impetrar la Grazia Divina j 
mentre non folo c’impetra la grazia abi-, 
tuaie , eh’ è quella vita > da cui procedono 
tutte le dette virtù , ma ancor I’ attuale % 
eh’ è quella , dalla qual vengono e mante- 
nute , e promette , e perfezionate . Vedi , , 
porto ciò, quanto importi ufare ogni Au- 
dio a ritrovare la Verginei Ritrovata erta , 
hai ritrovata la grazia. Nè ti fmarrire, quali 
che debba riufcixti di gran fatica il ritro- 
var erta: perchè ella non brama altro, che 

di 
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di elfere ritrovata : Tacile invenitur ab bis , 
qui querunt illam . E la ragion è , perché 
preoccupai qui fe concupifcunt , ut illis fe 
prior ojìendat , Sap. 6, 13, 14, tanta c la Tua 
naturale benignità. Contuttociò dice, qui 
me invenerit , perché fe a trovarla non fi 
ha da durar fatica , fi ha pero da ufar di* 
ligenza , con preftare ad efi'a quegli atti , 
che fi fono detti , di divozione più affettuc* 
fa • , ^ 

VII. Confiderà, come poco farebbe, che 
la Vergine ti ottenefie in quello Mondo la 
grazia del tue Signore , fe non ti ottenefie 
ancor nell’ altro la gloria . Però finalmente 
conchiude : & hauriet falutem a Domino . 
Quella è la falute : la Perfeveranza finale , 
che ti fa falvo . Quella ti vien da Crifio , 
chi non lo fa ? a Domino , ma ti viene per 
mezzo di Maria Vergine ; con quella diver- 
fità; che tutti i Predeflinati ottengono, non 
ha dubbio , per mezzo di efia la loro falu* 
te , ma i fuoi divoti P ottengono con mag* 
giore facilità. Tutti i Predefiinati ottengo- 
no , come dilli , la loro falute per mezzo di 
efla, perchè niuno fi falva, per cui verifimil- 
mente non porga ella a tal fine fpeziali fup* 
pliche , quale Avvocata comune dell* uman 
genere : equalitcr eft illi cura de omnibus . 
Ma i fuoi divoti P ottengono con maggio- 
re facilità , perchè di quelli non fola ha cu- 
ra , ma ancora ha follecitudine ; e cosi a 
quelli ella impetra , che P Inferno abbia 
meno di pofianza a tentarli : nè di ciò pa- 
ga , alfille loro ella flelfa con modo panico* 
lare fu P ultima ora , gli confola , gli ani- 
ma , gli afficura, ed ottien loro una tranquil* 
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liflìma morte. E quello è haurìre falutem , 
E’confeguir la falute con poca fpefa, coti' 
poco fletto. Haurìre è una voce che ha due 
lignificati . L’ uno è quel di attignere , come 
lì fa dell I. * * * 5 acqua , che fcatUFifce da qualche 
fonte: e I 5 altro è quello di bere. Il primo 
è fenza fatica , il fecondo non folo è lenza 
fatica , ma con diletto . E l’uno, e i’ altro 
conviene all’intento noflro v perchè la Ver- 
gine fa sì che i di voti fuoi , non folamente 
non provino gran fatica in patir ciò, eh’' è 
necefTario a falvarfi, ma che anzi vi provi- 
no gran diletto , tanta è la piena di quel 
conformo celefte , che loro impetra. E d* 
ciò fi raccoglie chiaro, come la vera divo- 
zione alla Vergine fia fegno di Predeflina- 
zione affai fegnalato. La ragion’ è , perchè 
a i Tuoi di/oti è più facile di falvarfi, ar- 
tefo il patrocinio fpeziale , chedoro preda sr 
gran Signora in ogni occorrenza, ma fìngo- 
larmente fu l 5 ora della loro morte , che è 
quel punto , da cui finalmente dipende la lo- 
ro falute . 

V I. 

La Transfigurazione. 

Hi e eft Filitts meus àileBus , in quo mihi 
bene complacui , ip/um audite . 

Matth. 17 , 5. 

I. /^Onfidera quanto onorevai teffimo'- 
nianza fia quella, che il Padre ren- 

de al fuo benedetto Figliuolo , mentr’ egli 

dice : Hic ejì Filius meus . Tutti i Giudi fo- 

no Figliuoli di Dìo: ma quanto diverfa- 

men* 
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mente / Crifto è Fgliuolo per natura , i 
Giudi fono Figliuoli per adozione . £• 

così Criflo è Figliuolo , perchè è .Figliuo- 
lo : Dominus dìxit ad mt , F ilius meus ^ tu 
Pfal. 2 , 7. I Giudi" fono Figliuoli , pefthè 
fono trattati da tali, decerne- quelli, ché 
fono ammeflì all’ inrima unione con la na- 
tura Divina, ma non aia unione ipofta- 
tica . Quella fa r che Crifto da Figliuolo 
di Dio per conludan2Ìalità ^quella fa , che 
i Giufti fiano Figliuoli di Dvo per conlor- 
2Ì0; ut ejfictami/ii divina confortts natura , e 
così quelta fa, che Grido da Figliuolo egua- 
le al Padre, quella fa chfri Giudi dan dm il: . 
Vedi però tu quanto bene, dinotandoli Pa- 
dre la ptrfona di Crifto con quel pronon. e 
telicidìmo Hic , dice, afTolutamente : H>c ej\ 
F ilius meus y perchè neduno più è tale, che 
chi è per natura . Eppur è così . Crifto dà 
quanto Dio, nè quanto Uomo fu Figliuo- 
lo adottivo, ma naturale, ond’ è che qui 
quell* aggiunto ww, non vale a bonificar 
dipendenza com* è tra noi, ma identità. 
Che alpetti dunque , che ancora di vero 
cuore non ti rallegri con effo dsl’a fua 
gloria? Hic : quegl’ ifteflo, che già voleva- 
no i Gafamaiti legare come frenetico , qu •> 
gli che tanti accufavano quali confederato 
con Belzebù , quegli tacciato da idiota , 
quegli trattato da indiavolato , quegli che i 
Nazareni volevano precipitare poc’ anzi da 
un’ altra rupe, guarda chi è , dice il Padre: 
Hic ejì Fi/ius meus! Ed a ciò tu, che ri- 
fpondi ? Non godi .che oggi riceva tanto 
di gloria chi già a tanto foggiacque di con- 
fudone ? Ma che ? la gloria è d3ta in pri- 
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vato , laddove la confufion fu permetta in 
pubblico. Segno dunqu’fe , che non fi fta fu 
la terra per ricevere gloria , ma confuso- 
ne • 

li. Confiderà come Crifto non folo fe 
detto figliuolo, ma ancor diletto; Filius 
dilettus : ed fe detto diletto nel modo iftel- 
fo, nel quale è detto Figliuolo. Percioc- 
ché offerva , che in due maniere pub ette- 
re, che qualcuno a te fia diletto, o per fe 
medefimo , come ti è diletto 1* Amico , o 
in grazia altrui , come ti fono diletti gli 
Amici del detto Amico. I Giufti fono tut- 
ti diletti a Dio , ma in grazia altrui , cioè 
in grazia di Gesù Crifto , il quale ha loro 
ottenuta tal dilezione ; Vocavit n$s , fecun- 
dum gratiam , qu<e data eft nobìs in Cèri [io . 
2 Tim. i , p. Ma Crifto fe diletto per fe 
medefimo , e però egli attolutamente fe il 
diletto : Filius dilettus . Anzi però egli fe 
prima Figliuolo, e dipoi diletto, e non 
prima diletto, e poi Figliuolo. I Giufti fo- 
no Figliuoli per grazia, e però fono prima 
diletti , e di poi Figliuoli , perchfe la. dile- 
zion , che Dio loro porta, fe quella, che 
gli folleva a tanta altezza di dignità . Cri- 
fto fe Figliuolo per natura , e però prima 
fe Figliuolo, e di poi diletto, perchfe la di- 
gnità , eh* egli in fe poftiede , fe quella che 
lo folleva a tant* altezza di dilezione . £ 
quefta può edere la ragione, per cui il Pa- 
dre non ha voluto qui dire prima dilettus , 
e poi Filius , ma prima Filius , e poi àile- 
ttus . Hic eft Filius meus dilettus . L* ha con 
ciò diftinto da quegli , che fono prima di- 
letti , e dipoi Figliuoli , diletti Filii , per- 
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chè fono Figliuoli sì, ma Figliuoli a fem~- 
plice forza di dilezione . Comunque fiali r 
quello è quel titolo bello y che tante vol- 
te ebbe Crifio nelle Scritture , il- titolo di 
diletto : Cantaia dileBo meo c unti c am *■ Veni 
dileBe mi . Veniat dileBus meus . Vinea> faBa 
eji dileBo meo . L’ ebbe perchè gli convien 
per eflenza , e 1’ ebbe perchè gli conviene 
a cagione de* maggiori legni di amore , c* 
ha ricevuti frà tutti gli altri , che fon Fi- 
gliuoli di Dio.: Pater diligie Filium , e pe- 
rò che fiegue? & omnia dedit in manuejas * 
Jo. Quello è ’l gran fegno c’ha rice- 

vuto di amore ; l’eflere fiato cofiituito dal 
Padre per arbitro generale di tutto il fuo ; 
ond’ è Y che non dice: Omnia dedit e/', che 
pur farebbe aflaiflìmo , ma Omnia dedit in 
manu ejus j perciocché Crifio ne può far 
ciò , che vuole Oh con quale alletto tu 
devi dunque orocurar di congiugnerti a que- 
flo Figliuol diletto : a quello da cui , co- 
me da tale r ti può venir ogni bene ; fot 
eh’ egli s’ inchini a dartelo f Amalo , fiegui- 
lo fervilo , che avrai tutto . Non ti ricor- 
di di ciò eh’’ egli dille una volta? Quodcum - 
qae pet ieri tir Patrem in nomine meo , hoc fa • 
cj am . Jo. 14,, 15. Parea y che per buona leg- 
ge di favellare , dovelfe dire: hoc faciet 
perchè fe il Padre era richiefio , parea che 
al Padre toccale ancora di fare »• Ma non 
dille così. Dille : hoc faciam; perchè il Pa- 
dre è richiefio , e il Figliuolo fa r come fuo 
primario inftrumento , tanto è diletto ! 

III. Confiderà come appunto' a fpiegar 
ciò , foggiunfe fubito il Padre : in quo mihi 
bene compiaciti perchè pel fuo Figliuolo 

urna- 
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Emanato fi è compiaciuto di dare agli uc- 
mini tutti ogni loro ben; Bcnedixit nos orrr- 
ni benedicìione Spirituali in cceiejìibus in Q bri- 
fio . Eph. iy $. Però in due ienfi puoi to- 
gliere quelle parole dette dal Padre ; o a' 
lignificate , che il Padre fi è compiaciuto 
rie! fud diletto Figliuolo , come fi compia-* 
ce un Artefice formilo in un* opera la più 
bella*, che fia ufcita dalie Tue mani : e ciò 
è fenfo vero , ma tronco ; o ; a fignificare ,• 
che nel fuo diletto Figliuolo iì è compia- 
ciuto di fare quanto di bene Vuol fare al 
Mondo; e quello è H ferifo piti pieno : fen- 
i'o, che laida campo ad aggiugnere la ma-* 
reria di sì alto compiacimento , quafichè il ! 
Padre volefTe con quelle voci fignificare : 
fiic cjì Fi li cis meus dilebìus , in quo mihicom- 
placui di rifcatrar 1 J infelice Genere Umano' 
dalla fchia vi radine dell’ Inferno, compiaciti 
dì dar la grazia , compiaciti d' dar la gloria*- 
compiaciti di dare a tutti ogni mio tèforo .- 
£d a ciò è polla qui' la parola bene . Norr 
e polla a fignificare la bontà del compiaci- 
mento , perchè qualunque compiacimento 
Divino Tempre è buono- all’ ifielfa forma .- 
E’ polla Colo a lignificare la pienezza, per-* 
che compiacimento maggiore non puù tro- 
varli di quel , che il Padre ebbe in quello 
Figliuolo così diletto, mentre iri e(To de-- 
liberò di falvare il-Mondo: PropoJ'uit infìnti - 
rare omnia in ipfo . Eph. i, 9. Ma non t 
quella dall’ altro iato un’ altilfima maravi- 
glia ? Che il Padre fi fia tanto in fe com- 

f iiaciuto di avere un Figliuolo tale, que- 
to s’ intende r* Pater in Fi Ha complacet 
Jiùi : Ptov< i? ( * ma che fi fia tanto an- 
cor 
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cor compiaciuto di averlo per Salvadore de 
noi tnefchini' , quello sì , che non pub ca- 
pirli ; perchè qual bene aggiugne a Dio la 
falute noffra }• Nelfuno affatto . £ pur le n’è - 
compiaciuto altamente!' Contplacuit Patri ve* 
flro dare vobis Regnimi. Lue. 12, $2. Quell» 
e quell’ amor Divino sì impercettibile . Se 
non che , per quefto medefimo fi può di- 
re , efferfi Dio compiaciuto-, che ci falvia- 
mo , perchè così gli è piaciuto . Non v* è 
dell’ amor divino verun’ altra ragiorte , air 
meno antecedente , che poffa addurfi , 
non la- fua volontà r Non vocab'eris ultra de~ 
re tibia , fed' vocaberis voltmtas me a in ea T 
quia contplacuit DorAino inco - Ifai. 62, 4. Se 
Iddio ci ama , ci ama perchè gii piace dt 
amarci , non ci ama , perchè l’ amarci gli 
debba- recar piacere maggior di quello , eh*’ 
egli abbia in fé non- amandoci- . E però 
nota , cornea qui non dice , che gli 1 abbia- 
dato piacere ri’ opera , ch’egli fa di falvarci 
in Criffo : ci dice folo, eh’ egli a fe è pia- 
ciuto nell* opera : In quo mi hi bene compia .» 
tui . 

IL Confiderà come polla quella determi- 
nazione sì ampia, che il . Padre ha fatta' di 
far paifar per le mairi di' Griffa ogni no- 
ffro bene confeguenremente egli aggiugne r 
lpfum audite-.. Così fa un Monarca fov.rano*. 
Quando per fommo amore ha ripofto- già. 
nelle mani del’ Primogenito tutto il maneg- 
gio dell’ inclita Monarchia , benché , fe vuo- 
le , poffa come prima ancor egli difpor di 
tutto, contuttociò a quanti vanno per *a- 

5 tonargli di negozio, che importi,, wfpou- 
e fubito ; Andate ad udire ciò , che no 

giu* 
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giudichi il Principe mio Figliuolo: Ipfur# 
audite . E quella è ciò, che qui intende il 
Padre Celelle * Non v’ è affare , o piccolo , 
ti grande di alcuna forte , che non dipen- 
da inferamente da Criffo , come da Gover- 
nante artoluto : Data ejl mi hi omnis poteflas 
in Calo r & in Terra. Mattò. 28, 18. E fe 
bene egli infieme fa 1’ Avvocato , con pre- 
gare il Padre per noi , lo fa per -altirtìma 
riverenza* , come farebbe quel Primogenito 
flertb , *che quantunque dal Padre lafciato 
libero difpofitor d’ ogni cofa , non però vo- 
leffe venir giammai a rifoluzion di rilievo , 
fenza prima averne il paterno confentimen- 
to con modi efpreffi . Nel refto, chi vuol 
niente, che deve fare ? Andare a chi tiene 
audienza ; Ipfum audite , e quelli è Gesù, 
datoci apporta dal Padre , perch* ertendo 
• Uomo anch’egli limile a noi, tanto più coir 
elfo pigliamo di confidenza r fropheiam de 
ft atri bus tuie fufcitabit tibi D^vinus Deus 
tuus • Deut. 18, 15. Che fcufa avrà però chi 
noti vorrà farlo ? Se un tuo fratello forte 
flato alfunto al governo del Regno, ove tu 
fei nato , di tal maniera , che toccarte a lui 
di difporre tutte , come volerte , 1* entrate 
Regie , tutte le cariche, tutte le caufe, tut- 
te le fpedizioni , di , che farelti ? ' Potrei!! 
fingerti giammai contento maggiore di quel, 
che averti in potere ogni dì tornare a par- 
largli ? E pur sì poco curi V udienza di 
Crifto / Egli è tuo Fratello , de fratribus 
tuis . Fratello artùnto a governo molto mag- 
giore di quel , che fu dato a Giufeppe . 
Che fai però, che non gli torni ogni gior- 
no divoto a’ piedi * Se V hai forfè offefo , 

egli 
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•egli è difpofto .nondimeno ad accoglierti con 
più amore , che da Giuseppe non furono ac- 
colti i fupi , non più fratelli , aia traditori . 
Bada che tu non ifdegni di avvicinartegli , 
quali ch’egli fofle un Fratello , di cui non 
dovetti pregiarti , ma vergognartene . Non 
vedi .con quanta gloria oggi co;.. parifee nella 
fua 'Transfigurazione ! E pur che è quello ? 
E’ un piccolilfimo faggio ‘di quella gloria, c* 
ha fu le Stelle : Jlluxerunt corrufcationes ejus 
Orbi terree . Pf. 76, 19. Che vuol dir però , 
che tu talor ti arrottìfei di dargli orecchie , 
fdegni i documenti Evangelici , non li pra» 
tichi , non il prezzi ,, talora arrivi con una 
sfacciataggine fomma anche a riprovarli 3 
.qualìché fian difdicevoli ad uom ben nato ? 
E quello è udir Gesù Crillo ? Ipfum audite . 
Quello è voltargli totalmente le fpalle . Se 
vuoi, ch’egli oda te nelle tue.dimande, bi» 
fogna che tu oda lui pure ne’ Tuoi dettami.. 
E ciò lì è quello , che di vantaggio vuole 
intender il Padre, mentre egli. dice : Jpfuni 
audite . Vuol .‘dire non folo, .uditelo , ma ub- 
biditelo . Audiet , & vivet anima vejìra. 1 fa i. 
55, 3. Sappi però , che quelli è quegli pro- 
melTo da tanti fecoli al Mondo,, allorché Dio 
diffe a Mosè : Propbetam fufeitabo eis deme- 
dio fratrum fuorum fimi lem tui , &c. Qui ver- 
ba ejus t quet loquetur in nomine meo , audire 
noluerit , ego ultor exiflam . Deuf. 18, 18. E 
pur chi fa, che tu più d’una volta non oda 
più volentieri Tacito, e Tullio , che Gesù 
Crillo? Ipfum audite , e non verun alrro di 
tanti infegnatori già magnifici ed or falliti . 


i 
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San Gaetano.. 

ÌHumi li amini fab potenti manu Dei , ut vos ex- 
.alt:} in tempore vifttationis : omnemfollici • 
tudmem veftram projicientes in eum , quo - 
ipfi eft cura de vobis . i Per. 5, . 6. 

J.^^Onfidera come il maggior male, che 
■VJ forfè inte lì ritruovi , è il non vo- 
lere ..pienamente lafciarti governar da Dio . 
Non voglio credere ^ che tu fii di coloro , 
,i quali a fuo difpetto pretendono di efal- 
-tarfi . Ma quanro è facile , che fe non sei 
.di coftoro , almeri fii di quelli , che con fiu- 
perbia rifentonfi ad ogni .contrarietà, che 
da lui ricevano , n« vogliono dire ancb’ 
eflì con umiltà: Dominus eft : quod bonurneft 
.in Qculir Juis faciat . . 1 Reg. 3, 18. Pero t’ 
.intima qui chiaramente P A ppofiolo , .che ti 
.umilj Cotto la man porentiffima del -tuo Dio: 

, Humiliamini fub potenti manu Dei : ‘perchè 
fe non vuoi umiliarti a lui con tuo meri- 
no , faprà ben egli umiliarti a tua confuso- 
ne Humiliabit ilios , qui eft ante f<ecula . PC, 
54, 20. Credi .forfè tu , che gli "debba riu- 
lcir difficile ? Anzi però qui Tenti dire , eh’ 
.egli ha mano potente affai , perchè Jo può 
fare con poco. Quella mano , la quale ad 
atterrar un Gigante ha bifogno di lande, di 
:fpade , di feimiratre , non è potente. Vo- 
tene è quella , che lo può infino atterrare 
,.con una frombola , come f?ce il .Paftprc!- 
Jo Davide. £ tale è la mano di Dio. Con 
itin .nieare ella può umiliarti : Sicut lutum 

ia 
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,in manu figuli , fic vos in manti mta Domus 
lfr.ael . Jer. 18, 6. Non vedi cqn quanto po- 
a co quel Fornaciaio pub fare a quel fuo va- 
io il peggio eh’ ei lappia ? Non ha bifogno 
(di martello pefante , come hanno gli altri 
co’ loro vafi o di metano , o di marmo . 
.Con un Col colpo di battone lo fintola in 
mille pezzi . E così può Dio fare con etto 
re ; Comminuetur fìcut conteritur lagena figli- 
li contritione pervalida , d>* non invenietur de 
fragmentis ejus tejìa . I f. 30, 14. E s’ècosì, 
.come dunque ancor non .ti umili con una 
profondittìma riverenza ^lla difpofizion di 
colui, che, ti pub fare con una fomma fa- 
cilità tanto peggio di quello , che ti fucce- 
de P Humi li amini fub potenti manu Dei: Que- 
.fio vuole., .chi ti ordina, che tiumilj. Vuo> 
je , che chini il capo, confettando umilmen- 
te fra tutto ciò, che panici , che ben ti tta: 
Omnia qu<e fecijìi nebis Domine , in vero ju- 
fiicio fecijìi . ... 

II. Confiderà, che come la mano del Si- 
gnore è potente a umiliarti, fe tu ti efalti, 
..così è potente a efaltarri , fe tu ti umili • 
Ti può cfaltare in quello Mondo medefimo 
.con far sì, che quel dilattro', che tu fop- 
porti pazientemente da lui , ritorni final- 
mente a tua maggior gloria , come a Giu- 
feppe ritornò la .lua mifera fchiavitudine nel- 
1 ’ Egitto : Vos cogitaftis de me malum , fed 
Deus vertit illud in bonum , ut exaltaret me, 
.Gen. co, 20. E quando non ti efalterà in 
que fio Mondo, ti elalterà , eh’ è molto me- 
glio , peli’ altro ; all or che fedelmente a 
ciafcuno renderà il premio della foggezjo- 
»e mottrara al Divin volere: Exaltabit man- 
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Juetos in falutem . Pfalm. 149, 4. Quefto % 
quel , che tu hai puramente a defìderare . 
.£ però dice P Apposolo : Humiliamini fub 
potenti manu Dei , ut vos exaitet in tempore 
vijitationis 'y non in tempore hoc , ma in tene» 
pere vifitatienis , cioè nel dì folenniffimo del 
Giudizio . Quello farà il dì della Vifira u- 
mverfale, ordinata appunto da .Dio ad un 
tale effetto di riveder tutti i conti al Ge- 
mere umano , e di rafTet tarli , ficchè nefluno 
fi pofTa doler di aggravio: Ecce àies Domi- 
ni veni et , & vi Jìtabo fuper -orbis ma • 

la. I fa. i$, 9. E in quella Vifita, che forn- 
irlo onore, farà 1’ effere al ; cofpetto di tut- 
ti -riconofciuto per fervo fedele a Dio, cioè 
per Servo , che non volle a lui togliere 
^giammai punto della fua gloria ; ma .fi 
contentò di ogni Grazio , di ogni flrapaz- 
zo , pur che Dio folo reftaffe il gloriofica- 
to? Oh come il Signore farà allo r a tenuto 
ad efaltare quello fuo Servo sì nobile ! Co- 
me potrà far di meno di non gli gettare 
con un tenerifTìmo amore de braccia al col- 
lo , di non accarezzarlo ^ di non applaudir* 
gli , di non gli donare una corona f di glo* 
ria più bella affai, che non fu quella , la 
qual pofe Afluero al deprezzato Mardocheo 
fu la teda / Erexit eum ab humilitate ipftus , 
& exaltuvit caput ejus. .Eccl. il , 1$. A- 

tlunque contentati per un poco di chinare 
ora il capo con .umiltà negli accidenti , che 
facilmente ti avvengono più contrari, per* 
che verrà finalmente, verrà quel giorno , in 
cui lo dovrai follevare : Humiliamini fub 
potenti manu Dei , ut vos exaitet in tempore 
vifttationis . 

JIL 
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m- Gonfierà come quello, che fopra 
^tutto t’-impedifce il lafciarti guidar da Dio, 
come più gli piace , è perchè di lui non ti 
s fidi . Stimi ih un certo modo , eh’ egli oc* 
cupato in penfare al bene di tanti , non ' 
pentì al tuo , ma -elle ti lafci poco men, 
<^che avvenircele cofe a calo , &dicisz quafi 
per caliginem judicat . Job. 22, 15. Oh quan- 
te vivi -ingannato ! Sta pur ficaro, ch’egli 
ha di te una fpecialifiima cura, come 1* ha 
di tutti: Quoniam illi rjì cura de vobis . E 
pollo- ciò fatti r,uore . Sai tu che -vuol di» 
re : efi illi cura -de vvbis ? .Non -vuoi dir fo* 
Lamenre ; eh’ ei penfa a te, ma che vi pen* 
fa di modo, che quanto mai ti avvien di 
avverfo , e di acerbo , lo fa a-vvenire per 
-tuo maggior beneficio, Che vuol dire aver 
cura di un ammalato? Guram illìus habe i 
Lue. -io, 55. Vuol - forfè dire, afTiflergli in* 
torno al letto , per -dargli a tutte 1’ ore ciò 
-eh’ egli chiegga di più nocevole? No , di 
.certo ..Vuol dire, afflftergli , per dargli au- 
-cora quando rorni a fuo prò, de’ bocconi 
amari. Così fa Dio parimenre con elFo te. 
Tu fei malato .: homo marcidus , -egea* recupe- 
trattone .^EccU iìy-12. Sa-egli il bifiogno tuo: 
•Però dunque affermali c-h’ egli ha cura di 
te: eji illi- cura de vobis: perchè ti dà ciò, 
ohe giova ; non ciò , che piace . Se pr-oce- 
delle altrimenti, non fi potrebbe mai dir , 
ohe ne avelfe cura. Fingiti dunque di ve* 
de r, ch’.egli > come in perfona >ti affitta , 
-eon amore, appunto di Padre; ch’egli fia , 
ohe ti. rompa quel tuo dilegno perchè tei 
oonofee nocivo , egli che ti difponga quel- 
la oonfufione , egli che ti determini quei 
.Tara, 17 , L con- 
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contralto', egli che dia una perfetiilfima te- 
gola a tuttociò, che di giorno in giorno 
ti accade. Ndh ti potrai col penderò mai 
fingere a fufficienza in quella materia quel- 
lo che fa teco il Signore per virtù: liti efi 
cura de vobis ; illi in perfona , e non Mini - 
Jìris il li us., 

IV. Confiderà il frutto grande, che do- 
vrai riportare da quella perfuafione, fe I’ 
avrai Tempre vivilfima nella niente . Il frut- 
to farà , che tu getti tutta la follecitudine 
di te (ledo nel fen di Dio, iicchè tu di 
te , non vogli più faper nulla, come fa- 
quel favio Figliuolo , che a fe non penila 
perché fa di avere un buon Padre , £ que- 
llo é quello , a che pretende V Appoftolo ,, 
.che tu arrivi. Che però dice ; Humiliami- 
ni fub potenti manu Dei , &c. entri em follici - 
tudinem vefiram procedente in eum , quoniam 
illi efi cure de vobis . Non dice deponente* + 
ma projicientes , tanto egli l’ ha per nociva. 
Oh fe intenderti di quanto gran pregiudi- 
zio alla vira fpirituale ti Ha quella cura fu- 
perflua , anlìofa , aflfannofa , c’ hai tu di te., 
che tal è la follecitudine! Quella è, che 
(òpra tutto ti ritarda dal dare, almen to- 
talmente il tuo cuore a Dio. Però non fa- 
lò hai quanto prima a fcueterla da te Uef- 
fa , ma da gettarla , come appunto fa chi 
il vede una Serpe in feno. E non è ferpe 
una Prudenza foverchia ? Anzi eli’ appunto 
é la Serpe peggior di ogni altra ; perché 
quella è quella, che nel Paradifo terreste 
/fe* diffidare di Dio i.due primi Padri . Get- 
ta dunque via quella Serpe: gettela dal tuo 
feno nei fen di Dio: prv’jce in eum : e que- 
• ' - (la 
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fta Sèrpe medefima faprà egli ricevere da re 
in donò affai più gradirò , che anticamente 
non gli erano le Colombe : dono , che tan- 
to più lo {limolerà giornalmente ad aver cu- 
ra di re, quanto vedrà , che pili ti fidi di 
lui : J a&a fuper Dominum curarti tuam , c&’ 
i quella follecitudine sì molefta , Ó* ipfe te 
enutriet , ma enutriet , perchè 'lo farà con 
affetto anche , più fpeciale , Quello c il gua- 
dagno, che fa chi di Dio fi fida, fe T ob- 
bliga'con poco all’ diremo fegno .* Erit tibi 
■anima tua in falutem , quia in me habuifii 
fiduciam . jer. 18, ip. 

V. Confiderà, chefe alcuno inrefe mai fu 
la terra tal verità, fu lenza dubbio tra i pri- 
mi quel gloriofo Santo , di cui ricorre in 
quello dì la memoria, S. Gaetano: menti* 
• egli con maniera fpeciale obbligò tutti i 
fuoi Figliuoli a dipendere dalla Provvidenza 
Divina , non foto nelle cole , che fembrano 
più accefforie , ma ancora in quelle , le quali 
fon di maggiore necelfità : come fono il vit- 
to, e il vellico. Quindi è che nemmeno vol- 
ale, ch’.eflì chiedeffero mai limofina alcuna 
( come altri fanno Tantamente ) per Dio, 
ma che 1 ’ afpettaffero : tanto di Dio fi fidò: 
In Domino confido : Quomodo dicitis anima mea\ 
Tranfmigra in montem ficut p>ajfer . Pf. io, 
.2, La Paffera , quando lafcia la Valle per 
ire al Monte , fi dice, che fia folita di recarli 
una fpica in bocca , quafi che diffidi di poterfi 
là così fubiro ritrovare il fuo cibo pronto . 
Ma non così farò io , rifpondea Davide , 
Se perfeguitato da Saule , mi converrà di 
fuggire fu i Monti àlpeftri , non farò punto 
Sollecito di trovare ancora fu quelli , chi 
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mi provegga . Ho Dio da per tutto 4 confido 
in lui, non mi mancherà di che vivere . Pub 
edere., che un Nabale , fiotto, fcortefe,.mi 
nieghi ancora una picciola refezione con 
modi indegni.. Ma dove mancherà Nabale., 
fupplirà per Nabale, un’Abigaille . Così pa- 
rea pur., che dicede quello gran Santo / fe 
non che dove Davide ricercò da Nabale il 
provedimento , .egli non volle chiederlo da 
veruno, ma fòlo attenderlo. Tu, fe non fai 
giugnere a tanto di confidenza , ìli conten- 
to almeno di credere , che Dio non ti man- 
cherà nello fiato tuo di provederti opportu* 
.riamente di cjlf, che ..ti fia giovevole, fenza 
che tei procuri con modi , fe non iniqui,, 
.almeno imperfetti : Numquid folitudo fqbius 
fum Ifratli , a ut terra / trotina ì Jer. 2, 31. 
Non iolamen.te Iddio non è terra fterile, lìc* 
che laici di dare il frutto a chi fi fida di lui, 
ma nemmeno c terra lerotina, ficchè laici di 
.darlo in tempo. 

V I l,h 

Qui fpernit modica , patilatim 
decidete Eccli. 19, 1. , 

I. /^Onfidera come qui non dice.il Si- 
Vwrf gnore,.che chi comme>.e de’ peccati 
veniali, • poco a poco caderà ne’ mortali,, 
ma chi gli fprezza : Qui fpernit ; perchè chi 
ò, che ogni giorno non ne commetta? Noji 
e fi tomo jujlus in terra % qui faciat bonum , 
Ò* non peccet . Ecclef. 7 , ,21. Ma altra cola 
è commetterli , altra è fprezzarli . Colui 
.g’i fprezza, il quale non fe pe piglia loì- 
iecitudlue, qoafichè .nulla fu Decedano guan 

dar. 
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cTatfetie’, per falvarfi . Sei per ventura tu 
a'ncora di quèfti miferi? Oh in che pericolo 
vivi , fe cosi" è ; di perderti eternamente , * 
mentre quello è detto infallibile del Si- 
gnore : Chi fprezza le colpe piccole , a 
poco a poco caderì ntelle grandi : Qui fper- 
riit modica , paulatim decider , cioè, decider 
ét perfezione , decidet a pietate , decider a 
probi tate , decider , in una parolS , decidet a * 
flatu grati in jìatum peccati . Cosf fpiega- 
tìo i Sacri Interpreti. Che vai però , eh» 
fian piccole fe felTure-, che accadono in un 
vaiceli© lafsù per l’ alro r fe difpreZzate gli 
portano tanto male, quanto le grandi? 
Quelle iftefle , per piccole che fieno , corti» 
tuifeono il vafcello in iftaro di perdizione^ 
non proflìmo veramente come le grandi , ma 
arimeti rimote, mentre a poco a poco dann* 
adito ad acqua tale che lo fubbifli : ' In 
pigri tris humi li ubi tur contignatio . Ecclef. to* 
t8. 

■ IL Confiderà’, che tre fono le ragioni, 
per le quali afferma il Signore : qui fpernic 
Anodica, paulatim • decidet. L’ una fi tiene 
dalla parte dell 5 ’ uomo , P altra dalla" parte 
del Demonio , 1* altra dalla parte di Dio t 
e tutte e tre fono al pati tefribiliflime a 
chi vr penfa. La prima rienfi dalla parte 
deli*' uomo ; perchè chi fprezza il mal pic- 
colo i fi fa - due pregiudrej di fommo pefo . 
L’ uno è, che perde a poco a poco il ti- 
more, che lo ritiene dai grande ; e P altro 
è, eh’ egli accrefce 1* inclinazione, che* ve 
lo fpinge . Perde i! timore, perchè non 
producendo le colpe piccole così imme- 
diatamente i lor trilli effètti come gli' prò. 
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ducon le grandi , ma producendoli con nv 
modo piattello limile a quel di una , lima 
lorda , avvien elle 1’ uomo dopo alcun tem- 
po cominci a pervaderli, che tali colpe 
per verità fieno colpe , che nulla nuocono . 
E così poi fatto animofo , non fol non 
dubita di perfidere in elle con gran fran- 
chezza , ma trafeorre anche in ultimo ad 
aggravarle , tanto che gli arrecano morteg- 
li veleno moftra di Cubito il mal che ap- 
porta, e però ciafcuno lo fchiva; le. frutta 
acerbe noi inoltrano , fe non che lentilììma- 
mente ; e pero alcuni anche giungono ad 
appetirle con avidità (ingoiare.. Eppure a 
lungo andare le frutta acerbe fon abili a dar* 
morte quanto il veleno, Ce non che if. ve- 
leno la dà per quelle ree. qualità,- eh’ egli 
hajn Ce inedefimo , e le frutta per quelle ,., 
che col tempo effe vengono a generare - 
Così avviene nel cafo noflro . Poi Cccome 
i* uomo , Cprezzando le colpe piccole, perde - 
il timore, che lo ritarda dal male, così, 
ad egual patto accreCce 1* inclinazione , che 
ve lo fpinge . Perciocché quell* altro in 
ciafcuno non é , che la Concupifcenza Ccor— 
retta. Ma chi non fa, che una tale Con- 
cupifcenza, quanto più ottiene , tanto più 
tempre diviene ardita nel chiedere ? Ella è 
fimiiiflìma al fuoco : Ctncupifcentia , quafi 
ÌRnìs exardefeit . Eccl. p, p, E però , come 
il fuoco da principio ha bifogno di chi lo 
attizzi -, anche in un campo di doppie , 
affinché fi sfami ; ma quando poi eoo «|uet 
primiero alimento , che fi .vide fommtni* 
Arare , ha paliate forze, diviene sì incon- 
tentabile, che vuole' anche ingoiar, ciò* 
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che gli fe negato ; così la ConcupiTcenzà 
ha talor biTogno dapprima di chi la irriti, 
tanto fe modella: ma quando poi lì fe vedu- 
to dar ciò , che brama , o come è infazia- 
bile : Nunquam dicit : fufficit . Prov. $0,1 6. 
Sempre chiede, Tempre cerea, Tempre im- 
perverfa ; e finch’ eli* ha che fperare , non 
fi quieta mai: Anima calida, quafi igni s 
arciens ,• non extinguetur ,donec ali quid glutiat . 
Eccli. 2$, *2. Adibii aggiughe, che in prò- 
greflo di tempo, il piacere, eh* eli’ ha nel- 
le colpe piccole , e piacere ufato , e così 
poco TenGbile . Gh* altro le rimane però , 
fe non che cercarne un maggiore nelle col- 
pe gravi/' Argomenta tu dunque. Te verun 
Uomo ,- per quello,- che a lui li fpetta , poT- 
fa lungamente attenerli da colpegravi , men- 
ti’ egli c già tanto innanzi, che nulla ornai 
più riguardali dalle* piccole? Quello fe la- 
1 ci are al poliedro la briglia lenta; e tuttavia 
voler, che mai non traTcorra dal buon fen* 
fiero . 

III. Confiderà la feconda ragione eh* fe 
quella , che tienfi dalla parte del Demonio 
perchfe il Demonio ha trovato qui ciò che 
Vuole. E chi non fa , che quello Tempre fe 
il Tuo fiile? chiedere il maggior male , che 
fia poflìbile, ma chiederlo a poco a po- 
co . Se da principio addimandalfe adul- 
teri , Turti , Turori , alTaflinamenti , chi Ta-- 
rebb» , che Tubiro noi dUcacciàflo da Te 
qual Nimico aperto?’ Però non altro da 
principio egli chiede, che qualche tratto 1 
di amicizia più libero dèi dovere , qual- 
che attacco alla roba più Tmoderato , qual- 
che affetto- alla ripurazion piò Tollecito* 
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qualch-e infedeltà più politica-, che maligna^ 
e cosiffatta c* ha breccia; in un cuore in» 
cauto non teme punto di non doverlo- poi 
vincere a’ primi aflalti . Che fai tu dunqtre-, 
qualar ti avvezzi à commettere francamente 
di molte colpe,, perchè le (limi leggiere) 
Togli al Demonio tutta la prima fatica , eh* 
è la più ardua» Però non altro gli retta, 
che profeguir con grand’ animo la vittoria 
che tu da re medefimo già li doni , -mentre- 
ti fpogli di tutte quelle trincee, dov’ egli 
aveva 'a logorar di ragione i. Tuoi primi sfor- 
zi : Projecit lfrael bonum , con abbandonar- 
quella vita più divota , più retta, più reli- 
giofa , eh’ ei già, menava:-, tnimic-us perfe* 
quetur rum , finché Io tiri anche, ad una, 
che fia di fcandalo. Of. 8', . , 

IV. Confiderà la terza ragione, ,la quale 
tienfi dalla parte di Dio : perche non è frà- 
tutti i Sacri Dottori , chi non affermi che 
•Dio gaftiga i peccati minori con la permif- 
fìon de’ maggiori . E’vero , eh’ egli non pro- 
cede a una pena così tremenda r fe non do- 
po aver già premeffe di molte falutevoli am- 
monizioni, (come ufa l’Agricoltore,. che non- 
permette , che l r Albero luflùreggi come a- 
lui piace , fe non dapoi che indarno egli 
ha confumata a prò di eflo ogni cura amante), 
ma quando fc orge , eh’ egli non è fiato 
udito , lafcia, che I* uomo finalmente affé* 
condì tutti i fuoi defiderj , anche più.fcorretti t 
Non audivit popalus meus vocem me am , Ci>* 
lfrael non intendit mihi : però che fiegue ? 
Et dimi fi eos fiecandum de fideria cordis eorum ; 
fi'cchè i mefehirri ibunt in adinvemionibus 
finis , tanto che arrivino al termine , dove 

por- 
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porta un camino sì libero , qual 5 è il loro , 
e sì licenziofo , eh 5 è ^impenitenza finale . 
Pfal. So, 12. Non ti voler dunque abufare 
della bontà del Signore, con dir frate: Tol- 
lererà le mie colpe pazientemente, perché 
fon piccole . Non voler dico abufartene . 
perchè quelle colpe medefinae y che fon pic- 
cole , a lungo andare riefcono intollerabili 
per l 5 eccello , eon cui piu e più fempre 
vengono accumulate . ÀI che par proprio , 
che Dio volelfe alludere , quando diffe 
~Ecc.e ego jìridebo fubtervos, ficut jìridet p/a- 
Jìrum tnujìum fono. Amos 2, tj. Hai tu ef- 
fervato ciò, che fuccede nel caricare , che 
talor fanno i Villani que 5 loro carri } Quan- 
do elfi gli hanno a caricar di tronchi , dì 
tufi, di pietre gravi, vari con fommo. riguar- 
do di non eccedere in caricarli . Ma quan- 
do gli hanno a caricar là nel prato di fieno 
fecco , gli aggravano di una mole sì fini- 
furata , che dà lìupore : end 5 è che i carri 
(bidono fpe(To affai più fotto un fieno tale , 
che fotto i falfi. Non dir adunque, le mie 
colpe fon tutte fimili al fieno , fono leg- 
giere ; perchè fe fono leggiere , fon 5 anche 
troppe : e Dio per effe (iriderà fotto te , 
di te lamentandoli , che I 5 aggravi , che l 5 
affatichi , che ti abufi della piacevolezza , 
ch’ei mollra nel fopportarti; e fe per effe 
non ti toglierà la fua grazia, come fa fu- 
biro per le colpe mortali, ti toglierà la fua 
protezione, privandoti giulìamente di quegli 
ajuti fpeciali e foprabbondanti , fenza de* 
quali verrai di breve anche a perder la fua 
grazia . 

Quelle fono le tre ragioni , per cui fuc- 
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cede, che Qui fpernit modica, paulatim de- 
cidete non fubito , ma paulatim ; e a quelle 
tre .fi riducono tutte le altre, che da te tu 
puoi divirarti. 

IX.'/ 

Objìupefcite Coeli fuptr hoc , & porta ejùs 
defolamini vebementer , dicit Dominus - Duo* 
enim mala fecit populus meus : Me dereli - 
querunt fontem aqua viva , & foderunt [ibi 
cifiernas , cijìernas dijfipatas t qua conti nere 
non v alent aquas . Jerem. 2, i£. 


1. ^^Onfidera come il Peccato ha due mali 
V-a terribilitfimi , ciafcun de’ quali con re- 
ciproco influfib concorre ad accrefcer l’altro, 
e ad aggravarlo. L’ avverfione dal Creatore , 
e la converfìone alle cofe da lui create . Quan- 
do peccando, non altro più fi facefle d’io» 
conveniente, fé non che rivoltare le fpalle a 
Dio; che pare a te ? Non farebbe ciò per fe 
folo un eccello enorme? Or che farà, mentre 
di vantaggio fi voltano a lui le fpalle x per 
andar dietro a creature vililfime , eh’ altro al- 
la fine non fono più, che fattura delle fuo 
mani? E quando altresì peccando, non altro 
più fi facefle d’irragionevole, che andar die- 
tro a tali creature con un oflequio da lor 
non mai meritato, non farebbe anche quello 
affai d’ abborrirfi ì .Or che farà, mentre af- 
flo di rendere ad effe un oflequio tale , fi 
voltano di vantaggio le fpalle a Dio? Que- 
lli due mali per tanto congiunti infieme af- 
ferma il Signore , che avea già eommelfi 
il fuo Popolo : Duo mala ferii populus meux 
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E però quafi inorridito egli fletto di 
ardir sì Arano , non folo dice al CUlo , che 
fi Aupifca , ma dice ancora alle cateratte 
del Cielo , che fi dirompano , e lafcin pu- 
re, come a furia, cadere fopra un tal po- 
polo, e nembi , e turbini» e tempefte , e 
faette, ed ogni altro piò fiero eccidio, ch’b 
di dovere : Objlupefcite Coeli fuper hoc ' , & 
porta ejus defolamini vehementer , dicit Do - 
noinus . Ma che farebbe , fe potette egli di- 
re , che qtrefli due mali fletti così congiunti 
fono egualmente operati adetto da te ! So , 
che come Dio in queflo fuo gran lamento 
non altri iatefe per Fonte , che fe medefi» 
tno; così intefe anche gl’idoli per Cifterne : • 
ina in primo luogo j perchb nel retto b cer- 
tittìmo , qhe per Cifterne inrel'e ancora in 
fecondo luogo quegli fiorami , dalla cui per- 
verfa amicizia non voleva il fuo popolo di- 
lla cc a r fi , quali erano gii Egiziani, gli Atti- 
ri, ed altri sì fatti , che non eraa’ abili ad 
altro ,\ che a prevertirlo . Però fe tu fei nel 
cafo dì (limare l’amicizia degli uomini mol- 
to pitiche quella di Dio, applica a te que- 
llo detto, ch’egli b per te. Eppure oh quan- 
to b facile, che vi fii , forfè ancora da lun- 
go tempo ì 

II. Confiderà la differenza notabile , la 
qual patta tra le Cifterne , e la Fonte . La 
Fonte ha 1* acqui da fe, e l’ha tutta viva . 
l’ha illimitata, l’ha indeficiente, e il ha 
di maniera , che per quanto a. ciafeuno ne 
doni in copia » non però mai viene ap- 
punto ad impoverirfi . Le Cifterne n’ ban 
quella fola , che può capire dentro iK lor 
piccolo vafo, e non 1* han da fe ; che pe- 

L 6 rò 
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rb folo n’ hanno tanto , e non piti , quan- 
to ne ricevono dalle gronde benefattrici • 
E queflà appunto 2 la differenza , che pa£- 
fa tra il tuo Signore , e quelle peTfone a- 
mate , che tu tal volta non dubiti di ante- 
porgli Egli è Fonte pieniflìmo di .ogni be- 
ne , che da nettano dipende : Apud te ejt 
fons vit,e, Pf. 55, io. Ma per contrario tut- 
te quelle perfone , che hanno di riguarde- 
vole da te flette ? non hanno nulla . Hqn 
quello foio , che da Dio fu loto donato 
cortefemente , e T hanno ancora a mifura, 
a mifura flentata , a mil'ura fcarfa : EcceGen.- 
tes , quafì (lilla ficuLe . If. 40, 15. E nondi- 
meno per ette tu laici Dio ? Oii che torta 
indicibile vieni a ufargli / Dì y qual motii- 
vo ti fpinge a voler anzi P amicizia degli 
uomini, che di Dio.? Sicuramente o l’o- 
norevole , o P utile , o il dilettevole , non 
v’è altro* Ma quanto all’onorevole, dì. tu 
fletto : non ti reputi a onor maggior pof- 
federé nel tuo Giardino una bella Fonte % 
che pofledervi una Cifler.na di femplice ao 
qua piovana , che mai non rifchiara a ba- 
flanza ? E quanto all’ utile : che eleggerefli 
in una tua potteflìone a maggior vantaggio 
di rendite Vi eleggerefli una vile Ciftet* 
na di acqua , che appena baili a difletace i 
tuoi poveri mietirori , o pure vi eleggere- 
fii una Fonte viva,, che fla balìevole a fa- 
.giare anche gli armenti e ad inalbar quan- 
to v’ è di piante., e di prati?" •£ quanto ad 
dilettevole ancora: dì, che fai tu quando 
pellegrino il Tenti ; per grave arfura bruciar 
ì.e fauci ? Non corri fubito ad accodarle al- 

io Fonte ? Alta Ciftetna vai fol di necefR. 

* r - 
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lì . Perchè diletto non è bere- alla Pecchi* 
acque mendicare : diletto è bere alla Fon- 
te . E come dunque è potàbile , che neffuv 
no di quelli capi medefimi fia ballante 2 
far che tu voglia amare più Dio , che gli 
uomini ? La fonte è Dio, gli uomini r co- 
me udilli, fon la Cillerna;. e nondimeno 
ti curi affai più degli uomini r che di Dio: 
Dereliquerunt Fontem aqua viva , & focicrunt 
fibi Cijìernas . Ah che bene il Signore ha 
ragione di dire; foderunt fibi. Non dice», 
che il fuo Popolo abbia 'trovate le Gillerne . 
già fatte ’ r dice che il mifero fé 1’ è fatta 
da fe, quali a modo fuo : perchè così fen> 
pre accade. Ciafcuno col fuo affetto fi va 
quali formando la fua Cillerna qual più gli 
piace : Perchè non riguarda quella creatu- 
ra , qual’ è , nuda per fe medelima di ogni 
bene ,. ma quale fe la figura nel fuo intel- 
letto , ( come appunto fan gl’ Idolatri ado- 
rando gl’ Idoli ) e così egli , fe non l’ado- 
ra, alinea l’ama- affai più del giulìo . Fa 
dunque tu per contrario, come io ti dico.. 
Tieni fempre viva nell’ animo quella maf- 
fima , che gli uomini' mai non hanno alcun 
bene da fe , ma che quanto hanno , han da 
Dio, e non farà mai potàbile, che non ami 
anche fempre più Dio, che gli uomini. 

III. Confiderà come farebbe più compor- 
tabile, fe effendo gli uomini quafi tante Ci- 
fierne, foffero fe non altro, Cltìerne fo- 
de , Ci-llerne falde , ficcbè riteneffero alme- 
no quel poco di acqua * che in loro fi a- 
ma . Ma il peggio c , che fon tutti Cifler- 
ne feffe , che verfano di ogni lato, e così 
ancora rimangono pretto Pecche . E quella 

è quel- . 
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è quello , cht il Signor vuol efprimere di 
vantaggio , qnando avendo egli detto di 
quei , che corrono dietro ad amici umani , 
federunt ftbi Cifternas , foggiun fé tolto con 
enfad gagliardiflìma : Cijìernas dijjipatas , qute 
conti riere non valerli aquas . Perché fe ah» 
meno quelle perfone, -che fono a te si di- 
lette , fodero eterne fu la terra , pur pure 
farefti in qualche modo degno di fcufa a 
prezzarle tante. Ma non ti accorgi, che 
tutte fra quattro giorni avranno a morire ? 
Ah sì , che tutte fon cariche di felfurey 
eh’ è quanto dire di malattie , di miferie , 
per cui effe perdono *di mano in mano o- 
gni pregio : e però eontinere non valenr 
aquas . Per quanto fi ajutino a mantenerli 
in vita affai lungamente , non poffono con- 
feguirlo r L’acqua, che in effe entrò, già- 
fi verfa tutta. Manca la beltà, manca la fa- 
vie zza , manca la fagacità , manca l’ avve- 
nenza , mancano tutte a un tempo le loro- 
prerogative : ed in lor che refia ? non al- 
tro che fracidume : S’intuì in pubere dor - 
mient , con le perfone piò vili , che fieno 
al mondo, Cb* vermes operient eos . Job. 21,. 
26. Se tu vuoi dunque fiaccare il cuore da> 
tutte le creature per darlo a Dio , coiti’ è 
di dovere , figurati di vederle già nel Se- 
polcro , già fpolpate , già fcarne , già fatte 
in polvere . Oh allora sì , che le vedrai 
diflìpare ! Cijìernas dijjipatas , che già non 
fono più abili a tener acqua , quando an- 
che ne poffedeffero un Fiume intero , qu& 
continere non valent aquas . E fe tatf tu le 
vedrai , come mai per effe potrai lafciare 
quel Dio , che non muore mai ? 


X. 
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. San Lorenzo Martire . 

Patior, fed non confundor. Scity enìm cui' cre- 
di di , & certus funi ) quia potens cfl depor 
fitum meum (crvarc in illum dism . 2 Tim.. 
L, 12.. 

I. /^Onfidera, che le tentazioni maggio- 
ri le quali forfè ti artalgano nella 
Vita fpirituale , fono le tentazioni di dirti» 
denza . Ti par talora , che quanto in effà/ 
fai per Dio fia perduto y mentre con tutto 
ciò tu dovrai dannarti. Pero contr v effe va' 
gliati di armatura quello luogo belliffimo dell’’ 
Apportelo , ii quale io qui ti propongo da- 
contemplare . Non odi la prima voce , che 
quarti a forza di gran dolore egli Iafciafi urtar- 
di bocca ? Patior . Ti confeffa con ogni fin- 
eerità , che patifee affai: Patior. Ma ti ag» 
giugne anche torto, che fe patifee, non fi 
confonde: Patior , fod non confundor , Tu< 
fpeflb credi, che i Santi, perché avvampava- 
no tanto di amor di Dio , ftefTero tra i lor 
patimenti , come talor certi Martiri fu le 
Croci, o fu le catarte, fenza fentirli.. E non 
è cesi. Sentivano molto bene, e le ingiurie,, 
che lor venivano fatte , e i dilatiti", e difa— 
gi , e le infermità . Ma che ? Se le fenthva- 
no , non fi avvilivano d’ animo . Dicevano con 
l’ AppoloIo francamente: Patior , fed non con- 
fundor . E per qual cagion. lo dicevano? 
Perchè fapevano qual Signore era quello „ 
a cui fi erano raffegnati • Scio enim cui cre- 
di di , &c. Non ti dia però maraviglia, fa 
tu ,, che Cei facilmente di fpirit©' ancora de- 
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bole , Tenti fortemente il patire • Se noi 
fentilfi, non patirefli . Baila, che fe pati- 
rci , non ti confondi , cioè non laici mai 
di tener viva la fede, che devi 'aver nei 
Signore , e la confidenza : Ego Dominus r 
Juper quo non confundentur omnes , qui expe- 
Hant eum . If. 49, 2$. Oh con quanta en- 
fafi hai da dir in quello propofito con 17 
Apposolo : Scio cui credidi'. Quando tu co» 
nofci molto bene un Padrone non ti laici 
punto fconvolgere da coloro , che te Io 
vogliono talor porre in digredito , quali 
di te non curante, ma te ne beffi , con 
dir frattanto fra re; io di chi mi fono fi- 
dato, E quello è ciò, c’hai da dire nel 
cafo nollro . Che importa a te, che Ì tuoi 
penfieri fantafiici con mille ombre , e con 
mille orrori, ti vogliano figurare, che tu 
fervi uno , il quale al fine ti lafcierà in ab- 
bandono per le tue colpe? Non ti curare di 
entrare in lire con elfi, ma folamente di fr» 
te: Scio cui credidi. E con ciò più agevol- 
mente gli avrai fugati . 

II. Confiderà, che lignifichi qui più di- 
flintamente I* Appotlolo con quello fuo .* 
Scio cui credidi . Significa due cofe , che fi- 
nalmente ritornano tutte in una . Significa : 
So chi lìa quegli, di cui mi fon fidato: 
cui' credidi ; e lignifica parimente : So chi 
lia quegli , a cui ho confidato ogni ben r 
eh’ io faccia : cui credidi depofitum meum , 
Dice: Scio cui credidi , non Scio quid credi- 
di ; petchè ciò deve ballarti , fapere con e- 
videnza quanto fedele fia quel Signore , a 
cui fervi , quanto buono , quanto benigno , 
quanto inclinato ad «fare mifericordia , mea» 

tr* 
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ft’egli èEfio.-Nel retto, fe non* fai fcioglie- 
re quelle difficoltà che i tuoi penfieri f per 
metterti in 1 confufione ,• ti fuggerifcono iiv 
torno alla Grazia , eh’ egli vuole ad altri 
concedere,.- e non a te, intorno alla Predetto- 
nazione intorno alla Perfeveranza , intorno 
ad altre- tali cole , ofeurirtìme ancora a i dot- 
ti)- non ti affannare ti batti dir, che tu fai 
da chi tu dipendi: Scio- ct*i credi di . Non 
vai pili dunque ad attìcurartl la Fede, che 
quante- rivelazioni potetti mai tu ricevere in 
eofe tali ? Le rivelazioni dono (ottopode ad 
inganno; la Fede no* E così non è necef- 
(ario d’ intendere- tali* cofe , quali elle fono , 
a ben operare , V badante crederle , con far 
un arto di Fede. Anzi neppure è neceffario 
di -poter * dire : Scio cui credo: batta poter 
dire: Scio cui .credidi \ perchè quando anche 
talòr ti truovi.in tanta oft'ufcazione di men- 
te , in fanta aridità , in- tanta aoguttia,- che 
non poffi eccitare uni tal fede attuale den- 
tro il cuof tuo, ti batti l’abituale.. Ricor- 
dati di quegli atti-, che già facetti una vol- 
ta , di confidenza, e in- etti tienti . Quegli 
atti fletti pattati hanno a far che fii fteurif- 
fimo di prefente : Scio cui credidi , & cer * 
su* fum Hai- tu udito ? Non dice fui y di- 
ce funy* 

III. Confiderà qual fia quel de, polito , di 
cui qui favella 1 ’ Apportelo quando dice : 
Qertus fum , quia pottns- ejì depojttum meum- 
fervarc in illum diem . Sono i patimenti 
eh’ egli tollerava per Dio,-i< pellegrinaggi , 
le predicazioni y le prigionie , le percort%, 
e così va tu. decorrendo. Tutti quelli egli 
nomina il fuo depofito , perchè gli ave* 
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•depofitati una volta nelle mani, di Dio, 
tìb però più volea punto penfare a fe, nem- 
meno in ciò che fpettava alla fua'ialute, 
ma folo a lui. Oh che bell'atto' fu que- 
fio! £ perchè dunque tu non procuri, fe- 
condo almeno la povertà del tuo fpirito , 
d’ imitarlo? Abbandona tu ancora in mano 
al tuo Dio fino il negozio medefimo dell’ 
eterna tua falvaztone , che ti tiene talvol- 
ta così follecito > : e in cambio di più {lare- 
a fantafticare affarìnofiamente co’ tuoi pen- 
fieri, e a d i (correre , fe ti falverai, o nò 5 
mettiti- piuttòflo a far atti d’ amor di Dio , 
ftenta per lui , fludia per lui',' falmeggia 
per lui: dì', che non vuoi, fe non folo 
da lui dipendere: in ntanibus tuis forte s mète, 
Pfal. jo, 16: e così acqui Iterai quel tempo , 
che perdi- in’ penfieri , o inutili, o inqui- 
eti . « 

IV. Confiderà come l’ Apposolo non vuo- 
le- enumerare quelli fusi patimenti in par- 
ticolare, dicendo : poterti ejì fervare labore: 
meos , vincala mea , verbera mea ; ma vuole ac- 
coglierli tutti fotto quello nome generico 
di dépofito , con dir: depoftrum meum y per 
farti con ciò avvertito, che tu, non ti dèi 
curare di ricordarti innanzi a Dio per mi-' 
liuto di ciò, c’hai patito per lui, quafichè 
ni voglia .vantarglielo . Ba/ra-, che te ne ri- 
cordi talor così in generale per animarti . 
Credi, che quando- ancora te ne dimenti- 
chi , non troverai prefTo- Dio (erbato'- per 
ìninutiflìmo tutto ciò , che per lui patifci > 
frèon dubitare . Non ti perirà neppure una- 
flilla picciola di fudore , non che di fan- 
one. Che più ?• Capili us de capite vejìro non 

peri - 
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ferì bit ) quando fra recifo per Dio Lue. 

zi, i8. r, ....... . 

V. Confiderà per qual ragione- non dica 
tuttavia 1’ Apposolo: Scio quia depofttum meum* 
fervabit , ma fidamente : quia potens ejl fer - 
vare . Fa egli ciò per ufare una formola più 
efficace. Dice meno ,. ma fignifica più. Non 
credi tu ciré il Signore pofla molto ben ■ 
cuftodire preflo di fe tutto ciò c’hai Al- 

lerto per amor.fuo? Ma fe può farlo, tie- 
ni dunque per infallibile , ebe il farà , per- 
chè a noftrp modo d’ intendere ,, maggior/ 
torto farefti a Dio qualor tu diffidaflì dellar 
Aia fede, che qualor tu diffidaci delle fue/ 
forze: Potens ejl fervore : e fe così è , di' 
che temi ? Se- potens e/i fervore , fervabit 
Non in j ufi us ejl Deus ( dicea l’ Appoftolo agli' 
anguftiati Fedeli ) 'ut obiifeatur operis ve - 
fin, & dileflionis , quamt oflendifirs in nomi*- 
ne ipfius . Heb. é*. io^ E pur qual modo- 
di favellare fu quello-? Parea ,. che do- 
vette dirli : Non immemor ejl Deus , ut ob • 
vifcatur'j non dirfi: Non eji injujìus . Tut- 
tavia fu detto così perché intendafi qpal 
Depofirario fia- quello , di cui trattiamo. 
In noi la- dimenticanza di alcuna piccola 
cofa, che qi fia- fiata cpqfegnata in- depo- 
firo , può talvolta fuccedere fenza colpa : 
ma non in Dio . Egli nell’ alto Erario del- 
la. Tua mente potens ejl fervore fin una minima 
paglia , che per luifiafi raccolta dal pavimento. 
E pero , fe può farlo , 't tenuto farlo : e s’ ò 
tenuto , non potrebb’ egli dunque mai e fiere.- 
fmemorato intorno a quello particolare del- 
le opere per lui .fatte , fenza efiere ancora- 
iueiu^o. Quindi è , che vecTo gli uomini palf& 

: 1 bene- 
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Bene quèll* avvertimento prudente' dell’Eco 
clefiaftico 42, 7 : Qjiodcunque trades , nrumera r - 
& appende 1 ', datUm -vero , d>* atceptum omne 
dejcribe ; raa verfo -Dio farebbe fuperfluo , er 
però ingiuriofd . Lafcra pure di tutto il pen* 
fiero a lui. A té balli' di rifa pére , ciré può 
ferbar molto bene tutto ciò , che gli hafr 
confidato’: patene efl fervure depofitum tiiam y 
affine di rifapere , cfie té. 16 ffcrba • Hai pau- 
ra , che fé té Tferba , no-n te* 1* abbia urt 
di' fedelmente a redimire > CosV fan gli uo*> 
mini, ma non cosV fa’ mai Dicf. 

VI. Confiderà per qual ragione difle 1 * 
A’ppoflolo: Cerrus fum , quia porens efl depo- 
’fitutn mruin fervare hr rllunr diern , cioè nel- 
P ultimo giorno . Noti poteva- (fa* Dio fari? 
égli rendere , per* còsi fi ire , anche prima- 
quello depofitò , con ricevere anche in Ter- 
ra dà lui’ molto alniètf di- quella meicede> 
chè meritavanfi di mano- in màno i rrarvà* 
gli per' Dfo fofFerti? Poteva* , qual dubbiò! 
V 5 è , ma non lo curava . Badava a luì, che 
il fuo’ dovere gir fòlle rifferbato al giorno 
Ora detto . f : meno accorti", quando fan* per 
alcuno qualche lavoro di nfolto dento , o 
di molta fpefa , vogliono elfer pagati dr 
giorno' ha giorno , e così^norf divengono 
giammai* ricchi ; ma i più avveduti piatto* 
do bau caro il contrario ; Hàn- caro di rù* 
cevere if pagamento al dì ultimo , tutto in- 
fieme . Che fai' tu* dunque allor, che fra te 
medefimo ti lamenti y come- fe Dio fi fof- 
fe aflfatro dimenticato di rè? Vuoi , che ti* 
paghi egli forfè di m?no in mano ? Tr ba-* 
ni di afpettare all’ultimo giorno ì m Munii 
diem x in iiium- diern Casi motto più fatar 

tic- 
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^tìcee . Ma qual’ è quell’ ultimo giorno? E* 
quello del Giudizio particolare , ed e quel 
dell* univerfàle . In quel. del particolare Id- 
dio miRUtiffimamente ti renderà la merce- 
de di tutto ciò , c’ hai fopportato per lui*; 
fi in quello del generale ti tenderà di più 
quel corpo medefimo., nel qual , tu 1* nai 
Sopportato . E quello fi 1’ altro . depofito,, 
.di cui potè qui favellare 1’ Apposolo quan- 
do diffe : poterìs ejì depofitutn meum fervart , 
il Suo, corpo $i affaticato, sì mortificato,, 
sì macero, sì piagato. Il primo depofitp 
appartiene al primo di quefli due dì , il fe- 
condo al fecondo. S’ intitola poi quel dì 
ultimo , dies ille t . 4 fenz’.altro aggiunto , per-' 
che non ve i»\< altro limile a quello, in 
|?ene a i Jbuoni,, in male. a i malvagi. E 
quello è il giorno , cbe devi aver fempr.e 
vivo .nella memoria per confortarti , con 
£Ìir fra, te.* Patjor. t feà non confundor . Scio 
itnim cui credidi. i, & certus fum , quia potens 
tfl depofitum meum fervare in ijlum diem : 
pon ilio die v perchè in quel giorno , Id- 
^ dio -non te *1 dovrà più ferbare,, te 1* dovrà 
; rendere ; ma in illum diem ; perchè non più 
là, che. a quel giorno dovrà ferbarteìo : 
■pece venia cito , Ci)* merees mea mecum ejl J 
reddere unicuique fe,cun4/*m opera fua ■ Apoc. 
. 22 , 12 , 

VU, Confiderà come da queflo luogo tp 
puoi raccogliere , che nemmeno a i Santi 
grandiflìmi \.è mai difdetto , maflìmamente 
in tempo di afflizioni, di angofep , di tra- 
versìe , il ^incorarli con la fppr^nza ^lel 
Ipro ficuro premio: anzi è flato ciò .loro 
fluente .affai , come , fe tu jr^feorri pep 
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le- Divine Scritture , porrai tonofcere . Vero 
.è, che talvolta a fare che il Demonio fi par- i 
ta anche più fcornato , fenz* aver voglia di 
ritornare ad inquietarti con quelle fue ten- 
tazioni di diffidenza, tu gli hai da dire co- , 
sì : Stia cui credidi , & certus fum , quia 
petens èfl depofitum meum fervare in illune 
.dienti ma quando ancora egli no ’l volefie 
»ferbare , ma dimenricarfene ; permettendo,, 
come per altro può far, la mia dannazione.; 
a tuo difpetto voglio feguitare a fervirlo più » 
.ch’io potrò , mentr’ egli ò Signor sì grande, 

* che menta per fe folo d’ efTere amato ancor 
v da turti coloro, ch’egli abbia in odio. Co- 
ti pur difiero quei tre animofi Fanciulli al 
: Re Nabucodonoforre, che gli tentava d’ Ido- 
latria , fotto pretefio , che il loto Dio non 
-..gli avrebbe mai liberati dalle Tue mani : Quis 
Deus , qui eripiet vos de manumeaì Dan. 

,-5» 15- Non oportet , ripigliarono efii , non 
, oportet nobis de hac re rcfpondere tibi ; che 
faria tempo perduto: Ecce enim Deus nofter 
,..quem colimus , potefl eripere nos de camino 
tgnis ar dentisi & de mani bus tuie , v Rex , 

. liberare . Qttod fi noluerit , notum fit tibi Rex , 
i-quia Deos tuos non colimus , & flatuam au~ 
Team > quam erexifli , ncn adoramus . Oh che 
rifpofta divina ! £ quella è quella, che .dei 
tu dare al Demonio, qualor ti tenti ad ado- 
,rare i Tuoi Idoli, che fono i Vizj , che fo- 
no Je Vanità, fotto pretefio, che tanto fi- 
nalmente avrai - da dannarti: Non oportet , 

-gli hai tu da dire, non oportet de hac re re- 
fpondere tibi . Io non voglio qui Ilare a di- 
sputar reco , 0 Re delle tenebre . So che 
.il mio Dio mi può far molto più bene di 

quel 
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quel eh’ io merito: Ecce Deus meus , quem 
colo , potefl eripere me de camino ignis arden- 
tis , dove (lai tu bruciando da tanti fecoli , 
0* mani bus tuis me liberare-. Ma quando 
ancor ciò non voglia,, per l’ alte ingiurie 
c’ ha da me ricevute Quo d fi noluerit , io 

tuttavia fo faperti, notum fit cibi, che in 
quello cafo mede fimo mi voglio ftudiar di 
fervirlo -fino alla morte con tutta la 'fedel- 
tà, che mi fi a poffìbile , voglio amarlo., 
voglio adorarlo, nò farà vero., che a nin- 
no io pieghi mai le ginocchia, fuorché a 
lui folo : Notum fit tibi Rex , ma Rex tene- 
. brarum , notum fit tibi , quod Deos tuos non 
cobo, &• flatuam '<auream^ eh’ è la felicità 
fattamente da te prometta , & fiat u am au- 
, ream ., quam erexifìi , nec adoro , nec adorabo . 
Così il Demonio finirà di tentarti in que-* 
Ha materia di diffidenza .intorno -alla tua 
• falute, che fors’^e la piu crudele di tutte 
le altre. ' , 

Che le piuttollo ami in qpello dì di ap- 
plicare quello luogo sì nobile dell* Apporto- 
Io , c’hai difeutto, all* invittifiìmo Martire 
San Lorenzo, cui ben conviene, lo puoi far 
ora da te Hello con* Comma facilità. Oh cor» 
che affetto doyea dir egli tra fe fu la fua 
penofa Craticola : Patior , fed non confundor . 
Scio enim cui credi ài , certus fum , quia 

pQiens eft depofitum meum fervare in' illuni 
ditta . 
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Si qui s etijìtmat fe ali quid effe , . cum nihfi 
fit , *$T<r /e /educa. Gal. 6 , 

jH -yT'OéWera , che fieli capifce ben que- 
V~a (lo- detto, che ti propen qui 1* Ap- 
posolo a contemplare, farebbe al -Mondo 
ceffata la vanagloria . Donde avviene , che 
janti ,s’ infcperbifcano ogni dì pia? Superbia 
, forum, jjui te oderunt , a/cendit femper . PfaJ. 
* y?, ,2ì- Perché ogni dì più divengon. eie- 
. chi a conofcere fe- medefrtni . Stimane .den- 
tro fe di efler da fe medefimi qualche co- 
• fa , mentre per verità fono un puro niente.* 
Odi però .J* intimazioni generale.,. che abbrac- 
, eia tutti : Si qaity ha ohi fi vuole,../ quis exi- 
flimat 1 fe ali quid effe ; non dice aliquid ma- 
gni no ; dice aliquid puramente ; fi quis 
. exijìimat fe ah quid ejfty cum nthil fit , ipfe 
fe feducit . Quella dunque fe P altilfima .ve- 
rità , che devi ~un r giorno Unire >di .perfua- 
. derti , che. tu, da te non fei nulla,; ni hi l es. 
£ per qual ragione ? Perchè tu da te non 
.hai nulla, fuorché il peccato , eh’ fe il fom- 
■mo nulla. Tutto ciò che poffiedi , fuor del 
peccato, tutto fe da Dio .• Quello fe il mo- 
do di conseguir la yeca Umiltà , fprofon- 
darfi in tal fogninone. . Perchè, quantun- 
que 1 ’ efferua dell’, Umiltà fia ripolla nella 
N volontà, che fi abballa modefiamente con- 
•.tuttocib la volontà non da altri prende la 
.regola di abb^ffarfi fino >ad un fegno , or 
maggiore , or minore^ che dall* intelletto. 

II. Confiderà, che in primo luogo puoi 
riguardarti nel puro tuo naturale: ed .-in 
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"tale Rato , ft ex (flint as te effe al: quid , tu 
t* inganni , perchè da te nihil ts . Nihil 
et quanto all* edere , e Nihil et quanto alle 
•operazioni , che come proprie procedono 
da- un tal* edere : Ubi efl ergo gloriatio tu&ì 
Rom. $,27. Se miri l’ edere , tu quanto a 
te fai ciò che fii di Rrefente t Ciò ch’eri 
■già tanti fecoli innanzi , che tu nafeeffì . 
"Contemplati in quel profondo . Oh che 
/cupo abiffo ! Piu che vai là ricercandoti 
•tra quelle ombre , tra quegli orrori , men 
fai trovarti . Quello però ch’eri da re, tan- 
ti fecoli innanzi che tu nafeeffì , quel fei 
•pur ora ; fei puro niente , perchè da te 
-niente fei . Se fei , fei folo perchè Dio ti 
Aa donato ■ 4 ’ edere , e te *1 mantiene . A- 
•dunque fé fei così, tu da te non fei . Di- 
rai tu forfè , c’ abbia da fe verun’ efTere 
■quella -Immagine , la qual è nello fpec- 
<hio , ancorché tanto al vivo ella tap pre- 
denti la tua perfona ? No di cerio, e per 
«qual cagione ^ Perchè da te ha una dipen- 
denza totale . Come •tu rivolti le fpalle , 
-ella è già fvanita . Così è di te quanto a 
-Dio , .di cui appunto tu foflieni 1 ’ immagi- 
,»e , ma- reale, non apparente : ad Immagi - 
.,-ttem quippe Dei faSiut efl homo . Gen. 9 , r 6 * 
Fa ch’egli punto lortragga da te la fu» 
faccia , ecco che torni fubiro al primo nul- 
-la : In nthilutn redigam te, & non eris , & 
yequiftta non invenieris ultra in fempittrnum, 
, dteit Uommus Deus . Ezech. -26, 21. Che 
4 e miri le operazioni , le qua.i come pro- 
prie procedono da un tal edere , di chi 
•.fono ? Sono di chi appunto ti ha donato 
nn tal edere , e te’l mantiene. I frutti clì- 
jfTom. \y. M : »n 
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un bell* Albero di chi Tono per tua Sen- 
tenza ? Del ramo , che gli produce imme- 
diaramente , o della radice , che dà 1*. ef- 
fere ancora all’ idedo ramo } Se da re non 
hai niente nell* elTere , dunque nemmeno 
irai da te mente nell’ operare :;.Ecce vot eftis 
ex nibilo , ed in conseguenza opus veflrum 
ex eo quod non.efl ì cioè ex eo quasi non efl 
veflrum. If. 41, 24. Qual operazione più 
ideila di quella, che fa l’ombra di uno {fi- 
lo Solare ben regolato , additando l’ore, 
lenza mai commettere un fallo ? Contut- 
jociò, jielTuno 1* afcrive all’ ombra , l’ afcri- 
ve .al Sole , da cui tal ombra dipende. 
]Vla tu così. dipendi ancora da Dio . Altra 
differenza non è fra quell’ombra , e te , 
fe non che quella fa le operazioni Sue non 
volendole , e tu volendole . Ma quello vo- 
ler medelìruo vien da Dio , che da prin- 
cipio ti diè la potenza libera , e che poi 
tempre concorre di mapo in mano a cia- 
fcun atto volontario che fai, benché con 
un concorfo proporzionato a una tal po- 
tenza , eh’ è quello , il quale ti dà forza a 
operare ; ma non ti sforza • E s’è cosi : 
Ubi efl erge gloriatio tua ì Chiunque dipen- 
de interamente da un altro nello (lato fuo 
naturale, da fe non è; però dille 1 * Appo- 
solo .* Si quis exiflimat fe ali quid effe ( s’ 
intende a fe ) cum nikii flt } tpfefe feducit : 
perchè a dire la verità , quegli fol* è, che 
ha d' elTere da fe ilcflb . Ego fum , qui fune ; 
cioè qui fum a me ipfe . Exo. 5, 14. Ch’ è 
quella bella dottrina , che Dio pur diede 
.alla diletta fua Catterina da Siena * quando 
egli dirtele ; Sai , che differenza vi è da me 
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a te'? io fono quegli , che Tono : tu fei 
quella, che non fei : Ego fum qui fum , tu 
45 qutt non ex; cioè qitte non es a te ipfa t e 
così non et < 

III. Confiderà , che in fecondo luogo 
puoi rimirarti nello flato di Grazia . Ed 
in tale flato puoi forfè concepire più age- 
volmente veruna (lima di te, con dir tu an- 
cora: Non fum ficut esteri bomìnum ) Tutto il 
contrario. Se. in quello exiflimas te effe ali - 
quid % pigli errore più che nel primo, per- 
chè è più chiaro , che tu da te nihil ex . 
Se quello è flato di Grazia , dunque il vo- 
cabolo Aedo ti manifefla , che qui per te 
.vi è materia di ringraziamento sì bene , 
ma non di vanto. Eccone la ragione. Con 
tutti i doni ; che fono in te di natura , 
puoi tu mai forfè giugnere a fare un atto , 
il qual ti fia meritoria di vita ererna ? Cer- 
to che no . Ci vuole a ciafcun di elfo una 
grazia anche duplicata ; - la grazia abituale, 
£ la grazia attuale ; la grazia abituale , eh’ 
è quella, che ti fa giufto, e così ti dà po- 
tenza di operar bene : e la grazia attuale, 
eh’ è quella che ti fa operare da quel che 
fei , cioè da Giufto; e ti dona l’atto . A 
veder bene , non bada , che le pupille de- 
gli occhi fieno laniflìme ; ci vuole ad ogni 
oggetto , che fi abbia a feorgere, il con- 
corlo pronto del lume . Così avviene nel 
cafo noflro • IMo« balla, che lana fia l’ ani- 
ma per la grazia abituale, ch’ella pofliede , 
perchè ciò non fa più , fe non che ren- 
derla fol pofì’ente a operare : ci vuole ad 
ogni operazion , cEe fia propria di un tale- 
flato, concordi pur ogni volta dell’at- 

,M a tua- 
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r ’ tua le : Ubi ejì erg* glori at io tua ? Forfè ti 

} vuoi attribuire la cooperazione , che pre- 

di ad una tal grazia ? Ma come fe la tua 
cooperazione inedefìma è dalla grazia , con 
cui Dio teco concorre , affinchè cooperi ? 
'Sine me mbil potejlis facete , dilTe Grido . 
j o.. 1 5 , 5. Non folo non poteflù facile face- 
re ,\ come volevano intendere i Pelagiani , 
ma non potejìis facete in anodo alcuno . Il 
lume non folo fa , che le pupille veggano 
'facilmente , ma fa che veggano . E coti 
non . folo al principio della vita fpirituale 
hai btfogno di una tal grazia, ma fuccelfi- 
vamente, ma feguitamente , ma-fempre , .fino 
all’ ultimo dato, che giammai, fpiri . Non vi 
è abito lungo da te contratto in operar Tan- 
tamente che ha mai ballante a fupplirti in 
luogo di .grazia . Fermati~nell’efempio delle 
ìdelfe pupille , eh’ è il più efpreffivo . P«r 
molto, che .fi flan’ elleno efercitate fin dal 
mattino a vedere con perfezione , tanto 
Fan poi bifegno di. lume all’ ultima .pra del 
giorno , .quanto alla prima , fe pur .non 
vogliono rimaner divedere. Al palio , che 
manca il- lume , manca la villa w E così tu, 
fe non vuoi rimanere di .operar bene, hai 
nell’ ideilo modo bifogno ancora lino all’ 
.ultimo della grazia . E per qual cagione.? 
Perchè da te neri .pttoi nulla : Omnis /uf- 
ficienti a noftta ex Ùeo efi . 2 Cor. ..5 , .%,• 

E confeguentemente da le f * che . fei nello 
flato di Grafia , fei puro niente: Si quis 
exifìimat fe aliquid ejfe in un tale flato , \ 
. rum nihil fit , fe ipfe feducit . 

IV. Confiderà , che in .terzo luogo puoi 
rimirarti nello flato infaufliflìmo di Pec- 
• r ' ca- 
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battìi ed in tale flato, fi exiflimas te ali» 
quid effe , già tu fei folle, perchè non fa- 
lò' feì niente , ma men di niente . E la ra- 
gion è , perchè fei ridotto a* uno flato peg- 
gior del niente .* Bonum erat et fi natut non 
fuiffet homo ilte . Matt. 26, 24. Quello è 
uno flato , che in te vien tutto da te , e 
peto è peggiore, dei niente , perchè da' te 
non puoi far altro , che male .• E così a te 
non torna conto di elfere , fe devi avere 
quello elfere ,• eh' è da te : ti torna conto 
molto più di non elfere . Ubi efl ergo , in 
un tale flato , gloriano tua ? Ti glorj forfè 
deli’ ingegno , che adoperi nel peccare f 
della fagacità , dello fpirito come fanno 
tutti coloro, i quali f apiente j funt , ut fa» 
ffiartt mala ? Jer. 4, 22. Ma quelle doli ven- 
gono tutte da Dio r tu altro più non fai 
di effe , fuorché adulartene . Quello ,• che 
di tuo fl ritrova nell’ atto peccaminofo , 
altro mai' non è fe non che la pura ma- 
lizia . E tu pet quella vuoi riputarti da 
molto ì Anzi quella è 1 ’ unica cola ,< che di 
ragion^ dee confonderti fu la Terra. La po- 
vertà , 1’ ignobiltà, 1’ incapacità < non fono 
per fe flette materia di confulione , per- 
chè non fono da te . Materia di confufione 
è, a mirar bene, la fola malvagità, che 
da te- procede : Erubefette fuper viis vejìris , 
Domtts lfrael . Ezech. 36, 52. Chi può- dire 
però , quanto hai da confonderti qualor 
mettendoti in-nanzi a gli occhi il gran cu- 
mulo de’ peccati da te commeflì, puoi di- 
re per verità : Iniquitates me<e fupergreffe 
funt caput meum ? Pf. 37 , 5. Penfavi ; quan- 
te fono di commiflìone , e quante ancora 

M 1 più 


Digitized by Google 



270 -X I. D I * 

più di ommiffìone ! La vita tua non farà:' 
fiato altro forte fino a quell’ ora , fe non 
che un peccato continuo . Perchè dunque 
in un tale fiato non ti è defiderabile di 
non edere totalmente ? Sai perchè ì Per un 
capo folo ; eh' è , per potere ufeir con la 
penitenza da un tale fiato. Tolto ciò, non 
ha dubbio , che più dovrefii defiderar di 
non edere . Al Dannato 1 * efiere è dato in 
pena : Luet qu<e fecit omnia, nec tante n con » 
fumetur . Job. 20, 18. Adunque ai Dannata 
1* edere convien dire , che fia peggior del 
non edere . Tal’ è il mio fermo parere . 
Ma ciò fuccede egualmente nel cafo «ofiro. 
Iddio può dare in pena anche T edere a 
un Peccatore, eh 1 è fu la Terra , s’ egli pre* 
vede ,* che non ha da valerfene per pen- 
tirli, ma per feguire a peccare . Adunque 
un tal Peccatore t , che vuol feguire fu la 
Terra a peccare, e non vuol pentirfi , an- 
cor egli ritruovafii in uno fiato peggior 
del niente , mentre ancor egli rimuovali 
in uno fiato , il qual’ è peggior del- non 
edere : Melitts eji non effe , quam male ejje .. 
Hieron. in Jer. zo. 

V. Confiderà -che fin qui hai veduto il 
niente adoluto , che in te fr rruova . Re* 
fia , che tu vegga ora il niente comparati- 
vo , cioè quel niente, che fpicca più, per- 
chè guardafi al paragone . Mettiti a dirim- 
petto di quei gran Santi , che regnano in 
Paradifo : degli Appoftoli , de’ Patriarchi , 

de’ Profeti, de’ Martiri, e di tanti altri Spi- 
riti fublimi filmi , che come te videro già 
fu la Terra ; ma tanto meglio di te : che 
ti par d’ edere alla loro prefenza ? Ti ri» 
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rruovi ? ti riconofci ? Exiflimas te effe ali' 
quid ? Non pub far , che già non cominci 
nella tua ftima almeno ad impicciolirti pili 
di un Pigmeo porto innanzi a un Efercito 
di Giganti: Refpiciet homine * , & dicet ; Peo 
cafli , & vere deliqui, & ut eram dignusnon 
recepì . Job. 27. Parta più oltre , e tfà- 
fcorfi già tutti gli ordini dell’ Empireo r 
f^rmati al Trono della SantirtìmS Vergine, 
la quale avanza tutti li Santi ora detti , 
quanto i Santi medefimi avanzan te : Mans 
in vertice Monti um . • Hai. 2,’ 2. Ghe ti ri» 
man più quivi di te medefimo? - Ecco, che 
già ti vedi quarti fparito , qual granello di 
arena in faccia all’ Olimpo. Ma neppur 
quivi dovere, che tu ti fermi . Sollevati 
ancor più alto. Va fino al fommo corpet- 
to di Dio medefimo, e quivi appena mr^ 
ratolo , cala gli occhi a- veder, che feiy 
Oh quivi sì , che del tutto già tu fei nul- 
la j piucchV non b una piccola favirtuzza 
rimpetto al Sole . Se al fuo cofpetto nien- 
te apparifcono tutti a un Tratto gli Appo- 
soli , niente i Patriarchi , niente i Profeti , 
niente i Martiri , niente tutti gli altri Santi 
medefimi medi infieme con la fua Santilfi- 
ma Madre : Omnes gentes qua/t non Jìnt T . 
fic funt coram eo : Ifai. 40, 17: che farà di 
te miferabile peccatore ? Non ti fembra già 
d’ ertere ritornato a quel primo nulla , in 
cui fei fiato fepolto un’ Eternità ? E come 
dunque pub mai cadérti in penfiero d* in- 
fu perbirti ancora dinanzi a Dio, con far 
più conto' di te, che della fua Legge? Ec- 
co dunque ciò c’hai da fare: Tener vivo 
nell’ animo quello niente , prima artoluto , 
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«poi, fé ciò non ti batti, comparativo* 
Allora farà iinpottttxile , che ti ttiini più d* 
elfere qualche cola effe ahquid ; perchè 
ciò farebbe un volere traveder anche a lume 
di mezzo giorno. Benché per quetto appun- 
to dice 1 * Appottolo : Si quis exifiimat fe ali~ 
quid effe cum mbil Jit , ipfe fe feducit ; per- 
ché chi ha (lima di fe, s’ inganna folo , per* 
ché li vuole ingannare: Non feducirur t no> 
ma ipfe da fe mede fimo fe feducit : tanto il 
fuo inganno è palpabile, e pur lo vuole - 


‘ x i r : 

Sama (^hiara. 

Ejìote quafi Columbi nidificane in fummo orr 
far ami riis. jer. 48, 28. 


I. A^Onfidera come Iddio,, apparecchia»* 
do a i Moabiti l’eccidio delle loro 
terre, non folo per gran pietà lo fe* primaf 
ad etti predire per Geremia ;(quafichè mai non 
ardifca fcagliare un fulmine , fe non ne dà 
avvifo con il tuono) ma di vantaggio fide- 
gnò di dar loro quetto fegnalato ricordo.* 
che imitattero tutti quelle Colombe, le qua- 
li tengono il nido non dentro il fieno del- 
la picciola buca* che le ricetta, ma fu ’1 fuo 
bell’orificio; per poter ettere tanto più pre- 
tto a fuggire, quando la rovina- arrivafle fa 
i loro tetti : EJìote quafi Coiumba nidificans 
in fummo ore foraminis » Quetto è 1 ’ avvifo* 
che ognuno dee fpiritualmente ricevere in 
quetto Mondo , come dato a fe dal Signo- 
re . Oh che altro eccidio, fi é quello, che 
a quetto Mondo infelice gii già fovratta t 
Però, che abbiamo da far$? Abbiamo da 

te* 
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tener Tempre vivo nella memoria, che il 
nodro albergo è tjn albergo rovinoto , e 
però dobbiamo noi bensì ìlare in eflb fin 
tanto che Dio vorrà , ma Tempre difpoflif- 
fimi alla partenza , o per dir meglio alia 
fuga; Tiare in fummo ore foraminis . Non ci 
dobbiamo impegnar qui mai con 1* affetto , 
quafichè abbiam qui (labile il noflro nido ; 
anzi ci dobbiamo sbrigar da tutti i ritegni , 
da tutti i ritardameli , affine di ritrovarci 
di qualunque tempo in procinto di da r « il 
•volo: quafi Columba , ( eh’ è quel che difTe 
pur altrove il Signore per Ifaia,) quafi Co- 
lumba ad fenejìras fuas. Ifai. 60, 8. Beati 
quelli, che adempiono un tal ricordo con 
perfezione . Quelli fono i veri efuli fu la 
terra . 

II. Confiderà , che Te veruno l’ ha mai 
adempito, come convienfi , fi è la famofa 
Santa Chiara , con 1’ ampio duolo di quel- 
le Tue religiofiflìme figlie , le quali oggi of- 
fervano la fua Regola, ma nell’antico rigo- 
re. Quede sì, che fono nel Mondo Co- 
lombe vere , che non ne vogliono nulla . 
Son effe già Colombe per altro , chi non 
lo fa ? Colombe per quell’ altiflrma purità 
con cui vivono ; Colombe per la folitudi- 
ne ; Colombe per la femplicirà ? Colombe 
per gli alti voli , che danno al Cielo nel- 
le loro fegrete contemplazioni; Colombe per 
la carità ardente, che le fa languide; Co- 
lombe per la compunzione affidua , che le fa 
lagrimofe ; Colombe per quel cado timor Di- 
vino, il quale fa palpitarle ad ogni rifehio 
di colpa , benché leggiero . Ma che ? Per tali 
doti non mancheranno altre forfè , tra le 
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Spole di Crifto , che ancor le agguaglino 
Quella, nella qual* e(Te indubitatamente vin- 
cono tutte , è , eh* effe fono di quelle Co- . 
lombe qui dette da Geremia , cioè di quel- 
le , che di quello mifero Mondo , in cui 
pur fono coilretre a vivere a neh’ effe ne 
vogliono tutto il meno , che fia poffìbile • 
Guarda, come davvero hanno fatto il nido 
in Jummo ore forami ni s’, non hannulla. Som* 
ma anguflia di abitazione , fomma penuria 
di vitto, fomma povertà di velli to , fom- 
ma flretrezza di. letto, fe pur è letto, quel 
che le {limola più alla vigilia , che al fon- 
ilo . Che poffono ritenere effe meno di que- 
llo Mondo di quello , che ne ritengono ? 
Qual maraviglia è però , che fian fui 1 * ulti- 
mo si ben difpofle ad ufeirne ? Sono fciol-, 
te , fono fpedite , fono in fummo ore fora- 
minis . Balla per tanto la prima voce dello 
Spofo, il qual dica: Surge, propera Columba 
mea t & veni : Cant. 2, io: eh’ effe fon pron- 
te a fpiccare quel sì gran volo dà un Mon- 
do all’altro. Che farà però di coloro, i 
quali , al contrario di quelle Anime elette , 
fj trovano in quello Mondo così internati, 
che vi Hanno appunto nel cuore ? Son que- 
lli forfè in fummo ore foraminis ? Ahi come 
addentro cercano alcuni fempre più d’ in- 
noltrarlì col loro nido ! 

III. Confiderà quanto grande fia , fenza 
dubbio la tua fciocchezza-, fe tu non temi 
di vivere nel numero di cofforo sì mal ac- 
corti . Non vedi , che quanto prima ti con- 
verrà da quello Mondo sloggiare , anche a 
tuo difpetto ? Perchè, dunque flartene ad 
"do così attaccato , come fe qui tì’ promet- 
te Ufi 
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fefli di aver la tua ftanza eterna ? Le Co* 
lembe favie fon quelle , che fanno il nido 
'in fummo ore foraminir y quelle , che lo fan- 
no ben dentro , fon le fedotte r Fabius ejl 
"Ephraim , quafi Columba fedubìa, non habsns 
cor. Of. 7, 11. E perchè fon le fedotte? 
Perciocché quelle fi fon lafciate adefcare da 
quel poco di miglio , che godonfi giornal» 
mente nella lor torre , e così più non afpi- 
rano a libertà. Non han le m.ifere cuore , 
che baffi a tanto: non habent cor. Veggono 
le bellezze della campagna , le valli , i. fiu- 
mi , le fonti , le piagge erbofe . Veggono il 
Gielo fleflo r che a fe le chiama ; e pur 
non han cuore di abbandonare per efio il 
lor tetto vile: anco quell’ amor che gli por- 
tano le ha fedotte , non ottante che quivi 
non lafcino di ricevere tutto giorno infini* 
ta ftrage da chi le nutre sì bene, ma per 
ucciderle . E tu da quette non ti vergogni 
di prendere folle efèmpio ? Imita quelle Co- 
lombe , che il Signor loda , non quelle , eh’ 
egli vitupera. Mira oramai di propofito, 
quali fieno gli attacchi, che a quello Mon- 
do ti tengono più legato , fcuotili , {frap- 
pali , perchè il Signore già già minaccia 1’ 
eccidio ancora al tuo tetto . La morte ogni 
dì più viene avvicinandofi . Che farà dun- 
que di te; fe in cambio di ritrovarti ^co- 
me dovrebbe , in fummo ore forami nis^ te ne 
ritroverà sì lontano ? 


U & XIII. 
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.XIII. ' 

Hoc eft pr<eceptum meum x ut diligati s invi* 
cem , fi cut dilexi vox . 

Joan. 15, 12. 

I. ✓"'Oufidera quanto volentieri abbiali ad 
efeguire quello precetto, della dilezio- 
ne fraterna, meutre il Signore lo ha chiama- 
to precetto' fuo : Hoc ejì praceptum meum^ 

Ha con ciò voluto onorarlo fopra tanti altri 
che ci lafciò di fua bocca , o perchè quello 
fia il piò cofpicuo, fé fi toglie in particola* t 
re , o perchè a quello riducanfi tutti, gli al- 
tri , fe fi toglie in universale: Qui cnim di- 
ligi t proximum legem tmplevit . Rom. 15,. 8* 

Nè- vale » che il. precetto medefimo fofie già 
dato fu. ’l Sima da Dio nell’antica Legge! 
perchè non era flato mai folto quelli termini 
sì elevati, sì scceifi,, fiotto cui Grillo lo prò/ 
mulgÒ , quando difTs : Hoc ejì pr<eceptum> 
tneum ) ut dilìgati! invicem x fitcu> dilexi voi, 

E però- fuo lo potè dir con ragione,, perchè 
fe non fu fuo quanto alta foflanza , fuo di 
certo fu quanto al modo. E appunto a con- 
templar quello modo c’ invita Crillo con la> 
particola ficut . E’ indubitato , eh’ egli con ciò 
non pretende qui di- talTare la quantità dell' 
amore, perchè il fuo amore fu infinito, fu 
immenfo; e pollo ciò, chi può giungere a 
pareggiarlo ? Vuole folamente indicarne la 
qualità: e a quella ci obbliga fotto efpreflìfli* 
ma legge ; ficchè, fe non polliamo giugnere 
a pareggiar 1’ amor fuo , dobbiamo alfaeno 
arrivare a raflòmigliarlo. Tu chiedi a Crillo 

me- 
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raedefimo vivo lume da capir bene qual fi> 
la regola , 'eh’ egli tenne in amarci , affine 
di potere a lei conformarti con efattezza , 
come fa chi copia da un Efemplar ficurif- 
limo d’ ogni fallo . 

II. Confiderà in primo luogo come Cri- 
Ilo ci amò rettifiìmamente. La rettitudine , 
nell’ amor che portiamo a qualunque prof- 
fimo , vuol tre cofe.. I Che lappiamo in lui 
difiinguere tra fofianza , e fofianza , cioè 
tra 1’ anima , e il corpo , ficchè amiam i* 
anima per Dio il corpo per 1 ’ anima , e 
conleguentemente amiam l’ anima più del 
Corpo: Ordinavit in me ebantatem * Canr. z y 
4. Così fe’ Crifto-j. il qual però negli Ap- 
poftoli a lui si cari non amò .1 corpo , le 
non in ordine all’ anima , mentre comandò y 
che lo efponefiero virilmente in prò di ef« 
fa a fatiche altiflìme,. a povertà, a patimen- 
ti, a carnificine: Ne terreamini ab his , qui 
Qccidunt corpus : Lue. it, 4: e non amò 1*1 
anima, fe_non in ordine a Dio, mentre non 
gli chiamò a fe , ni per couveriazione , ni- 
ppr corteggio , nva fola affine di renderli 
tutti Santi : E/egit nos ante mundi conjìitutto - 
aem , ut ejfemus fan&i . Eph» i, 4. Tu coma 
o ffervi tal regola, mentre al profilino fai 
volentieri la limofina corporale , fe il vedi 
nudo ; ma non così gli fai la fpirituale , fe 
il vedi errante 3 anzi talora non temerai di 
dargli ancora de’ configli nocevoli alla fa- 
iute eterna , perchè gli vedi fpedienti alla 
temporale ; Qharitas non agi t perperam , co- 
me avviene , allora che nell’ amore non fi 
ferba l’ordine. 1 Cor. jj, 4. II La retti- 
tudine nell’ amor del profiìmo vuole , che 

/ * a P‘ 
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Tappiamo in lui dittinguere tra foftanza , e 
accidente,, ficchè odiamo bene il ; peccato,, 
eh’ egli Ha da fé , ma Tempre amiam la na~- 
tura, ch’egli ha da Dio: Omnis, qui dili ~ 
git eum, qui gcnuit , di ligi t & eum r q-ui na~ 
rus eft ex eo \ i Jo. 5, t. Così' fe’ Cri fio, 
il quale , quantunque in Giuda odiatte al- 
nffimamente la Tua malizia, conturtocib non 
retto mai di aiutarlo con tutte 1* arti per 
trarlo al bene , fe gli prottrò fino a i pie- 
di , qual fervo vile, gli lavò, gli afeiugò r 
gli accarezzò, gli baciò, con un eccettuo 
inaudito di tenerezza , nè dubitò di ono- 
rarlo nell’ atto fletto, che gli feorfè ufar df* 
facrilego tradimento, con dirlo Amico : Ami* 
ce- ad quid venifliì Tu come ottervi tal re- 
gola, mentre nel profilino tuo tutto dì con- 
fondi il delitro col delinquente , e perchè 
ti ha fatta un’ ingiuria , pretendi fubito di 
chiamar fuoco dal Cielo, che lo divori! 
Qharhas non irritatur contro il viziofo , ma 
contro il vizio, r Cor. 1?,. 5.. Ili La ret- 
titudine nell’ amor del profiimo vuole, che 
diftinguiamo altresì tra accidente , e acci- 
dente , perchè non tutti fono del medefi- 
mo genere. Alcuni accidenti fon buoni, e 
tali fon le virtù : alcuni cattivi , e tali fo- 
no i vizj ; alcuni indifferenti , e tali fono- 
la nobiltà, il tratto, i talenti, le rendite, 
ed altri doni, o naturali , o avventizi . Que- 
lli accidenti diverfi , qualor fi unifeano in 
una fletta perfona , confondono facilmente 
un 5 amore incauto; ond’ è , che taluno cre- 
derà di amare Sufanna , perch’ ella è timens 
Deum , e non fi accorge, che 1 ’ ama sì, ma 
perch’ella è pulcra nimis. Non così Criflo, 

Eoli- 
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Egli amò tutti per quel, che in effrdi tem- 
po in tempo mirò degno di amore . E pe- 
rò , come una volta chiamò Pietro beato , 
perchè P udì parlar fecondo lo fpiriro : Bea* 
tus es Simon Barjona , quia caro , & f angui* 
non revelavit tibi , così un’altra volta , per- 
chè lo udì parlar fecondo la carne, lo chia- 
mò Satana r 'Vaàe retrò me Satana, quoniam- 
non fapis qua Dei /unt, /ed qua fune homi * 
num . Mar. 8, n, Tu come offervi tal rego- 
la , mentre talor per ogni altro- pregio ami; 
il proflìmo, che per quello, per cui dev’ ef- 
fere amato, ch’è la bontàde’ coltami ? Chari — 
tai non gaudet fuper ini qui tate ; congaude t> 
autem ver itati . 1 Cor. 13, 6. 

111 . Confiderà comeCrifto non fol ci amò." 
rettamente , ma ancora efficacemente , per- 
chè" cr amò non fidamente col cuore , ma? 
ancor con le opere . Scorri per re medefi- 
mo la fua vita , e vedrai , quanto egli fece- 
per noftro prò. Non pesò un folo momen- 
to . E che potea far di piu di quello ,, che. 
‘fece allor che nudo, derelitto, dtrifo , ar- 
rivò fino a morire in Croce per noi fra- 
due ladri infami? Majorem charitatem nera» 
habtt , quam ut animam fuam ponat quii prò 
amicit Jais. Jo. ij', 1$. Anzi fece affai più- 
di quel , che fotte necettario di fare . Per- 
che potevaci ottener P iftefla falute con un- 
fingulto , con un fofpiro , e pure amò coni- 1 
perarcela ancor col l'angue. Di/exit nos r & 
lavi-t nos a peccatis noflris in /angui ne /ito . 
Apoc. 1, 5. Tu come ti puoi dar vanto di 
amare il proflìmo con fimigliante efficacia- , v 
mentre il tuo amore è Iterile , non dà frut- 
to , ma tutto fi sfoga in parapani di parole^ 
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Ubi verba funt plurima , ibi frequenttr ege» \ 
fiat. Prov. 14, 2$. 

IV. Confiderà come Crifio ^ci am® non 
folo efficacemente, ma ancora veracemente 
perchè tanto ci amò , quanto con le* opere 
diè a vedere di amarci. Anzi ci amò molto 
più , perchè per quanto egli facefie a prò 
nofiro, non potè con le opere adegnar 1’ al* 
to amore, che ci portava, ficcome quello r 
eh* era amore infinito . Tu quante volte lei 
finto nell’ amor tuo ? Spiritar Sanflus difei - 
plinx e'Fugiet fiBum . Sap. 1, 5. E ciò quan- 
do avviene? In tre cali . I Quando tu dimo- 
fttidi amare il profilino più di quello, cae 
P ami per verità , eh’ è finzion cattiva, per- 
cRè corefia è finzion di Amplificatore: Exi- 
gua dabit , & multa improperabit . Eccl. 20, 
15. II Quando tu diftioftri di amarlo e 
non 1’ ami niente , eh’ è finzion peggiore,.^ 
perchè cotella è 'finzion di Adulatore : Si- 
mulator ore decipit amicum fuum . Prov. il, 

9. Ili Quando tu dimofiri di amarlo , e 
non lol non Paini , ma ancora P odj , eh’ • 
è finzion pefiìma , perchè cotefia è finzio- 
ne di Traditore: Vee , qui potum dat amie» 
fuo , mifeens fel . Abac. 2, 15. Si può bensì 
per altro titolo onefto dimofirar di amare 
uno men che non amali , ficcome Crifto di- 
moftrò di amar meno, per nofiro efempio, 
la Tua Santifiìma Madre: Qua ejimater mea? 
ma non però fi può amar meno di quello , 
che fi dimofiri; Dile&io fine firn alati 0 ne ; non 
fine dijjimulatione , ma fine fimulat ione . Rem. 
12, 9. 

V. Confiderà come Crifio ci amò non 
folo veracemente , ma ancora gtatuitamen* 

te; 


Digitized by Google 



AGOSTO. 28 r + 

te; perché ci amò lenza un minimo Tuo in- 
ter effe . Tutta quella gloria , che dal Padre 
fuo confeguì come Redentore, potea, volen- 
dola , confeguire egualmente per puro titolò 
di Figliuol fuo natura-lev Santo, innocente , 
illibato', fegregato dal retto di tutti gli uo- 
mini rei di colpa . E però fe ci amò , ci ( 
amò perchè piacquegli : Sanabo contritiones' 
torum : diligam eosfpontaneè.Qt. 14, 5. Non 
ci amò , perchè avelie ricevuto da noi verun : 
benefìcio, mentre anzi avea ricevuti infiniti 
oltraggi : nè ci amò , perchè lo fperalle , men- 1 
tre vedea di amar uomini parte ingrati , e 
parte impotenti; e così ci amò con un amo- 
re il piu limpido, che vi fra di benevolen-' 
za ; mentre norr folo procurò il noftro utile 
some fuo , ma procurò Telo il noflro : Cèri*. 
Jìtis non J ibi placuit , Rom. i$, 3. Tu quanto* 
lungi per verità ti ritruovi d* amor sì 
bello ? C barite non guarir qua fua Junt . I 
Gorinth. 13, 

VI. Confiderà finalmente come Cciflo ci 
amò non folo gratuitamente , ma ancor for- 
tiflimamente fino alla- fine ; Cium dilexijjet 
fuos , qui erant in Mundo , in finem dilexit 
eos . Joan. 13, 1. Non fu Pamorfuo, come 
fuol elfere per lo più quel de’ mortali ; un 
amore incollante v un amore inviabile , ma 
fbrtiffimo d* ogni- tempo-, aHcor fu la Cro- 
ce , mentre fu la Croce medefima pregò il 
Padre a beneficio di quei carnefici llelTì „ 
di quei crudeli , che fu la Croce lo ave- 
vano conficcato con tanta rabbia: Pattr di - 
mitte illis ; non enim fciunt quid faciunt . 
Lue. 23, 34. E però 1 ’ amor fuo non fola- 
mente fu forte fino. alla morte , ufque ad 

mor - 
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mortemi ma forte a par della morte, e più , 
della morte. Forte a par della morte perchè ; 
non lafcioffì vincere dalla morte a depor 1’ i 
amere, neppur verfo colorò, che’ glie la da- 
vano : e forte più della morte , perchè la 
vinfe morendo ancora per loro . Tu qual i 
•fermezza hai nell’ amare il tua profTìmo ? 
Omni tempore diligit , qui amicus eft-. 
Prov. 17, 17. E però , chi non fa amare fe 
non a tempo , non è amico, neppure in 
quel tempo medefimo, nel quale ama. Que- 
lle fono le cinque prerogative-, le quali eb- 
be V amor di Crifto , imitabili ad ognun di 
noi . Però qualora tu d’ ora innanzi gli udi- 
rai dire ; Hoc efl prceceptum meum , ut diliga • 
tis invicem , ficut dii exi vos , faprai di fubi* 
to ciò, ch’egli volle inferire quando diflV 
ficut . Volle dire , Rettamente , Efficacemen- 
te , Veracemente , Gratuitamente , e lm- 
«Mobilmente , che fon© i capi , a cui final- 
mente riduconfi tutti gli altri . Solamente 
hai quì~ : da olfervare , che di ragione noi ci 
dovremmo mnare infieme affai più , fe foffe 
poffìbile, di quel che Crifio amò noi , per- 
chè a noi lo (lare uniti riefce di prò gran* 
diffìmo anche a cònfeguire 1 * eterna Beati- 
tudi > Frater , qui adjuvatur a fratre quafi 

civitas firma . Prov. 18, ip. Effendo ciaf- 
cun di noi debolilfimo da te- folo ; laddo- 
ve Crillo tanto potea da fe folo , quanto 
porea collegato con tutti gli uomini ond* 
egli propriamente ci amò con amor di Pa- 
dre , • noi più ci amiamo con-’ amor ; di fra- 
telli . Non è però ftupor grande, che Gri- 
llo- n’ abbia a proporre l’ efempio- proprio , 
-per incitarne ad amarci fcambievolmente ? 

A n> 
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Arrzi quando ancora l’ amarci fcambievolmen- 
re non foflfe d* obbligo, noi lo dovremmo 
fupplicare ad imporcelo come tale , tanto a^ 
noi l’amore fcambievole è di profitto. 

X l V. 

- > 

ptjìdrum anbn<e in manu Dei funt ; & nm> 
tanget illos tormentum morti s . Vì % fi J untocu.» 
lis inft pienti um mori , & aflimata efì affli* 
Rio exit hi ilhrum j & quod-a no bit eji iter ^ 
cxterminium, illi autem funt in pace. Sap. - 
I* 

L jT^Onfidera come i Giufti fino che- 
Y^, vivono, non fanti* altro-, che offe- 
rire al Signore incertantemente L* anima lo- 
ro . Però ficcome il Sacerdote tien 1* Oftia> 
fu le fue mani quando 1* offerifce a Dio- 
d all* Altare con quelle voci: Sufcipe Sanfo- 
Pater hanc immaculatam bajìiam &c. COSÌ 
pur de 5 Giudi fi dice, che a tal’ effetto fu 
le loro mani anche tengono la lor anima ; 
Anima mea in manibus nteis femper i Pfal. 
n8, iop. Finito poi l’atto di offerire , eh 3 
è all’ ultimo della vita traparta l’anima 
dalle mani de’ Giudi a quelle di Dio*, come- 
vi trapafl'a anche 1* Oftia , offerta ch’ ella è 
già dalle mani del Sacerdote . E quella .è 
là propria ragione , per cui qui fi dice : 
Jjtfloritm anima in manu Dei funt-.’. perchè 
qui-, -come vedefi dal conteflo , li favella 
de* Giufti , c’ hanno già finito di vivere , e 
che confeguememente han finito ancora di 
fare La loro offerta- sì cara a Dio . Finch’ 
effi vivono r fi dice, più giuflamente , chet. 
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fi Signore tien le Tue mani fu le Ior’anhne'j 
pofuifti fupsr me manum tu am: Pfal. 158, 5 : 
perciocché allora tempo è di proteggerle . 
Poiché fon morti,, più giudamente fi dice:, 
eh’ egli tiene 1* anime loro fu le fue mani : 
perciocché allora non é tempo più di prò» 
reggerle , ma di accoglierle , ed a qual fine ? 
Affine di accarezzarle, affin di arricchirle - f 
affìn di premiarle, eh’ è quanto dire, affine 
di' coronarle, quali vittime trionfali . Oh te 
beato , fe farai dunque ancora tu di quei 
Giudi,- che fanno a Dio del continuo così 
gradita' obblazion dell’ anima loro /'Miti che 
bel premio u* avrai! Ne andrai tu ancora a 
pofarji fu le die mani : JuJìorum anima iit 
manu Dei funi. 

11 . Confiderà come qui Angolarmente fa» 
vellafi di quei Giudi, i quali hanno pati» 
ro affai , come fono i Martiri , o altri , eh* 
iti qnefto Mondo fi fono per Dio ridotti a 
vita dentata , povera , penitente , mortifi- 
cata . Quedi sì che gli han fatta una ob- 
lazione folenne di fé medefimi : e per<b 
egli tanto più ha ragione alla morte loro 
di accogliere- le lor anim& fu le mani , e 
di' poftarfeie feco , quali Odia care alla 
gloria 1 del Paradiso y mentr* egli mirale 
ufeir fuora- da un corpo, o sì piagato , o 
«ì pedo per amor fuo . Quindi Tenti dire 
che quelli Giudi muoiono sì contenti che 
neppur fanno , per dir così , ciò che fia 
tormento di morte : non tanget ilios tormen- 
tum mortis , Si feorgono allor «Ili già prof- 
fimi al loro trionfo, e però hinno' piutto- 
sto occafìone di gioire, e di giubilare, che 
di attridarfì. Se dopo morte doveffero eglino 

ca» 


Digitized by Googfc 



1 AGOSTO. ' *8s 

cade r -gtìi nelle mani di Satanalfb , in conv 
.pagnia di coloro , eh’ hanno voluto il loro 
Paradifo di qua, come l’ Epulone; recepe- 
runt bona in vita fua: Lue. 16, *5 .* qual 
dubbio vi è, che morrebbono feonrentiffìmii 
Ma- mentre fanno di dover con Lazzaro , il 
quale recepit mala , efler portati gloriofa.- 
mente da gli Angeli a riposar tra le mani 
di Dio medefimo,.non che del gran Padre 
Abramo: oh come muoiono allegri 4 . La tare 
Zàbulon, Tribù .nell’ Egitto sì abbietta, e 
sì affaticata , latare in exitu tuoi perchè tu * 
goderai le Città più ricche, che polìno lun- 
go il Mare , ■& thefauros abfcondUas arena * 
jum 4 Deuter. 3 $, j 8 . 

i-Che fe fi vuole faper più d-iftintamente , 
.qual tormento fia quello , eh* è detto qui 
-tormento di morte : aormentum mortisi ba- 
lla mirar ciò, che provano i Peccatori a 
..quel duro pafio . -Quello è un tormento 
.formato di tre . ritorte., una più penofa dell’ 
altra , alior che .fi unifeono a ftringere un 
cuore ..iniquo : e fono il PalTato, il Prefen- 
.te , e il Futuro . Il PalTato affliggerà .gli 
empi con la molefia memoria , di tanti 
mali che fecero, di tante crapule, di tan- 
te carnalità, di tante vendette; e di tanto 
ben, che lanciarono di operare. Il Prefen- 
te gli angufìierà con la villa di tanti og- 
getti amati, c’ hanno a lafciarfi , come fo- 
no ricchezze, dignità, diletti, parenti, ma 
Jpecialmente con quella del corpo proprio , 
la feparazione del quale ridurrà 1’ anima 
alle più crude agonie . E finalmente il Fu- 
turo gli accorerà con l’afpettazione di quell’ 
orrendo Giudizio , al qual’ hanno da coca* 
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parire col carico fu le fpalle di tante cól- 
pe è 'Un tormento per tanto così crudele 
non tocca i Giulìi , non tangtt ilio s : parti- 
colarmente aIJor , eh’ effi fecero a Dio quel 
fagrifizió sì folenne di le , eh’ -ora fi dicea . 
Perchè quanto al Paflato , fe hanno com- 
meffì de’ peccati , gli han pianti , e per quel 
poco, c’hanno ancora potuto, gli han ioti- 
disfatti . Quanto al ^refente , hanno già 
il cuore molto prima (laccato da tutto ciò , 
c' hanno da lafciare . £ quanto al Futuro , 
fe temono .di fe fielfi , come confapevoli 
della propria miferia , confidano altresì , 
come certi della Mifericordia di quel Si- 
gnore , che fu quell’ ora gli chiama a fe 
con invito così amorevole. E porto ciò, 
chi non vede , che il tormento di morte 
non è per efil , non tanget illos tormentimi 
mortisi mentre neffuna di quelle tre ritorte , 
che formano un tal tormento , con erti ha 
lena. Ma tu, frattanto, fe ti fenti invoglia- 
te ad eflere fimile a loro in tanta beata mor- 
te , fai c’ hai da fare ? Erter prima a lor fi- 
• inile nella vita, con fare a Dio quell’ ob- 
lazione sì perfetta di te, ch.’egli tanto pre- 
mia: Quare lacero carnet meas dentibus mtis , 
fe non per quello ? ( diceva Giob t , non 
mai fazio di aggiungere pene a pene ) & 
Mnimam meam porto in mani bus meis . Job. 

, 14. 

III. (Sconfiderà come da ciò, che fin qui 
.fi è detto, fi Icorge chiaro, quanto s’ in- 
.gannino tanti fciocchi mondani in dar giu- 
dizio di tali Giudi già prortìmi al loro mo- 
rire. Penfano , che quelli alia morte pro- 
vino twl’ amarezza terribile, e dopo morte 

un 
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. jin annichilamento totale. £ pure è tutte 

- il contrario . Però di tali Giulli fi dice quel 
che. ora feguita : Vi fi funt ocuiis infipientium 
morii cioè vi fi funt., mori ab ocuiis infipitn - 
r tium. Sono dagli occhi mal purgati di tan- 
ti , che non han fede, fono- fiati, dico, 
talor. veduti morire, come in effètto mori- 
rono , e fubiro agli occhi fteflì di que’ me- 
fchini la loro, ufcita è ftaja . riputata affli- 
zione , e il loro viaggio eftertninio : Me 
. eft affliflio exitus illorum , & quoti 

a nobis eft iter , exterminium . L* ufcita è il 
tranfito , il quale .lènza dubbio a i malva- 
gi apporta- afflizione , anche crudeiiffima., 
per li tre capi di fopra detti , che unifconfi 
ad angufiiarli ; Paffato , Prefente , e Futu- 
ro. Ma a’ GiulH non può recarla , a cagìo* 
ne di ciò, che fi è veduto; .end’ è, che 
tanti di loro fu _quel punto anche arrivano 
ad efultare , piucchè non fecero già gli 
-Ebrei nell* ufcire dalia cattività lagrimofa 
di Babilo ni a : In convertendo Dominus capti - 
vitatem Sion., faEìi fumus ficut confatati : Pf. 
125, 1: non confatati aflolutamente , ( per- 
chè una piena confolazion non può averli 
finché non fi giunge alla cara Gerufalem- 
me ) ma ficut confatati ; perchè comincia 
una tal. cara Gerusalemme a mirarfi ornai 
da vicino. Il viaggio poi, chi può dire, 
che fia efterminìo ? Quello viaggio è quel- 
lo, che i Giufii fanno in andar dalla Ter- 
ra al. Cielo : iter a nobis ad Daminum . Ma 
un tal viaggio da quei, che non fan ..giu- 
dicare, fe non da’ fenfi , non è creduto. 
;E però quello , che in verità non c piò , 
che un mero cammino da un Mondo all’ 
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eltwì , . da loro è riputato ederminio : <ejì A 
mata efì affliSìo exitus iUorum , & quod a 
nobis ejì iter , exterminium ; perciocché pen- 
dano, che al morire -del corpo rouoja an- 
^he l* anima. Ma qual errore opiìi-ioiquo, 
x) più irragionevole? Non folo i- Giudi fan 
dopo monte per verità quei -viaggio , che 
•li dicea, ma io fanno tale, che -niun Trion- 
-fatore domano in tutti i pairati fecoli mai 
-non fece mn limile a quello, allorché - ven- 
ne dalle Provincie debellate, e didrutte. , 
«ad edere coronato fu ’l Campidoglio . M-a 
•a -credere .un tal viaggio, -che fi richiede? 
«non giudicare XoLamente con '-gli .occhia 
>coune fanno tanti -infenfati.; giudicare con 
4a ragione , anzi giudicare con quei prin- 
cipi di Fede, che foli al Mondo -non fono 
-mai /ottopodi , a ttavvedimento. . Chiudi gli 
-occhi ,~e -vedrai , che -viaggio < bello' é que- 
«{lo de’ Giudi, ohe pur datanti-è riputato 
-ederminio : Ulte iter , quo oflendam Hit fu- 
dittar* meum , dice il Signore , cioè quo 
-cflendam il ti meipfum , non dabo t perchè 
-ciò fi riferba al termine , ma folo ojìen- 
,d'am , eh’ è. quanto fi concede- alla via ,-Pf» 

4 9 

IV., Confiderà come a .-maggior derilione 
;di quel . giudizio , che formano i cattivi 
JFedeli .intorno alla morte , che fanno .i 
Giudi , conchiude-.il Savio , che quelli non 
folo fono andati,. come tanti fi credono, 
<sn ederminio.; ma che di vantaggio fi - go- 
dono un’ alta pace : tlli ausem funt in pa- 
té . La pace, quando nelle Scritture Ji el- 
prime .con un vocabolo .sì generico , ha 
doppio fignificato # negativo., e politi vo..* 

Nel 
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Ne! primo fa ceffazien d’ogni male» E ti «■ 
le . è in queMuogo : Bruti omnes qui dili - 
gunt te., Jerujalem , & qui . gaudent fuper pa* 
tatua ', .perciocché qu-afi fpiegandolì una tal 
pace, lì aggiugne fubito : Anima ruta bene- 
die Daminum ,, quoniam Jiberavit'J eruj aleni 
tivitatem J'uam a cunéiis tribù la tieni b'us ejus . 
Tob. 15, 18* Nel fecondo lignifica ancora 
più , perchè lignifica .cuculo d’ ogni bene -; 
e. tal 1 è in quell’ altro luogo.* Lattami ni cum 
Jerufalem , .& exultate in ea omnes ,, qui di- 
ligi tis e*m &c. quia b<tc dicit Dominus : Ec- 
ce ego declinabo fuper e am qua fi flavi um pa- 
ria . Bai. 6ó, 10. £ L* una, ..e l’altra pace 
dovran quei Giufti.., di cui fi .parla gode- 
re dopo la loro morte . 'Goderanno la cèf- 
fazion d’ ogni male., perchè a quell’ ora fa-' 
rà finito il patire Liberabit eos Dominus a 
cunéìis tribulatiotìibus eorum-. E .goderanno 
il cumulo -d’ ogni . bene , perchè incomin- 
cieranno un’ eterna vira , eterna bellezza , 
eterna fanità, ererna Capienza , eterne ric- 
chezze ,. e per .drr bre.ve , .eterna felicità .* 
Et declinabit fuper ^ot Dominus flavi um pa- 
ria.» Vero è,. che in vece .di dire : Vìi au - 
tem funt in pasce , f^mbra che avrebbe il 
Savio potuto dire con termini affai più ef- 
prelfi Jlli autem.Junt in .Regno C aelorum\ 
perchè il Regno de* Cieli egualmente bene 
.comprende sì 1’ una., e sì l’ altra pace . 
Contmtociò no ’l diffe per due -cagioni . 
Prima, perchè a fuo tempo i Giudi, quan- 
do morivano., avean bensì la .ceffazion d’ 
ogni male,, con .andare a goder la quiete 
del. Limbo , dove allor ripofavano tutti i 
Buoni ; ma non avevano il cumulo d’ ogni 
Jj>m. W. _ N- Re- 
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bene, che folo vien dalla chiara vifion di 
Dio; e però non -avendo etti fin a <juell’ 
ora ambedue le paci, negativa, e pofiriva , 
ma folo la negativa , non potea dirfi , che 
fodero (fin allor nel Regno ,celede , che 
unicamente le può dare ambedue, ma che 
lo afpettaflero : Servàbit pacem : pacem quia ' 
in te fperavimus , Il'ai. 2 6,5. Dipoi, perché 
queflo ; nome di Regno celede in tutte le 
Scritture del~ vecchio Tedamento non fu 
mai in ufo .11 primo ad adoperarlo fu S. 
Giovanni il Precurfore di Grido , allorché 
alzando dal Giordano la voce, cominciò a 
dire: Penitenti am agite , appropinquavit enim 
Rtcgnum Calorum . Innanzi a lui fi parlava ■ 
bensì del Regno de’ Cieli , ma Cotto nomi 
piu b*fTì di Terra di -promifiìòne , di Cit- 
tà , ‘di Cafa , di Tabernacoli eletti , ma pur 
terreni , di ricchezze, di ripofo, di vita, 
e così qui fe ne parlò fatto quello nome 
dij'pace , benché lenza limitazione; perché 
quantunque allora tutti quei Giudi , che 
dimoravano dentro il lor caro Limbo, -non 
avellerò in re , fe non che la prima pace , 
cioè la fola ceffazion d* ogni male ; contut- 
tociò , come dicevamo pur ora, poflede- 
vano in fpe ( e in fpe non dubbiofa , com’ 
è la nòfira , ma loda, e (labile ) ancor la 
feconda pace , -eh’ è il cumulo d’ ogni be- 
ne : pacem , pacem. Se vuoi però tu confe* 
guir quella doppia pace, -che tanto vale, 
hai di prefente da far* a Dio facrifizio di te 
unedefimo, con offerire a lui del . continuo 
1* anima tua , qual Odia a lui piò gradita 
di mille armenti: Sicut iu millibus agnorum 
pinguium , ftefiat fabrificium nójìrum in con- 

• fpe- 
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fpeSiu tuo> ^aodh ', ut placeat ftmper, Dan. h 
. 40 . Sa' farai così, «gli alla morte tua pi. 
glieli una tal’ Oftia fu le Tue mani , e fe 
la terrà Ceco in pace ? & paci s non erit fi- 
ottisi Ifaì. p, 7 i : : 
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- L’IÀflunzion della Vergine* 

o- j ; * * : . .' v . * . • ! 

'Glori dm pracedit Humi/itas . ’Prov. 

* 5 . ri- :1 * 

fiderà quanta fi a quella gloria, che 1 
quello dì la SantilTìma Vergineri- 
, cevette , quando fu efaltata. fopra tutte le 
Angeliche Gerarchie, fu i Martiri, fu i 
Profeti , fu i Patriarchi , fu tutti quei Santi 
Apposoli a Dio' sì cari , e fu polla in Cie- 
lo a federe fu Trono eftmio , qual’ Impera- 
trice Sovrana dell’ Umverfo . Ora di rutta 
-quella eccelfiffima gloria conferita a Maria, 
vai più (chi lo crederebbe? ) vai più quell* 
Umiltà , con cui Maria fiera già difpolla ad 
.ottenerla . ^erb tu odi qui affermar fi dal Sa- 
vio , che Glùriam prtecedit Humiìitas . L’ 
.Umiltà precede- la Gloria per tre rifpetti . 
La precede ; pei*mefird, la precede per ori- 
gine > e la precede per ordine . E fu quelli 
tre punti hai da fondar la prefente Medita- 
zione , perchè riefca egualmente e a venera- 
zion della Vergine, e ad util tuo. 

i II. Confiderà come primieramente 1* U- 
miltà precede la Gloria , perchè la prece- 
de di merito. Ond’ è, che fe la Vergine 
avelTe da rellar priva o della Gloria , che 
guadagnoflì .con 1’ Umiltà , o dell’ .Umiltà , 4 

N z <.QU è 
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con cui .guadagno#! la Gloria i Scuramente 
fi eleggerebbe piuttofto di reflar priva di 
tutta la . Gloria infieme , : che priva di un 
grado . minimo di Umiltà , Come dunque 
fei tu così ftolto ne* tuoi dettami , che ali* 
Umiltà non dubiti di .anteporre continua- 
mente I* ifteffa Gloria terrena,, che non vai 
nulla j mentre neppur può .anteportele la 
celefte ? Benché farefti alquanto degno di 
(cufa, fe folo in Cielo 1' Umiltà- fi apprez- 
zale più della Gloria ; ma non è vero : fi 
apprezza più ancora in Terra. E che fia 
così ; Chi fono al fine gli adorati fra gli 
uomini? chi gli amati ? chi gli ammirati ? 
Coloro , che corfero dietro la Gloria a 
gran paiTì , fecondo gl’ incitamenti dell’am- 
bizione ? Non già: ma quei, che cercati 
ancora da efla , la fuggirono 2 più potere . 
Un Francefco il Minore., ; un Erancefco il; 
Minimo, un Romualdo, sun Arfenio , un 
Antonio, un Egidio, ed .altri lor pari, che 
fin fi andarono ad.inranar nelle grotte, per 
ivi feppellir la notizia del loro nome j que- 
ili fono al -fin gli efaltati ; f ìumiles exaitati 
funt, Efìh. ii, li. Va dific orrendo , e ve- 
drai, quanto ciò fi a vero / Adunque legno 
è , che, la Gloria è.neceffiuta anche. .fu la 
Xerra di cedere all’ UmiltàV, mentre ..apche 
fu la Terra è ftimaro più chi -modefiameute 
fpofofli con 1’ Umiltà, . che chi rigettatala 4 
fece all’ amore tutto dì con la Gloria , qual 
fuo vaniflìmo Drudo. Eccoti dunque qqì la 
prima ragione , per cui fi dice , che l’Umil- 
• ,tà precede la Gloria : Gloriar* pr/ecedtt Hu- 
militar , perché la precede di merito . E tu 
la Jdegni 
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flt. Confiderà in fecoodo luogo, come 
V Umiltà precede la Gloria , perchè la pre- 
cede di origine - Se la Vergine fu in que- 
llo dì fublimata a tanta eminenza di glo- 
ria, quanta è quella, di cui li è detto, 
perchè vi fu fublimata ? perchè umiliofli . 
Ond’ è , che come già fr difTe di Crifto , 
così pub dirli in quello dì di lei pure : 
Quod afcendit quid eft , nifi quia , & defcen- 
dit primum in inferiorerpartes terra ? Ephefr 
4, p. E così è vero, che la fua divozio- 
ne , la fua ubbidienza , la Tua verginità r 
la l'uà fede , ed altre virtù sì fatte rende- 
ronla cara a Dio ; ma più di tutte a ciò 
valfe la fua Umiltà . Tantoché ci affermano 


i Santi, che con quella ella lo determinò 
finalmente a velìirfi almeno più prefto di 
umana carne -, perchè apparile, che frcco- 
me la fuperbia - già di una Donna era fiata 
quella, che Io avea concitato a sì grave 
fdegno centra il Genere umano , così l y 
umiltà- por d* una Donna pur era quella r 
che lo difponeva a placarli. Quindi è, che 
la ftelTa . Vergine di(Te chiaro , che in lei 
il Signore Angolarmente mirata area P U* 
miltà: Refpexit bumilitatem Ancì il a fua\ non 
perchè il Signore non rrmiralfe anche tutte 
le altre virtù , che quafi a gara concorre- 
vano a renderla sì perfetta ; ma perchè in 
riguardo dell* Umiltà fpecialmente P aveva 
aflunta alP altilTìma dignità di Madre di 
Dio : eh’ è cib cui fembra , eh’ ella volefie 
anche alludere, benché con più ofeura for- 
inola , dove difTe : Dum ' ejfet Rex in acca* 
hi tu fuo ,• nardus mea dedit'odorem fuum . 
Cant. i, it. Quello Re in aceubitufu +, era 
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il Re della Gloria nel fen del Padre , chi- 
non lo fa? E pur da quefto feno medefi- 
mo lo potè una Fanciulla* sì povera' trar 
nel fuo ; tanta fu la fragranza , eh’ efalb al 
Cielo non il fue Balfamo, non il Cedro , 
non il Gipreflo, non il Cinamoma , non 
altra di quelle numerofe Piante odorifere 
nelle quali ella venne fimboleggiata ; mr 
il puro Nardo , o vegliarti dire la Spigo , 
pianta la più umile appunto , e la più di* 
me fifa , di quante furono elette a fimboleg- 
giarla . Che fe V Umiltà Ipecialmente fece' 
alla Vergine conlcguirla fua dignità’ di Ma- 
dre di Dio , qual maraviglia fi èliche le fa- 
cete confeguir parimente quell’ alta' Gloria,, 
che come tale, ora godeft in fu de Stelle,-- 
dov’ ella da fe fola coftttuifce un Coro di- 
flinto , nel quale fupera di. molriflìmoù Co- 
ri , che tutti a parte a parte i Beati cofti- 
tuifeono, e folo cede a quel , che cotlituifce 
il Re fuo- Figliuolo . £ perù ecco per- 
chè in fecondo luogo fi dice che l* 
Umiltà preceda la Gloria: Gloriarti pracedit 
Humi/itas ; perchè la precede come cagione: 
Qui humiliutus fuerit , erit in gloria » Job. 
22, 2 y. . > 

IV. Confiderà in terzo luogo, 1 . come l* 
Umiltà precede la Gloria ; perchè la pre- 
cede di ordine. Concioffiachè, fe la Glo- 
ria vien data per P Umiltà , convien che 
fia prima 1’ Umiltà, e poi la Gloria , e non 
prima la Gloria, e poi 1* Umiltà.. E qui 
mira attentamente le forme , con* cui la 
Vergine, prima di giugnere alla fua glo- 
ria, umiliofTì , perchè sì bell’ efempio a te 
fia di maggior profitto nell’ odierna Me- 
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dilazione . Si umiliò con la barta ttima 
eh’ ella ebbe di Te medefima , fi umiliò col 
difpregiarfi , e fi umiliò con \* amare di 
ertere difpregiata . A quelli tre gradi di 
Umiltà , le ben vi badi , riduconfi tutti gli 
altri ; e però quelli a te ballino di prefen- 
te , Si umiliò dunque la Vergine con la 
balla liima, eh’ ella ebbe di fé" medefima , 
eh’ è il primo grado di Umiltà dianzi det- 
to tj Ero burnì li s in oculis mei* . 2 Reg. 6, 
22. Non perchè non _conofcefle benilTì** 
mo gli altri doni * che avea ricevuti da 
Dio: ma perchè ben’ intendeva, ch*‘ erano 
doni e come tali non afcrivevagli a fé , 
ma a correfia , ma a bontà, ma a beneficenza 
del donatore : che però' non prima udì per 
erti lodarli da Elifabetta, e quali invidiarli: 
Beata qu<e credidifti y che torto ella replicò.* 
Beatam me dicent omnes generationes , non te 
lo nego ; ma perchè ciò l quia fecit mihi 
magna , qui potens ejl : non ,, quia magna feci : 
Dipoi, le v’è quella differenza tra gli umi* 
li, e tra i Superbi , come notò S> Grego- 
rio Uè . 24 Mor. cap. 7, che i Superbi , qua- 
lor hanno in fé niente di riguardevole ten- 
gono lempre Urta in quello la mente , e 
la divertono da ciò c’ hanno dr vile lad- 

■ dove gli Umili fanno appunto 1 ’ opporto ; 
non- ti figurar , che la Vergine rivolgelTe 
ferii pre per 1 ’ animo tali doni . Oh come 
piu volentieri li Urtava ella in penfare alla 
Tua balTezza i tanto che nel punto medefi- 
mo ,■ in cui fu eletta alla dignità di Madre 
di Dio , neppur Teppe dimenticarfene ; e 
non pensò , ch’ella dovea concepire il pro- 
prio Signore , e portarlo , e partorirlo , 
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«d averlo fòggétto * fé , ' ma folamewte > 
ciré doveva minorargli* in carne mortale : 
Ecce Ancilla Donimi . E finalmente j come 
divertiva il p enfi ero da tali doni , così a fi- 
fai pili ne divertiva il difeorfo , 'onde Tuo 
proprio fu 1 ’ avere a noja le; Iodi’, che udi- 
va darfi ; fu reprimerle, fu * ribatterle , fu 
fe non potè far altro , il sturbarcene grave- 
mente ; fiocome accaddele, ,.* allorché - dall* 
Arcangelo fi Tenti celebrar con un- titolo 
non più udito-, - di perfona colma dì gra- 
zia; Gratta piena .. E ciò quanto' al primo 
grado offervato nell’ Umiltà -, che confifie- 
nel nutrire in fe barta 1 ftima di fe^medefi^- 
mo . Quanto al- fecondo poi, che -confitte 
nel difpregiarfi: Ludam t <£>* vi li or >; fi am , 
plufquam fa&us . fimi . 2 fteg. 6 , 22; Ciò* a- 
dempì perfettamente la Vergine in tre- ma- 
niere .. I. Con dirtrmulare altamente dr fé 
medefima tutto ciò, che potè di grande,, 
( che però, fu- detta- già limile ad un Orto- 
chiufo : Hortus conclufus ; perchè non-fe’mai- 
vaga pompa de’ frutti , .che in lei fiorivano-) 
con difTimular la Divina Maternità- , con 
difTimular la- faviezza , con diffimular la fa- 
pienza , con diflìmulare la fantità,-con dif— 
fimulare la grazia , che ben anch’ eLla< pof- 
fedea- di far pruove-: miracolofe. il*- Con 
foggettarfi. a quelle, leggi medefime , a cui 
non era tenuta, quantunque forte, con pre- 
giudizio notabile della propria- riputazione , 
come fece affai volte ; ma fpecialmente quan- 
do comparve neh Tempio, qual Donna im- 
monda ancor’ ella a purificarli’ dopo il fu®, 
parto. Ili Con foggettarfi egualmente a 
quelle perlone , eh* erano ancor di unto, 

infe> 


Digitized by Googl» 



Agosto. i 97 

inferiori a lei , ad un Giufeppe , ad ura 
Giovanni : anzi a qualunque de* Difcepoli ' 
del Signore , frà cui com’ è manifefto là 
nel Cenacolo ella fedette bensì , ma in ul- 
timo luogo . E ciò quanto al fecondo gra- 
do , eh’? pollo nel difpregiarfi , Quanto 
a-J terzo finalmente, eh’ è pollo non fo!o 
in difpregiarfi , ma in amare di effere di- 
fpregiato , ciò fece a maraviglia la Ver-’ 
gine parimente in tre altri modi . Il primo 
fu , con incontrar volentieri quei vilipen- 
di , che le potevano venire ulati a cagione 
del fuo baffo fiato , come fu quando- ri- 
buttata da tutti là in Betelemme , non du-' 
bitò di andare a ricoverarli dentro una- Stal- 
la , anche in occorrenza di parto . Il fecon*' 
do fu , incontrar volentieri quegl’ impro- 
peri r che le potevano venir detti a cagio- 
ne de’ fuoi congiunti, ridotti a fiato anche 
infame ; che però quanto luggì di Gerufa- 
lemme allora , che il Figliuolo vi entrò 
trionfante , altrettanto vi corfe frettolofifit- 
ma allora, eh’ ei per contrario n’ ufcl rigi- 
rilo , fei alleggiato , sferzato , e qual’ AlFafii- 
no di firada firafeinato dal popolo fra due 
Ladri fino al Calvario. Il terzo fu , incon- 
trar finalmente volentieriflìmo ancora i bu- 
fimi, che le potevano venir dati a cagione 
di quei difetti r di cui pur’ era efentiffìma : 

1 che però con animo grande li elpofe fpef- 
fo a riprenlioni a rimproveri , e con forn- 
irla ferenità portò le rifpofie afpre , che il 
fuo Figliuolo medefimo per occulta difpo- 
fizione giudicò bene di darle in varie oc- 
correnze , ma fopra tutto , quand’ ei ino- 
ltrò di non curare per niente le i danze dii 
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eli a, benché tanto regolare: Quid mibi : & 
tibi ejì mulier ? Con quelli elercizj dunque di 
umiliazione, quali con tanti gradi flabili , e 
faldi, fi fé’ (cala la Vergine a quella gloria y 
la quale ella oggi poffiede nel Paradifo . E 
però fi afferma per ultimo , che l’Umiltà 
precede la Gloria : Gloriatn prtecedit tìumili- 
tas \ perchè come la precede , qual cagione 
di elfa , così è forza, che la preceda anche 
d’ordine. Dalla Valle fi deve falire ai Mon- 
te . Ora fe ancora tu vuoi mai giungere a 
quella gloria , che Dio ti tien preparata ,nel 
Paradifo , umiliati pure in terra piucchè tu' 

f iuoi, perciocché quella è la regola univerfa- 
e per ciafcun uomo , fia chi fi vuole, che- 
dal baffo deve ire all’ alto .* Antequam glori - 
ficetur , burnì li at ur : Prov. 18, 12: antequam 
glorificete nella vita futura , bumiliatur nel- 
la- prefente . Vuoi tq vedere, fe veramente 
ella è regola qniverfale , com’io riho detto? 
Per elfa pafso la Vergine. E pur, che diffi 
la Vergine ì Per elfa ebbe da palfare anche 
il. fuo Figliuolo, benché Divino, di cui pe- 
rò truovi fcritto : De torrente in via bibet , 
propterea exai tabu caput . Pfal. ioy, 7. 

XVI. 

Venite ad me omnes , qui laboratis , one- 
rati ejìis : & ego reficiam vos . 

Matt. xi, 28. 

I. /^Onfidera , chi fieno cofioro , i quali 
faticano, e poi in cambio di riceve- 
re premio , ricevon pefo , laborant , & one- 
rati funt . A parlare ampiamente , ma ve* 

ra- 


Digitized^by Google 



AGOSTO. ipp 

ramente , fon tutti quei , che ricercar) la 
loro confolazione ne* beni , detti di Mon- 
do , quali fono voluttà corporee , grandez- 
ze , gloria , ricchezze , e più altri tali. , fe 
pure ve ne fon altri , che a quelli non li 
riducano . Certo è , che tutti cofloro dura- 
no fatiche grandiflìme- a ritrovare una tale 
confolazione , perchè la cercano dove non 
pub ritrovarli , elfendo i fuddetti beni , 
qualunque fieno , limili all’ acque falmaflre , 
che non fon’ atte ad ifmorzare la fete , ma 
ad inafprirla: Omnis y qui bibit ex aqua hac , 
fitiet iterum . Jo. 4, 15. E però fcorgi , che 
più che cofioro hanno foddiafatto il lor 
corpo, più bifogna che cerchino nuovi mo- 
di di foddisfarlo , attefor che gli ordinar) 
già fi hanno a vile : più c’ hanno di gran- 
dezze , più afpiranno ad avanzarfi ; più c’ 
han di gloria , più ambiscono di apparire ; 
più che pofleggono di ricchezze , più ftu- 
dianfi parimente di accumularne : e così du- 
rano a tante fatiche efireme : In multitudi- 
ne via tua laborafli , non dixifli : Quiefcam . 
I f. 57, io. Tanto più, che sì fatti beni nè 
anche fi polTono da veruno mai confeguir 
lenza grave colio, non fol della fani*à, che 
però fi logora , ma tal volta ancor della 
vita . E pur ehi lo crederebbe? Quelli me* 
definii , di cui noi qui ragioniamo , dappoi 
c’ hanno faticato così altamente, in cambio 
di ricevere il premio delle loro fatiche , 
eh’ è quanto dire in cambio di ricevere 
quella confolazione , alla quale le indiriz- 
zavano , ricevon pefo ; perchè fi vengono 
a caricar di peccati ancora gravifTimi , e con 
ciò danno al loro male anche 1’ ultimo 

N 6 com- 
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compimento: laborant, & onerati funi . E 
par a re , che per ventura i peccati fien. 
lieve pefo ? Anzi eglino fono, il pefo, mag- 
gior .di tutti : Iniqui tates mete, ficut onus- 
grave , 'gravata funt fupzr me . P-fal. 37, y.. 
Ogni pefo affai grave ha tre qualità- .. Af- 
fligge , abbatte,, e fo talvolta cadere anche 
in precipizio . E così fanno i peccati,. la 
prima certo è , che ti affliggono più di 
qualunque altro pefo perchè qualunque 
altro pefo ti fa fotte di fe puramente gemer* 
il corpo, quelli ti fan gemer’ il cuore ,. con 
folle varti in effo quell’ alta ambafeia ,. che dà. 
la inala confcienza : Rugiebam a. gemitu cor • 
4 is mei • Pf. $7, 9. Pi poi. ti abbattono al* 
tresì più di ogni altro , perchè ti fnervano 
quelle forze, che fono, le più filmabili*, vo- 
glio dir. le fpiriruali , rendendoti, affatto ina- 
bile a far del bene Devoratum. efl: robttr 
eerum , &, fafti funt qua fi Mulieres .Jer. 5 Ir, 
30. E ultimameute ti fanno traccolare- ia 
un precipizio il più fpaventofo -di tutti clv’ 
è il baratro, dell’ Inferno, . dove chi cade. non, 
può in eterno fperar mai più .di.riforgerne : 
Gravabit eam iniquit-as fua ; C2* corruei , Ó* 
non aciiiciet ■ ut refurgat . If. 24* 20, E così , 
non tifembra pur troppo vero,, che quelli, 
b quali cercano la loro c.onfolazione..ne’ beni' 
di quello Mondo, fono coloro, i quali fati-» 
cano, ancor gravi Almamente.: er polir* cam- 
bio di ricevere premio*, ricevonpefo.ò Lab<*- 
rant , &■ onerati furti. Che fe, per difgrazia' 
tu foffi appunto- un di.quefli , c’ hai qui da 
da fare? Procurar davvero di apprendere 
miferiai ^i. un tale flato ;, affine di di (poni, 
ad ufo iene a 
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« IT. Confiderà che fe ami veramente dìi 
ufcire da un tale fiato , tu. Io puoi fai* ,> 
ancor eoa facilità ' r e per qual; cagione ? 
Perché hai fubito pronto il ricorfo a. Cnfio,, 
che ti darà- quello ,i che vanamente tu cer- 
chi altrove . Eccoti però qui l’ invito amo» 
revolilfi»;» -di fua bocca Venite ad me. 
omnes-, qui laboratis , & onerati- eftisi, & eg$- 
teficiam - voi. Oh che parole da. farti fcop- 
piare il cuore per tenerezza / ma prima di: 
paflar oltre fermati in quelle tre : Venite.' 
ad me- omnes , e penfa attento fra te , chi 
fip, che ti chiama .. E’ il -tuo medefimo Dio,, 
il qual non ha< bilogno alcuno di te . iv. 
nondimeno egli lleflbr , egli £ che fi de^ 
gna di dir : Vinite nè foi Venite , ma ve- 
nite anche a me; nè folo venite a me , ms» 
venite tutti Venite ad me omnes Di ragio? 
ne toccherebbe a te che Cei un verme vi. 
liffimo della terra di fupplicare il Signore, 
con calde ifianze a compiacerli di darti lue- 
go nel numero de’ Tuoi fervi eppur egli' 
è- il primo a invitarti con dir Venite Di 
poi ■ chiamandoti „ ti potrebbe chiamare > 
atfin di- comunicarli quei- foli doni , iche 
fon difiinti da lui , fieno di grazia , fieno 
di gloria , ma- non. è pago di ciò, ti chia- 
ma affin- di donarti anche fe medefimo che 
ki fe. contiene ogni bene r cioè affine di do- 
narti un bene infini :o ; e però dice : Ve nite y 
e. Venite ad me . E finalmente chiamandoti 
egli alfine di donarti un tal .bene , potria 
chiamarti, quando in. te fcorgelfe alcuna di- 
fpofizione da te premeffa per meritarti così 
onorevol chiamata , ma ti chiama, con tur- 
to che ti vegga anche indifpofiifiìmo > tari* 
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to ama di prevenirti , e però non fol di- 
ce t Ve nite ad mi, ma di più dice ancor om* 
nes , e il dice fenza eccezione . Che fareb- 
be per tanto , fe facendoti egli un invito 
così cortefe , tu per contrario .non ti de- 
gnarti di ammetterlo? Non avrebbe egli una 
ragione giurtirtima di dolerli , con dire ap- 
punto di te: Servum meum vocavi , & ntn 
r e/pondi ti ore proprio deprecabar illumì Job. 

ip, 1 6 . 

III. Confiderà con quanta ragione, chia- 
mandoti Cri (io a fe , ti prometta di refi- 
ciarti . E così ponderate le tre parole pur 
ora dette .* Venite ad me omnes , traparta in 
ultimo a quelle , eh’ or fole tettano a me» 
ditare : Et ego reficiam vos . La refezione è 
doppia, l’una negativa, l’altra pofitiva , ed 
ambedue ti promette qui Crifto in tali pa- 
role . La negativa farà Io fgravamento dal 
pefo , e dalia fatica . Perchè, fe accetti l* 
invito, che ti fa Critto, primieramente egli 
{caricherà la tua anima da que’ peccati , che 
al prefente la tengono tanto oppreffa .* Et 
trit in die illa ; auferetur onus ejus de hume - 
ro tuo : If. io, 27. E poi ti libererà da tan- 
te fatiche , quante- fon quelle , che ora du- 
ri , ma vanamente, in cercare ne’ beni uma- 
ni quella conlolazione , la qual non può ri- 
trovarfi , fe non in Dio : Et erit in die il - 
la i cum requiem dederit tibi Deus a labore 
tua . If. 14, 3. L’altra refezion poi, che a 
quella fi aggiugnerà , farà , come abbiamo 
detto , la pofitiva , e quella refezione con- 
fiderà , sì in colmarti il cuore di quella 
confolazion , che fenza frutto tu andavi 
cercando altrove, che però è ferino: Qui 
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replet in bonis deftdcrium tuum : Pf. 102, 5, 
sì in operare in te tre effetti contrarj a quei, 
che cagionava» 'il pefo delle tue colpe . 
Perchè dove quelle ti tenevano afflitto con 
quell’ angofcia , che dì la mala cofcienza r 
egli ti terrà allegro con quella quiete , che 
dà la buonà : Cogitationes mete eiijj'ipatte funt , 
torquentes cor meum : nottem verterunt in diem ► 
Job. 17, 11. E dove quelli ti fnervano affat- 
to a ben operare , egli ad un tratto ti ren- 
derà vigorofo con i conforti interiori di quel- 
la grazia , che (penalmente egli infonde ne’ - 
Sagramenti : che fon quell’ acqua sì famofa 
chiamata di refezione , che rimette ad un 
tratto le forze: Super aqltam refettionis edu- 
cavit me : animam meam convertit , cioè con- 
vertii di debile in poderofa . PfaL 22, 3- 
E dove quelle finalmente ti avrebbono tat~ 
to precipitar fino in perdizione , egli ti er- 
gerà per contrario a fperanze certe di quel- 
la gloria , che ti tiene apprettata in Cielo , 
dov’è per ultimo la refezione perfetta : Lte - 
tatus fum in bis , qu<e ditta J'unt mihi in 
domum Domini ibimus : che s’ è così , non 
ti pare ornai T c’ abbia Criflo ragion di di- 
re : Venite ad me omnes , qui laboratis , 
onerati ejìis , & ego refi cium vosi Vero è che 
l’uomo, fe ben riguardali, è nato per fa- 
ticare : homo nafcitur ad laborem . Job. 5,7,. 
E però qualche fatica dovrai durare altresì 
nel Divin fervizio , mercè l’efatta oflervan- 
za , che Dio ricerca de’ Tuoi precetti ► Ma 
vedrai, quanto più leggiera fatica è quella, 
che fi tollera in fervir lui , di quella , che 
lì fopporta in fervire il Mondo : "Liberati * 
peccato , eh’ è il pefo duro, fervi fatti eftis 
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fumiti ce , eh* è il- loa vittimo . Rom. 4,zz. Pri- 
ma però fra necettario d* udire quali fieno- 
que’ termini , che usò Critto in q.uefto luo- 
go medesimo nell’ invitarci ad una tale of» 
fervanza : e cosi etti ci fuggeriran la mate- 
ria da meditare nel dì (eguente, 

X V I r. 

Tollite jugum meum Juper vos , & difcite # 
me , quia mit.is Jum, Ó* burnì li s corde , & 
inveiti etis requiem animabus vtjìris , Matt.- 
Il, 29. 

I, V^Onfidera come Critto, ha chiamata* 
giogo la fua Santittima Legge , per 
la fimiglian2a che corre tra quella,, e quel- 
lo . Perchè , fe offervi il giogo ha due 
qualità. Obbliga ad ire infieme que’ due ani- 
mali , che difciolri dal giogo non fi uni» 
rebbono r ed obbliga chi lo porta a. tenero- 
la via diritta , fecondo il beneplacito di chi 
guida . £ tanto è ciò T che fa la Legge 
Evangelica . Primieramente ha uniti infieme 
fotto di le que’ due Popoli , che andavano- 
si difgiunti , Giudeo e Gentile : E di poi 
fa; che non- fi viva a piacére , ma fecondo 
il preferirlo, che Dio n’ha dato,, ad ire di- 
rittamente per quella flrada ,. che porta al 
Cielo : Aures tute audient verbum pojì tergur» 
moventi s : Hac efi via , ambulate in ea , 
non declinetis neque ad dexteram , neque ad 
finifìram . Ifah 50,21. E’ però quello un gio- 
go , non vile no, come gli altri y ma no- 
bilittìmo;. ond’ è , che Critto con titolo tan- 
to eccetto lo chiama fuo : jugum meum 
ìuo i- perchè da lui , come Dio , ci è ftattv 
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ordinato ;■ e fuo- di più , perchV dà lui , . coi- 
rne Uomo f è flato ancora portato trenta- 
tre anni con una- invitta coftanza, e pòrta* 
ro in modo, che niuno mai l’ ha comincia* 
ro a portare di età più tenera : Bonum efì 
vira , cum portaveri jugum ab adolefcentia 
fua » Thri 3, 27. Quindi \ , che al pari ha 
moflrata anche Crìflo in un giogo tale e 
-la Manfuetud : ne , e IMJmUtà» La .Manfue- 
* cafóne 'hoc ordinarlo^ qual Dio , cioè quaL 
Principe.^ non auftero-, non afpro come i 
-Tiranni , .ma -benigniflìrhQ 5 e . 1 ’ Umiltà in: 
portarlo ;anch’ 'egli ^ qual Uomo, fenza voler 
da elfo alcuna efenzione quantunque mini* 
ma . E quella èia ragion , per la quale,, 
dopo aver detto > fugunr meum fuper vos 
foggiunfe fubito^j! £> difetta a me r quia mi- 
tir fum humilis korde j che' fu quali un 
dira :' Cominciate a portare un poco il mio* 
giogO j. a vedretei » prova , che*’ io > non* fo* 
ino un Signor crudèle , ma mite, e che pe- 
rò non: impongo una Legge dura , com’ è 
quella del Mondo, ma comportabile ; e che 
non fono un Signore fuperbo, ma umile ,, 
e che però non ildegno-, .come fa il Mon- 
do ,. di fojttom etterati a quella Legge ancor 
io , -che preferivo i agli altri . Com’ efler 
pubi che frattanto tu oon ti fenta da que- 
lle foie: parole rincorar . tutto ad eleggerti 
•un 1 giogo tale* 1 E’‘ Dio, che Sordina;., che 
cercar di vantaggio ? non è potàbile., eh” 
egli mai ti proponga un giogo indifereto- .. 
E’ Dio fatt’ uomo , che 1 ’ ha- portato tanto- 
prima di te . Come vuoi dunque ricufar- di: 
portarla tu dopo dui? Penfa bene a q Uè Ili* 
due punti e queili. fatati baflevoii» ad ac- 
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quietarti Cotto un taf e io 8 ° */ ^vsnieth rt- 
qUÌem anìmetbus vejlrt* 1 ; - ’ : ° 

* IL Confiderà, conia quello è , un giogo* 
fatto per uomini V nonnfatto per animali. 
E però bifogna ? che tu fc’ .induca Cpontanea- 
mente a portarlo da te medefimo . Quindi 
ir, che Crifto dice .sì ..efpreflamente : Tolti- 
le jugum meum fuper vor i Non 1 dice Colo' 
portate , ma dice foli ite j perchè- non ^inten- 
de di- volerti punto yiolarr la- libertà ^ Dette 
ab ini tifi conftituit hominem p & reli qui t il- 
. funi in manti confi lir fui , A djeci Co I a m e n r t e 
mandata , O* pr<ecèpta ’ y mandata » quanto al- 
la Legge naturale : precetta ; quanto alla 
fcritta . Si vojueris fervare , confervabunt te , 
non fi fervaveris y ma fi vtluerij fervare ;■ 
perchè alla- fine in quello Ila tutto il me- 
rito, che tu . voglia» Eccli» 15, 1$. Ma per- 
chè non hai da .volere £ Che Ce brami Ca- 
per più diftintamente , qual .fia. la parte di- 
te , ch’hai da- fottométtere con>-Coggezioiv 
più offequioCa ad un giogo tale; eccolo qua 
detto chiaro . Hai da Cottomettervi , non la 
più vile , come fanno i giumenti , che al 
>giogo loro Cottomettono iF lolo corpo , e 
ve ’1 Cottomettono ancora con ritrofia , ma 
la più nobile r ’é così non tanto hai-. da Cot? 
t'omettervi' il corpo , quanto io Cpirito : 
Rationabile cbfequium vejìrum. Rom. ‘12 t I. 
Però qui Crillo non fu*contento dì dire : 
Tallite jugum meurn ; ma vi vuole anche ag- 
gingnere fuper vos , affinchè tu Cappi con 
termini molto efpreffi , che a quello giogo 
hai fpecialmente da Cottometrere quello- , 
eh’ è proprio di tei. A te talvolta non rief- 
ce sì duro il Cottopor la tua carne al gfo- 
•—i J S° 
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gO di Crifto , fruttandola , maltrattandola 9 = 
macerandola ; ma oh quanto duro ti riefce' 
ogni dì il fottoporvi il tuo fprrito E pur 
quefto e ciò cche più d’ ogni altra cofa hai 
da fottoporvi, quell’altezza di capo, quell’ 
albagia , quell’ ambizione', quella voglia di 
fovrattare . Se procederai in quella forma ,* 
allora sì, che porterai veramente il giogo 
di Crifto fopra di- tey eh’ è pròprio dell 3 
uomo , e non follmente fopra delle tue 
membra r eh’ è comune ancora alle beftie-: 
Collum- veflrunt fubjicite jugo ; ecco, che la 
foggerione al giogo vuoi effere volontaria: 
Ó* fufeipiat anima veflra difciplinam'y ed ec- 
co di chi fingolanrrente vuol eflfere , dello* 
fpiriro;. Eccli. 51, 34. 

IH. Confiderà , come due fono que* vi- 
zj , che più d’ ogni altro fanno , che la 
. gente ritraggali dal portare il giogo di Crii» 
(fot; 1 ’ Impazienza , e la Superbia . L’ Impa- 
zienza- fa , che fi fcuota- come pefante,: 
Projiciamus a nobis jugum ipforum . Pfalm. 2, 
5. La Superbia fa , che fi (degni come ob- 
brobriofò : A f&culo confregijìi jugum meum 
& dixijìi:- non fervi am . Jerem. 2, 20., E- 

quefta V l’ altra ragione ,. per la - quale qui 
dice Crifto ,, che da lui impari " ad eflere 
manfueto, e ad effere umile;, perché que- 
lle due virtù ti faranno poi ftar quienlTì-- 
-mo fotto il giogo: Difcite a mt y quia miti s 
;fum t & humilis corde , & invenietis requiem 
animabus veflris . Perù quantunque il lenfo 
Ietteralittìmo di quelle efimie parole fia 
quello di fopr* addotto , cioè, che nell’ ac- 
comodarti al giogo di Crifto-, tu vedrai 
chiaro a quiete lingolar dell’ anima tua , 
» • quan- 
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quai^toi buon Signore Zìa quello , j i cui 1 prt?*- 
fti offequio , Signore, non' crudele , che t*’ 
imponga .un giogo infoffrible , come fa U 
Mondo:, e non fuperbo, che non ' ti ajuti 
a portarlo : non è però , che molto proprio 
non fia medefimamente quell’ altro fenfo , 
benché non tanto conneffo , di numerofiflìmi 
Santi , cioè , . che impari dall’ efempvo di 
CriHo ad efler manfueto , com’ egli fu in 
tutta- la- vita fua , e ad efler umile ; perchè 
in quelle due virtù Ila : riporta quell’ alta 
quiete, che vanamente cercavi in andar die* 
tro a i beni- di quello Mondo . Pare a te 
però di pofledere ancor punto quelle due 
virtù tanto proprie d’ un Criftiano ? Sei man» 
fueto, o fdegnofo nelle tue azioni? Sei umi- 
le, o fuperbo? Ma perchè quello è un argo* 
mento, che merita tutto l’uomo, giùfto è, 
che a ben ruminarlo: come fi! deve, io te lo. 
proponga, come da fe medefimo, per feg,- 
getto della fulTeguente Meditazione. 

• * i * t • 

xvii r. 

• • * • •• • 

Difcite a me quia mrtis fum , & humilir cor- 
de , & invenietis. requiem ammabus vefirir. 
Matt.: il, zp. - ■ ... 

.* * !•'.*. . . : „ 

I. /^Qnfidera quanto P uomo di fua na- 
V_^ tura- delideri trovar quiete , ma non 
vi arriva : Interiora mete ejferbuerunt abfque ul- 
ta requie , Job. 50, 27. Mercè che piglia una 
ftrada affatto contraria. L’uomo 1 a trovar 
-quiete naturalmente , che fa ? Procura; di 
sfuggir tutto ciò, che può dillurbarlo » fgri- 

dan» 
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dando chi n* è cagione, vrilentendofi* ricat- 
tandoci, il che non è altro , che un vo- 
lere ottener dall’ onde del Mare , che non 
lo affaldilo . Però bifogna non tanto sfug- 
gire i diftufbi ( che non è cola poftìbile a- 
chi' è corretto idi vivere in mezzo all’ on- 
de ) quanto ne’ diOurbi fapere non diftur- 
barfi , <on divenire in mezzo all’ onde uno 
leggìi© : Non timebo millia popu.lt cìrcumdan- 
lis me . Pfal. $, 7. Fu tra* Filofofì chi pre- 
tefe già d’.iolegnare una ital Dottrina; ma 
più fplendulamenre , che lodamente* Il pri- 
mo eh’ abbiala con fondamento ingegnata 
fopra la terra, j è fiato Crifto., che. P ha. re- 
cata dal Cielo .*'■ E però - egli qui dice : Di - 
(ette a me : Mentre dice Difcìte ,a me , è fe- 
gno, che la Dottrina è degna -, Acutamen- 
te di tal Maefiro . Potrebbe dire , che C14 . 
imparafiì da lui a predir le cole future , a 
rifanare i malati , a rìfufcitare i morti a. 
caminare fu 1 ’ acque con p.iè collante. Ma 
che direbbe in dir ciò ì Crifto .non fu 
.tanto degno di ammirazione per gl* infiniti 
miracoli, ch’egli fece .fopra la Terra, quan- 
to per gl* infiniti efempj,. che diede di Man- 
fuetudine, e di .Umiltà., non più veduti 
prima di hit , non più uditi per tutti i fe- 
cpli . Ben dunque ha ragion di dire : Difci- 
te a me -, quìa mitis fum , & humilis corde* 
Se tu faprai ben praticare quelle due vir- 
tù infeguate da Crifto, avrai già ritrovata 
la quiete, ,che tu defideri . Di ('poniti • dun- 
que, come attento Difcepolo, ad udire la 
lua Dottrina: già che fu quefta hai .d^ fojn- 1 
dar la tua quiete , .affinché ha ftabjle: 
dantentn aterna, .che fono quelle, che non 

Y.acil- 
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• vacillano mai j fupra petram folidam . Eccli. 
,&6t 44 . ’ ;• • 

II. Coufider». come tutte quelle cofe-, che 
ti pofTono inquietar l’ animo , o vengono 
dall? eftrinfeco , o vengono dall’ intrinfeco • 
Dall* efìrinfeco vengono i difprezzi , i di- 
fa ftri, ed altri sì t fatti mali . Dall’ intriafe- 
,co vengono i tuoi difetti, :sì fifici , sì, mo- 
rali , che talvolta t’ inquietano ancora (mi 
di tutti ' i: mali ; che vengono dall’ eftrinle- 
co . Contra i primi mali armati di Manfue* 
tudine, conrra i fecondi armati di Umiltà . 
s La’ Manfuetudine fa, che tu reprima lo fde- 
gno , così fa che non ti alteri, tra’ que’ ma- 
. li , che fpecialmente all* improvvifo ti ven- 
gono dalf’ elìrinf^co . ' f JL* Umi'tà fa, che tu 
reprima gli spiriti uroppo altieri, e così 
fa, che moni ti alteri tra quei mali, che 
procedono dall’ intrinfeco , quali fono i pro- 
pri difetti, perchè ti dà. a divedere che 
•ben ti Itanno. E che può altro germogliar 
Ja tua terra, che vililappole ? ..Che le con 
,-quefte virtù arri vi: finalmente ,a non alterar- 
ti, già tu lei quieto^ Però dille .Crilìo ; 
Difcite a me, qua miti? fum, ■& burmlis 
.corde &C. Non diffe loto, quia fum humilts 
corde, perchè la fola! Umiltà ìnrerna , fen- 
za 1’ efercizio della fofterenza quotidiana, 
non è ballante a reprimer le alterazioni , 
che nafcono dall* eftrinfeco . Non folo diffe t 
quia mitis fum , perchè .il folo efercizio 
della fofferenza quotidiana >fenza J’ umiltà 
interna, non è durevole,. ‘Oltre a che la 
fola Manfuetudine fa , che tu tolleri i dif- 
prezzi , e i difafiri , che ti fuccedono : lad-' 
dove P Umiltà unita con Ja Manfuetudine, 

• -* .fa 


Digitized by Google 



A< G O ;S T O . ’ 

Fa che 'non folo gli tolleri , maiancora gli 
.ami . La fola Umiltà fa , che tu tolleri, i 
difetti, che «in re ^rimiri come .degni di te 
(già. che 1* .amarli, ife' trattali de’ morali , 
non è mai lecito ) laddove la Manfuetudi- 
ne unita con- 4 *. umiltà , fa jche non folo gli 
tolleri, ma gli domi, almeno in gran par- 
te, con aiutarti a- vincere , fe non altro , 
tutti quei difetti , .che nafcon dall’ irafcibi- 
le , che fono *d’ ordinario i piti facili , e i 
più frequenti. 4 E quando fii pervenuto ad 
un ; tale ftaro, ‘^rimira -un poco, che bella 
quiete è la tua! Modicum laboravi , & invc- 
ni inibì multarti requiem,' Èccli. 51,35. Non 
folo fra le ! rempelte fei già come uno fco- 
glio , che non le prezza , .perchè le ha fuo- 
ri di fe ( ma fei come un Olimpo, che non 
’ie- pruova , perchè le ha fotto . -Vero è. 
che tanto la Manfùerudine ; quanto l’ Umil- 
tà, Cogliono elTére ambe di vero cuore : 
Miti s corde , fumili s corde . Però Cri fio di- 
ce sì apertamente : \Difcite a me ; percioc- 
ché tutti gli altri prima di lui, non tanto 
avevano infegnaro a poffeder quelle due vir- 
tù , quanto ad affettarle. Tu le affetti, 0 
pur le poflìedi? 

*HI. Confiderà , Che così' bella Dottrina , 
data da Cri fio , con la fpeculativa s’inten- 
de bene : ma che il fua difficile ila nel ri- 
durla in pratica . E pero Crilìo parimente 
ri dice: Difcite a me » Va a quella fcuola , 
dove più li lìudia col cuore, che cortola 
mente , 0- T s i m pare rai ! i Va all’ Orazione ; 
Tratta quivi jcon Crillo frequentemente . Di- 
gli, che finfegni, com’egli fi diportò In 
accidenti tanto più gravi de’ tuoi'; e Vedrai 
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■quanto predo diverrai dotto : Qui afrpropin' 

. cìuant pedi bus ejus ; accipient ■ de dottrina . ri- 
v ji us . .Deut. >$$, 3 . Che manfuetudine fu la fu* 
tea gli aflalti ellerierisdi tutti i generi? &i- 
. cut Agnus cor am : fondente fé. fitti voce , fic . 
non Aperuit .os fuum. Aft. 8 , ^z. Che. umiltà 
fra le fiacchezze interiori .della natura , anzi 
ira i.< peccati non fuoi., che gli . convenne di 
-vederli addogare come fe. fodero luoi ? Lon- 
ge a flint* mea verità delittoxum mecrum.. PC. . 
zi, t. Non .puoi difceroece .• s’ egli folle più 
umile nella Manfuetudine.,. io ,fe -più marv- 
fueto nella Umiltà*. .Sempre fu P uno , e. I* 
altro: inlieme : Mitri fum, 0 bumilis £orfie . 
Dippoi va innanzi- in quefta rScuola ad of- 
lervar , che gli altri , Maelìri ti -potrebbero 
al più infonder quella Dottrina con inge- 
gnartela,. Ma Grillo cpn ^infonderla te 1 * 
infegna . Oh che Maell.ro,, eccellente / Pri- 
ma ti dà., -che. tu praticai la Dottrina , di 
poi ti dà, che la lappi » Quella è la forza 
delia Tua lantillima grazia. E però die 5 egli 
con termini così efpreflfi difeite a me r non 
da’. miei Angeli -(fedi ncn da’ miei Profe- 
ti, non dà 5 miei Predicatori , non da’ miei 
libri, da me . Bifogna andare a trattare con 
Grillò immediatamente nell’ orazione : qui* 
Dominus dat fapienttam . Prov. 6 . Gli al- 
tri docent , ma egli,.dat. Non li troverà , 
che veruno al Mondo abbia mai apprefa tal 
pratica, in altra .Scuola , che in quella dell* 
-orazione ora detta . Qual maraviglia è pe- 
ro ^ fe tu .&on P apprendi Abbandoni trop- 
po Ja fcuoia . . , r j . - ' 

-IV; Confiderà,, ^che ^i tante altre virtù,, 
tche potea .Grillo Jodare cpme fue proprie* 
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fi è Scelte quelle , la Manfuetadine , e l* 
Umiltà : perchè quelle egli venne Angolar- 
mente a recar dal Cielo . Però ficcome un 
Mercante , benché ricchiffimo , Angolarmen- 
te ama di mettere in mollra le Merci pia 
pellegrine , così fe’ Grillo . Oh quanto in- 
nanzi lui fi trovava il Mondo in penuria 
di tali Merci : Quirite juflum , dicea già 
Sofonia , per un gran prodigio : Quirite 
manfuetum , Soph. 2, Ma che volle egli 
dire, dicendo juflumì Volle dire humilem , 
conforme a quell’ altro te fio : JuJìus prior 
efì accufator fui. Prov. 18, 1 7. Contuttociò 
non fi valle di un tal vocabolo , perchè 
appena a quei dì fi farebbe intefo , tanto 
era raro, chi bene ne efercitafle il Tonifica- 
to. Di poi, chi non fa, che quelle due 
fono le virtù , che ad un Crilìiano , nato 
al patire , più frequentemente bifogna ri- 
durre in pratica? Non Tempre è pronta l* 
occafione di efercitare la liberalità, di efer- 
citare la compalfione , di efercitare la ca- 
rità , di efercitar l’ubbidienza, ma Tempre 
è prontilTìma quella di e ercitare infieme 
la Manfuetudine , e l’Umiltà, che come 
forelle fi fogliono Tempre dare tra lor la 
manq fpecialmente a i cattivi palli . Final- 
mente Grillo venne a portare in terra quel 
bene , che non era mai polfibile di trova- 
re fuori di lui-, cioè la quiete di cuore, 
che però tofio lui nato , calarono lieti gli 
Angeli ad annunziarla : Gloria in excelfts 
Deo , & in terra pax hominibus borite volun- 
tatis . Ma ad ottenere tal quiete, quelle To- 
no le due virtù , che conducono fopra 
tutte, come hai veduto. E però Crifto fo- 
Tom. IP. .jQ ora 
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pra tutte anche diedefi .ad infegnarle: Difci • 
te a me , &c. 

X I X. 

Jugum enim meum fuave eft , 0“ onus meum 
leve . .Matt- n, jo. 

I. r"vOnfìdera come apprefa, chcfae» avrai,, 
V-rf maflìmaraente dall* efempio di Cri- 
fto, la Manfuetudine , e l’ umiltà, non fa- 
lò avrai trovata quell* alta quiete , di cui 
più generalmente fi favellò nella Medita- 
.zion precedente : ma vedrai chiaro ( come 
fu premetto nell’ altra , più particolarmente 
all* intento noftro) che ri giogo a cui Cri- 
fio invita, come Signor manfuetiflìmo , ed 
umiliamo, è lenza paragone più facile a 
tollerarfi di quello, che impone il Mondo, 
come Tiranno difpettofo , , e arrogante: eh* 
è ciò che vale fornraamenre a quietare chi 
, ili a perplelfo, a qual di quelli due gioghi 
abbia d’ appigliarli . E però Crifto , dopo 
aver detto di fopra: Toltili jugum meum fu- 
ter vos t XZ/ difeite a me , quia mitis fum , 
’Ó* humiiìs corde , Ó* invenietis requiem ani - 
mabus vefiris : leguita a dire: Jugum enim 
meum fuave eji , & onus meum leve . Peegio- 
jgo certamente fi hanno ad intendere i Tuoi 
precetti Evangelici ,• che non fono infoffri- 
bifi., ipa foavi , e per pefo giufiamente fi 
pedono ancora intendere i Tuoi configli , 
che in certo modo fi foprappongono al gio 
go , e ‘contuttociò in cambio di aggravarlo 
lo alleggerirono : eh* ciò che refia ora 
folo da contemplarli a compir totalmente 
ài detto di Crifto ripartito già in più m*t- 
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cine. Ma 'quando qui ditte >Critto , che il 
fuo giogo è foave , e il fuo pelo è lieve , 
parlò di quello giogo , e di .quello pelo 
aflolutamenre , o pur rifpettivamente 4 quel- 
lo del Monda? .fé’ l’uno , e l’altro, ma 
più rifpettivamente^ perchè volea che tutti 
quegl’. Infelici., i quali fervendo il Mondo 
laborant in portare il giogo di etto, & one- 
rati Junt col rellare ^opprefli dal pefo di 
quei peccati., di cui frattanto fi caricano, 
mutatter giogo una volta , mutatter . pefo , 
e così vedetteco a pruova , quanto pruden- 
te mutazione avean fatta . Quella è la con- 
nettìone delle prefenti parole con .le ante- 
cedenti • E le con tale opportunità verrai 
tu qui a capir .bene la diverfità., la qual 
patta tra la fervitù , che fi pretta al Mondo 
da gl’ Empj, e quella, che da Buoni fi pre- 
tta a CrUlo , non pace a te, che avrai fatto 
un guadagno efimio } 

IL Confiderà come la Legge del Mon- 
do. v eh’ è il giogo , il qual’ egli impone, a 
primo afperto par molto più foave., che 
non par la. Legge ..di .Cri Ho ; perchè il Mon- 
do vuole., .che tu , per non .dipartirti dal- 
l’ ufo de’ fuoi feguacL, ti Oudj di appaga- 
re le proprie concupifcenze piucchè ti fia 
potàbile : la concupilcenza della carne con 
isfogare tutti i piaceri , o fenfibili , o fen- 
lualii la concupilcenza degli occhi, con 
cercare , ogni dì più di avanzare , di accu- 
mulare, , e di mettere infieme nuove fottan- 
ze : e la concupifcenza ,„fe vogliamo dir co- 
sì, dello fpirito, chiamata da San Giovan- 
ni Superbia vit<e , con procacciarti ogni 
grandezza, ogni gloria. Laddove Critto. vuol 
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da re per contrario, che tu mortifichi quan* 
to puoi così fatte concupifcenze . Ma per 
verità è fenza paragon più foave in ciò la 
Legge di Crifto , che non è quella del 
Mondo.. Perchè a mortificare le proprie 
concupifcenze può, chiunque fiali., aflue- 
farli a poco a poco di mode, che alfine 
ottengalo ancor con facilità. Ma chi può 
giugnece a ottener mai di appagarle? An- 
zi , chi più je nutre , più ancor le rende 
del continuo iniziabili , eflendo elleno co- 
me appunto le fiamme d’ una fornace , a 
cui non fi fcema giammai la fame con pa- 
scerle, ma fi accrefce . Che Legge è però 
mai quella, la quale ti. obbliga a procura- 
re una cola , che non è mai .potàbile ad 
•ottenerli? Quella non ti felicita , ma t* in- 
quieta . Ed eccoti, che per ciò, che riguar- 
da il fine, è più foave affai la Tregge ii 
Criflo: Jugum menni /nave efi.Dl poi è piìt 
altresì foaye , per ciò che riguarda i mez- 
zi. Perchè alla fine, fe Cr i Ilo da te ricer- 
ca una cofa , a cut ripugna P umana natura- 
lezza, ti fomminilìra tali aiuti di grazia, che 
tu operi ancor fopra la natura, ti avvalora , 
ti affitte , ti dà forze atte a reggere ogni 
gran pefo: Spirituj adjuvat infirmi tatem no- 
firam . Rom- 8, 26. Ma il Mondo non fa 
così. Il Mondo abbandonati in mano al tuo 
naturale ; e benché ti ordini , che a par d* 
ogni altro procuri di Ilare in lutti , di sfog- 
giare, di fpendere , d’ innalzarti ; non ti dà 
però capitale , che a tanto vaglia ; non ta- 
lento, non accortezza, non animo, non vi- 
gore; ma fa piuttoflo , come facea Farao- 
ne co' miferi Ebrei , allorché li condannava 
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a' fabbriche valle , e poi non valea lor dar 
nè pietre, nè paglie, non che ftipendio 
baftevole a porle in opera : Ite , O colligi - 
te ficubi invenire poter itis, nec quid qu am mi- 
nuetur de opere vejìro . Exod. n. Qual 
dubbio adunque , che molto più torna con* 
to fervire a Crifto, Padron difcreto , che 
non al Mondo, il qual portafi da Tiranno? 
E cesi il giogo di Crifto è già più foave : 
Mandata e j us gravia non funt . i Jo, 5, 

Ma che vuol dire, che tu, quantunque co- 
nofca , eziandio^per pruova, che quelle ve» 
rità fono indubitate , contuttociò non fai 
fiaccarti dal Monda per darti a Crifto? Ah 
che pur troppo vuoi ingannar te medefr* 
no con credere- le lor leggi , non quali 
fono , ma quali tu te le fingi . Ma qualo 
iniquità maggiore di quella ? Numquid adba* 
ret libi fedes iniquitatis , qui fingi s laborem. 
in pracepto , a capriccio tuo, e vuoi (limar? 
•foave ciò, eh’ è pefante; e vuoi (limare pe.- 
fante ciò , eh’ è foave ? Pfal. 93, *0. 

III. Confiderà ,- che come è più foave il 
giogo di Crifto , che non è quello del 
Mondo ;- cosi più leggiero anch’ è il pefo : 
Tir onus meum leve . Quello pefo , come ab*> 
biam detto, fono i Configli Evangelici, i 
quali uniti- a’ Precetti , che fono il giogo, 
non altFO aggiungono ,- che- una maggior 
perfezione nell’ olfervarli . E quello pefo li 
contrappone altresì al pefo, che fu le (pal- 
le ti pone il Mondo , che fon quei pecca- 
ti, nè pochi di numero, nè piccoli di na- 
tura, di* cui nel fervirlo ti carichi. Chi 
non vede però quanto 11 pefo di Crifto fia* 
più leggiero , che non è quello del Mon- 
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do? Vuoi tu conofcere quanto egli fia piìf 
leggiero ? Mira quanto è più dilettevole in 
fe medefima la vita de’ Perfetti , che. la vi*' J 
ta de’ Peccatori . Primieramente, fe tu adem- 
pì i precetti di Crillo con perfezione , 
maggiore ancora di quella- a cui tu (ìi te* 
nuto , tu confeguifci- quella totale tran* 
quillità di cofcienza , che non ha in terra 
piacere che la pareggi: Pax Dei , qu<ee»> 
fuperat omnem fenfum . Phil. 4, 7. -E quella 
opponi! all’afflizione indicibile, che il pa- 
lo de’ peccati ti porta al cuore j. come li 
notò nella prima d-r quelle Meditazioni tra 
le connelfe. Secondariamente, fe tu adem- 
pì i precetti di Crillo con perfezione , tu 
lempre più- ti faciliti P adempirli ; pecche 
quello è proprio del fervizio divino., che 
chi in elio più lì mortifica , più fi avviva : 
Cum infirmar , lune potens fum. 2 Cor. -iz, 
io. E quello opponfi all’-altilfima abbatti- 
mento, che fanno di te i peccati col lo- 
ro pefo, mentre ti fntrvano a poco a po- 
co lo fpirito di maniera r che totalmente 
t’ infievolifcono al bene, anzi t’ inabilita- 
no. E in terzo luogo, fe tu adempi i pre- 
cetti di Crillo con perfezione , tu bai lina 
ficurezza quafi infallibile di falvarti: Bonutn ’ 
ceri amen cenavi , 0*. in re li quo , cioè infu- 
turo, repofita ejl mi hi corona jufliti <e , quam 
recìdet mihi Dominus in ilio die juftus 
dcx . 2 Tim. 4, 7, 8v E quello opponi! al 
gran timore , che devi aver ne’ peccati , di 
precipitare di colpo giù nell’Inferno, do- 
ve ri lofpinge il lor pefo. Quando anche 
dunque voleflìmo noi concedere , che. il 
pefo iuipoflo da Crillo folle veramente, af-. 
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fai grieve per fe medefimo ; ecco , eh’ egli 
lafcia di l'ubito d’ efTer grieve , mentr’ egli 
b contrappelato di» jtanti fuoi buoni effetti,, 
che lo follevano . Ma come fi pub mai di» 
re , che i configli Evangelici in fe fian gre* 
vi , fe feemano la gravezza ancora a i pre- 
cetti ? E però dicono i Santi , che il lóro 
pefo e un pefo fimigliante a quello delle 
ale , che a jjrima fronte par che dovreb- 
bero gravar di mólto quelle Aquile, e que- 
gli Arioni, che 1’ han sì vafte , e pur non 
fol non gli- gravano, ma gli fanno più (nel- 
li a portare la mole de 1 loro corpi fin fu' 
le cime non fólamentè delle alpi r ma del- 
le nuvole. Che dici però tu, che lei cojf 
timido a levare Un tal pefo fopra di te? 
So , che non fei punto obbligato -a^jror- 
tarlo ; che pero diffe Crifìo : Totiite ju - 
ginn meum fuper v»s , ma non ditte.* To/» 
Lite ónus ; perché ha ben’ egli ingiunti af 
tutti i precetti, che fono il giogo, ma 
a neffuno i configli , che fono il pefo 
loprappofio ad un tal giogo . ConruttóciÒ' 
che vai , che non fii obbligato ? Quando 
un' opera apporta un guadagno fommo y 
chi è che afpetti ad efeguiria 1’ obbligazio- 
ne ? 

IV. Confiderà come quello, che fopra 
tutto rende a’fuoi feguaci foave il giogo' 
di Crifto , e leggiero il pefo , è fenza dub- 
bio l’amore, che a Crifto portano . Per- 
chè tal* b l’effetto, che fa l’amore quando 
e veemente . Fa che 1* amante non fentu 
ciò, ch’egli tollera per l’amaro: Servivir 
Jacob prò Rachtl feptem annis, & videbantur 
Hit pauci dies pr<t amoris magnitudine , Genef, 
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z6, 20. Ma quello amore ,. come può di* 
ragione portarfi al Mondo, che riefce alfine 
un padrone non folo auflero, ma iniquo, 
infido, ingannevole ,. traditore ; benché da 
principio lufinghi con tante belle maniere, 
la gente credula ? Puoi tu piuttofto ade- 
rirgli per quella innata volontà , che r* in- 
clina a sfogar le tue fregolate concupifcen- 
ze , com’egli infegna ; cioè dire per amor 
proprio . Ma Tappi pure , che l’amor pro- 
prio non reca a veruno mai tanto gran 
piacere, quanto reca P amor di dritto. Tu^ 
no* puoi forfè nel tuo flato èapir quefla 
verità . Ma credila a tanti Santi \che 1 ’ han: 

f provata . E qual di loro cambierebbe un 
òl dì la fua mondezza di corpo, la fua 
povertà , i Tuoi digiuni , le fue difcipline ,,, 
anzi i fuoi vilipendi fletti ,, che fono i più 
dolorofi , per ratto ciò che gli potette pro- 
mettere o la concupifcenza della carne , o- 
la concupifcenza degli occhi , o la fuper- 
bia magnifica della vita? Propter quod placco- 
mibi in infirmi tati bus mcis , in contumeliìs , 
in necejjitatibus , in perfe cut ioni bus , in an~ 
gujìiis prò Cbriflo . 2 Cor. 12, io. Ecco in. 
che dicea* P Appoftolo placco mibi ; non 
ae’ miracoli , non nelle approvazioni , non 
negli applaufi , non ne’ trionfi della fua Di- 
vina Eloquenza , ma nella moltiplicazion 
di quei patimenti , eh’ egli fofFeriva prer Cri» 
flo. Vero è, che ciò non fi può perfuadere 
fuorché agli efperti . Però tu c’ hai da far 
nello flato tuo? Aiutati ad amar Crifto più 
che tu puoi ; e ailor vedrai , Ce punto Cri- 
flo e fa gerò quando ditte , eòe a’ fuoi fe- 
guaci farebbe flato «j foave il fuo giogo, 

(Or 


Digitize 



A w o x w .. 3 .. 

Copra le fpalle,..e leggiero il pefo : Jugum 
meum fuave ejì y & onus meum leve . 


X X. 


S agitta tute tranfeunt : vox toni tr ut tui 
in rota . Pfal. 76,. ip. 


li /^Onfidera-, che fieno tutti quei mali , 
V-i che _Ju la terra ci vengono dal Signo- 
re, tutti i travagli, tutte letraverlie. Sono,, 
fe rimirali bene,, tante faette, ch’egli dal Cie- 

10 ci avventa, o per punirci, o per provarci r 
o per arredarci , ficchi più non andiamo da- 
lui fuggiafchb: faette, non può negarli, ter- 
ribililfime, faette acerbe, faette acute, che 
talvolta .ci penetrano a fuccbiare, non pure 

11 fangue migliore,, ma ancor lo fpirito : iW 
gitta Domini in me funt quorum indignano 
tbibit fpiritum meum : Job. 6, 4: ma finalmen- 
te fono faette, che padano: Sagitta tu<e tran- 

» feunt . Ti muore un figliuolo, fe colpo , che 
pafla : ti fe tolta la riputazione , fe colpo , che 
palla : ti fe tolta la roba , fe colpo* , che paf* 

■ fa : ricevi' lentenza contraria in un tribuna* 

■ le , fe colpo che paflfe : S agi tue tua tranfeunt . 
Ghe farà ciò, che non dovrà palTar mai ? 
Sarà quella voce orrendra , con ia qual CtiRo 
tonerà fu gli orecchi de’ Peccatori , quandi 
1’ ultimo giorno gli fcaccierà via da fe , con 
dir tutto irato : Difcedite a me maledi&i in 
ignem <tternum . Quella farà una voce , che 
eternamente rifonerà fopra gli orecchi de’ 
Rèprobi , eternamente gli affliggerà , eter- 
namente gli accorerà, fenza eh’ elfi mai pof- 
fa no- divertire da lei la mente: anzi l’ avran- 
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no tutto il giro de* fecoli così viva in qua- 
lunque dante , come (e in quello attuai? 
mente la udiffero dalla bocca di Grido Giu- 
dice . Non farà quella per confeguente una. 
voci, che patti fubito , come fan le voci 
sottrali : - ma farà voce flabile , voce foda,, 
qual’ è la voce Divinai e fe pur nel fuo-| 
effetto di mano in mano trafcorrerà , tra- - 1 
fcorrerà fenza mai finir di trafcorrere ; men- 
tre con un moto perpetuo, darà ella Tempre 
fu là gran ruota dell’ Eternità producendo 
nel cuor de’ Reprobi l 1 effetto deflo di- pri- 
ma : Fox tonitrui tui in, rota. Come. dunq.ue_ 
fe poffibile, che tanto tu ti . perturbi a i ma- 
li ^temporali , che » padan come, faette : e 
eonfeguentemente n_onj hanno, forza di ri- 
tornare più indietro ; e così poco ti com- 
muovi agli eterni, che padan si,. ma paca- 
no come in giro, paffando. Tempre e non 
partendoli mai ? 

il. Confiderà per qual cagione quella vo- 
ce, con la qual Grido pronunzierà Topra i 
Reprobi la lor final fentenza di dannazio- 
ne v fi chiami voce di tuono: Fox tonitrui.. 
-Si chiama così per tre capi : pe-.’l -Tuo, princi- 
pio, per la Tua proprietà, e per lo Tuo- 
effetto. I Si chiama così, pe J 1 Tuo- princi- 
pio . Perchfe non fai tu molto bene, da 
che procede la voce propria del tuono ? 
Procede dalla vitroria , che riporta al fina- 
li vapore , quando Tquarciate le nuvole , 
dentro cui dava condenlaro , e codrette , . 
fe a’ efce già , non più prigione ,, ina libe- 
ro , a sfogar pet 1’ aria con impeto furi- 
bondo. E da fimigliante principio proce- 
deri 1* orribilidttua voce di Crido Giudi- 
ce . 
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. Procederà dalla vittoria , che il Aio- 
giuftiflìmo fdegno , sì lungamente ritenu- 
to , e riprefTo dalla pazienza, riporterà fi- 
nalmente in quel fiero- giorno, giorno, che 
però appunto s*' intitola dello fdegno , die s 
ir*', perchè lo fdegno non rimarrà allor 
più chiufo, com v egli fra di prefenre, nel 
cuor dì Crifto y ma tanto più proromperà 
ad isfogarfi fu quegli audaci , quanto egli 
avrà più differito a prorompere r Tacui , 
Temper Jìlui , patiens fui-. t ut parturiens /<)• 
quar. Ifai. 4 z, 14. E tu nondimeno il pre* 
lente ti fidi tanto di provocarlo allo fde- 
gno, per quello capo mede fimo , perchè 
t3ce ? II Si chiama quefta voce di Crift© r 
voce di tuono, ver tonitrui , perla fua pro- 
prietà, che farà di rifonare con gran rim- 
bombo: Vox tonitrui ejut vetberabit tèrratn. 
Eccli. 45, 18. Gli Angeli fi faranno in quei 
giorno udire ancor effi , ma con qual vo- 
ce f Con voce folo di tromba ; perchè que* 
'gli di loro, che farà udito in una delle 
quattro parti del Mondo , non farà udito 
nel! r altra . Altrimenti , a che fervirebbe 
mandarne molti? Crifto fi farà udir con. 
voce di tuono , e di tuono orrendo .* Tó- 
nti bit voce magnitudini s Jua : Job. 37, 4: per- 
’ chè farà .udito ad un* ora da tutte le quat- 
tro parti : che perèr parimente fi dice qui , 
che la fua voce dovrà rifonare in rota , 
cioè dire in orbe , vox tonitrui tui in rota . 

• ■ III Si chiama quefta voce di Grifto , voce 

di tuono, vox tonitrui , per lo fuo effetto, 
che farà lo fpavento indicibilifTimo , ch'el- 
la dovrà cagionare . A voce tonitrui tui for * 
midabunt . Pfal. 10$, 7. Quefta farà non 
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folo , che i Dannati fi volgano per 1* orro- 
re a pregare i monti, che cadano loro fo- 
pra , i marini , che gli fchiaccino , i maci- 
gni , che gli fminuzzino , ma che la terra, 
medefima fi apra in modo , che gl’ inghiot- 
ta tutti di Tubilo negli abifiì . Fifati un po- 
co a ponderar vivamente quelle parole; £)/- 
fcedite a me maledigli in ignem reternum , che- 
Tono uno flillato di tutto ciò, che da Te può 
mai fpremere di piu fiero 1* Ira Divina , e 
vedrai s’ ella ti cagionerà da dovero fpavenr 
to fommo ! Adelfo fi può dire , che il Si- 
gnore non ufi mai , quando parla , voce di 
tuono, perchè mai non adirali fortemente: 
Nunc non inferi furorem J'uum valde : Job. 
$5, 15; non eflfendo ancor* arrivato il Tuo. 
giorno d’ ira ; e pur tu fcorgi , che fpaven- 
to cagioni, qualoc egli a Torte Toilevi o nell* 
aria un turbine , o nelle abitazioni un tre- 
muoto ! Che Tar^ dunque quando egli par- 
lerà con voce di tuono ? C um vix paruam 
jìill arri fermenti ejus andierimus quii poterti 
tonitruum magai t ud inis, illius intuirti Job. 26, 
* 4 - 

III. Confiderà come la voce di quello tuo- 
no fi dice , che Tarà in rotai non fola per- 
chè colmerà tutto 1* adibito della terra con 
la Tua forza, come di Topra fi è detto s. ma 
ancor perchè colmerà tutto 1* ambito, di 
quella Eternità, che non, ha mai fine, col 
Tuo furore. Mettiti qui frattanto a penfar frq 
te ,, ohe vado fpazio fia quello , c* ha da 
colmare ? Se tu nell* ambito dell* Eternità, 
avelli a rinvenir tutto il* numero de* minu? 
ti, che fanno di bifogno ad empirlo tutto,, 
ti darebbe mai cuore di rinvenirlo , per pe- 
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rito Aritmetico che tu folli , con queHa fa- 
cilità, con cui fi rinviene il numero de’ gra- 
nelli , che ci vorrebbono a riempir tutto 1*' 
ambito della Terra fin fopra ancora il piti 
alto del Firmamento? Dicono quelli, che 
dieci mila milioni di milioni di milioni di 
milioni di milioni di milioni di milioni di 
milioni di granelli sì piccoli , come fono i 
femi tenuilfimi di papavero, colmerebbonò- 
quello fpazio. Ma che farehbono* lutti que- 
lli rifpetto all’ Eternità ? Quando nel fuo 
grand’ ambito avrai tu polli tutti quelli mi- 
lioni , annoverati poc'anzi, non dirò di mi- 
nuti , ma ancor di fecoli , avrai tu però fat- 
to niente ? niente e fe altrettanti ? pur nien- 
te y e altrettanti di altrettanti ? nientifiìmo . 
Vi reflerà Tempre ancor tanto di vuoto da- 
riempire, quanto eravi da principio. AlTor- 
bifce tutto. Oh che. voraggine immenfa! E 
che farà però di te , fe tu cadi in quel Tuo 
profondo, dove non altro fi fa mai che pe- 
nare ! Procura pur quanto puoi di portarti 
all’ alto y . altrimenti farai fpeditoi perditus in 
teternum eris , ait Dominus .. Jer. yi, 1 6. Per- 
chè la ruota della Eternità buona , o rea. 
non fi' muove come gli fciocchi dicono , che. 
fa quella della Fortuna- ; Ha Tempre ferma . 
Chi fopra di elfa fi truova una volta in al- 
to, Ha Tempre in alto, chi al baffo , al baf- 
fo. Girerà il tempo, ma non girerà mai la 
forte di chi non avrà più tempo di far del 
bene . Però fallo adeflb , c* hai tempo,. 
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Qua fèminaverit homo -, hac & metti'. Quo-- 
ni am qui feminat in carne fua , de carne 
metet corruptioneni : qui autem feminat in 
fpiritu , de fpiritu & metet vitam aternam »- 
Gal. 6, 8. 


I. /^Onfidera come per noi la vita prefen- 
te è tempo di feminare, e la futura 
farà poi di raccogliere. Quello perÒfi dovrà' 

• raccogliere a proporzione nella vita futura ,. 
che fi farà feminaro nella prefenre r Qua fe - 
minaverit homo , hac & metet. Il feme fono 
le opere, e la raccolta è la retribuzione,, 
come ognun fa, corrifpondente arali opere,, 
o di premio, o di pena. Chi avrà feminato 
grano, avrà grano, chi feminato loglio,, 
avrà loglio : eh’ è quanto dire , chi avrà fat- 
to bene, avrà bene, chi avrà fatto male, 
avrà male; Filius hominit ventar ut efì in glo- 
ria Patrie fui cum A'ngelis fuis r & tutte red - 
det unicuique fecund'um' opera ejus . Matt. l6, 
27. E’quefta una legge, la più fpaventofa, a 
mio credere, che fr truovi , perchè non am- 
mette eccezione di forte alcuna , fpetta a 
tutti, ftrigne tutti, ferilce tutti;, e però P 
Appoflolo I“a promulga ancor con forinola,, 
qual è quella, sì univerfale: Qua femìaave- 
rii homo , hac & metet. Sia chi f; vuole, Ila 
Principe , fia Plebeo , non fi dovrà guardare 
fn fàccia a veruno. Com’egli è nomo , è fud- 
dito a quella legge di tal maniera , che non 
ne può in eterno fperar difpenfa . Che fai 
tu dunque , che tanto poco tal volta badi 
» quelle opere, che tu fai ? Avverti bene,. 

eh* 
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che tutte cfitelle opere fono un. feme-, cber 
non pub ftar fenza frutto , e p?rb . non lafi- 
dare , che quali. a cafo. t’ efcauo dalle ma» 
ni. Avverti prima , ad imita won di chi l'e- 
mina ,J"e fono buone ,, a cattive . Se fono 
buone fpargile allegramente perchè avrai be» 
ne: Dicitejujìo , quoniam bene , quoniam fru- 
Bum- adinuentionum f uà rum- comedet . Ifai. 
io.. Ma fe cattive , mifero te, temi, e tre- 
ma , perchè , oh quanto male ti afpetta ! JV- 
impio irli maìum j. Retri l/utio. tnim manuum 
ejus fi?t «'.,. Ifai. il,. 

II. Confiderà come il provido Agricol- 
tore-, affine di aver buona raccolta, non fcl 
procura di fpirgere feme buono ma pfo* 
cura ancora di' fpargerlo- in fuolo buono : 
altrimenti farà l* iftelfo che s’ egli feminalfe 
un. feme cattivo: qu<e feminavsrit , heec & 
metti. Perche è vero che il fuolo buono 
non pub rendere buono il feme cattivo 
ma. il fuolo cattivo rende per contrario cat- 
tivo anche il feme buono con magagnar- 
lo i e così. fa , che. la ricolta alla fine an- 
che fia cattiva :. Seminavcruni triticum , 
fpinas mejjuerunt . Jer. 12, 1$. Or con una 
tale avvertenza devi ancora, tu. regolarti nel 
tuo operare. Tu in te ruedefimo hai come 
appunto due fuoli , ma diverfiffimi: la Car- 
ne , e lo Spirito. Lo Spirito è un fuo!o> 
pu-ro , pingue, felice: ma la Carne è un 
ludo sì putrido., che corrompe il feme an. 
che. buono , che i.n fe riceve , e lo fa cat- 
tivo , cioè, di degno di premio lo fa dege- 
nerare in degno di pena. E però qui di- 
ce 1 ’ Apposolo , che qui feminat in carne 
fua. 3 -de carne Ù: mttet corruptiontm , qui au^ 
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tem feminat in fpiritu -, de fptritu & metet 
vitam aternam . Colui fi dice che femina 
nella carne , il quale opera prò dell’ i— 
della carne: e colui fi dice che femina nel- 
lo f pirico , il quale opera in prò dello flef- 
Co fpirito . Perciò bada v perchè non bada 
che le tue opere in fe per altro fian buo- 
ne ; convien che di più le femini nello fpi— 
rito; eh’ è quanto dire, che le indrizzi in 
prò d’ eflo. Come tu le indrizzi in prò del- 
la carne , ecco che già tu femini nella car- 
ne , e confeguentemente tu fei fpedito r 
non potrai mieterne altro , che corruzione : 
Qui feminat in carne fua , de carne & me* 
ut corruptionem . Mi (piegherò . Se tu nello- 
fpendere fei liberale , tu femini un femo- 
buono, ma fe tu fpendi in tal forma per 
tuo piacere,, fpendi in crapole , fpendi in : 
ludi, (pendi in lafcivie, fpendi in come- 
die profane; ecco che già tu femini nella 
càrne , perciocché fpendi in prò della fua ; 
Senfualità . Se predichi, tu femini un feme 
buono , ma fe predichi per guadagno , tu 
femini nella carne , pefthè predichi in prò 
della tua Avarizia . Se patifei , tu femini 
un feme buono., ma fe patifei per gloria 
tu femini nella carne , perchè patifei in prò 
della tur Ambizione . E pollo ciò , non al- 
tro ti puoi afpettare, che una raccolta del 
rutto peflilenziale ,- qual V quel fuolo , in 
cui femini , perchè il fuolo corrotto , cor- 
rompe il feme,- eh* è la ragione, per cui 
dice 1 * A ppo fido , che metet corruptionem , , 
perchè ogni azion corruttibile al (in fi per- 
de : Omne opus corruptibiie in fine deficiet. Ec- 
al. 14, 20. Se tu vuoi fare una raccolta gio- 
vo 
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vevole , non folamente femina Teme buono, 
ma feminalo «elle fpirito , cioè, non pro- 
cedi affine di compiacere a veruno di quei 
tre (corretti appetiti , che regnano nella 
Carne ; fa quel ben che fai per motivi di 
vita eterna , e così allora non folamente 
non .mieterai corruzione , ma mieterai vita , 
e mieterai vita eterna : Qui autem in fpiri- 
tu , d? fpiritu & metet vitam /eternar» . Lo 
Spirito è daror di vita : Spiritus efì , qui 
vjvificat . E così Io Spirito dà germogli dì 
vita . Lo Spirito è eremo , perch’ egli non 
muore mai . E così lo Spirito dà germogli 
di vita, e di vita eterna. In qual però di 
quelli due campi fembra ora a te, che da 
giudo impiegare il Teme , in quello della 
Carne , o in quel dello Spirito ? Certo è , 
che tu in una tua pofleflìone non ti eleg* 
geredi anzi quello, che avefle tanto afcher- 
nire le tue fatiche ; e te lo eleggerai nel- 
la tua perfona ? Nota però , che quando 
qui favella 1’ Appodolo di quell’uomo , TI 
quale fi determina d’ impiegare le fue fati- 
che in* prò della carne , dice in carne fu* : 
ma quando «pprelfo favella poi di quell* 
altro, il quale fi determina\ d’ impiegarle 
in prò dello fpirito , non dice in fpiritu 
fuo , dice in fpiritu ; perchè la carne ci vie- 
ne *in qualche modo a noi da noi deffi , e- 
pero più giudameute fi afciive a noi : lad? 
dove lo Spirito ci vien tutto da Dio . Ma.; 
a’ è così, qual maraviglia farà, fe la Car- 
ne , e lo. Spirito producono ancor germo- 
gli sì differenti ì Da noi , come noi , non 
ce gli polliamo promettere , fe non peffimi : 
Fili non. f emine mala in fuicis injujliii/e 


Digitized by Google 



XXL DI 

quai fono quel deila Carne, & non metcs e*' 
in feptuplum . Eccli. 7,. ?, 

III. Confiderà , che fé torto , che 1 ’ uo- 
mo in querto Mondo fa bene , egli avefTé 
bene y e torto che fa male , egli averte ma- 
le ; anderebbe di ficuro affai più avveduto 
in qualunque fua operazione . Ma tu noa- 
far di ciò eafe ; perciocché appunto' per 
querto ancora 1* operar deli’ uomo aflomi- 
gliafi al feminare ; perchè non gli corrif* 
ponde a un tratto il premio , o la pena : 
ci vuol del tempo : Qua feminaverit homo , 
hac & metet : non dice wef/r, ma metet .• 
E’ vero , che talvolta il Signore per fuoi 
qiufti giudizi verfo taluno , o pueifce fu- 
bito , o premia fubito . Ma quertò è cafo , 
il qual efcé fuor d’ ogni legge , come fu 
per ventura quello d’ Ifacco , il quale nell’ 
jrteflo anno, che feminò nelle campagne di 
Gerari , nell’ ideilo fi dice eh* egli raccoL 
ie , e raccolfe il centuplo , perchè Dio con 
modo fpec-iale lo benediffe : Sevie auteni 

lfuac in .terra ilia -, invenit in ipfo anno 
centuplum ; benedixitque ei Dominus . Gen. 
*6, n. D’ ordinario avvien che fi afpetti il 
tempo da Dio prefirto per la raccolta ; tetre' 
pus retributionis : Eccli. 18, 24: che non è 
la vita prefente nella qual noi feminiamo , 
ma la futura. Se dunque hai fatto del .ma-- 
le , non dir l’ ho fatto , e non però n’ hò 
provato ancor male alcuno : Ns dixeris : 
Peccavi , & quid- mi hi uccidi t (riffe ? Eccli.’ 
4. Perciocché fe hai peccato , hai fend- 
ila ro , ti balli ciò , mieterai pur troppo a 
ilio tempo compitirtimamente quél mal c*“ 
irai fatto ; Qui feminat imquitattm f metet ■ 

ma* 
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mahev Prov. 22, 8. E le hai fatto bene , non 1 
dire: E* tatuo tempo, ch'io feguito a far 
d«el bene, & contuttociò non incomincio a 
raccoglierne ancora il frutto j Quare jtjuna - 
-WUmus , non afpexifii y humiliavimus animas : 
93 oJìras t C 9 * ne/cijìil If. 58, j. Abbi pazienza 
che lo- raccoglierai maggior , che non credi : ■ 
Seminanti jujlitiam mtrces fidelis : Prov. 1 1, ■ 
3 8: non Jubita - , ma fidelis y fidelis , per la 

•sicurezza, e fidelis , per la foprabbondanza , 

«- fidelis per la labilità-. Non vedi con che 
pazienza afpetta P Agricoltore la fua raccol- 
ta , ancorché fi denta per poco languir di fa- 
me ? Ecce Agricola expeflat pretiofum ftuEium 
terra y patienter ferens , clone c ac ci pi at tempo* 

- raneum y cb’è il primaticcio , & ferotinum , 
eh’ è quel che tarda- all’ èllremo . Jacob. 5, 7. - 
Non voler, dunque andar tu apolfedere la - 
jneffe in erba , con bramar che Dio ti rimu- 
neri iti quella vita, perciocché quando il fa- ^ 
cede-, ficuramente no ’i farebbe a tuo prò 
Afpetta pupfmo alP altra , che finalmente non - 
tarderà ad arrivare: Patientrs igitur eftote&' 
v$s -j &- confirmate - corda veflra ; quoniam 
adventus Domini appropinquavit . Jac. 5, 8. - 

X X L lì- 

J ìonum autem facientes non deficiamus ; ter*-' 
por e enirrs fino metemtts non de- 
ficientts ■. Gal. 6, 9, 

I. ^"tOnfidera come in conformità di quan* 
to fi c ponderato fpecialmente fu P ' 
ultimo della precedente Meditazione ; poi- 
ché P Appollaio difTc ; Qui autem feminat 
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in fpiritu , -de J piriti* & metét vitam ater* 
num , foggiunfe immediatamente quelle pa- 
role , che ti hanno a dar V argomento per- 
la prefente: Bonum autcm facientes , non defi- 
ciamus &c. perciocché elTendo tanto il gua- 
dagno , che fa chiunque femina nello fpi- 
rito , non è dover , s* egli ha fenno , che 
perda tempo: Mane femina femen tuum , co- 
'minciando da giovane a far del bene , & 
vefpere ne ceffet manus 1 tua , con feguitare 
pnche a farlo nella vecchiaia, quia nefeis- 
quid magÌT ; oriatur , hoc , aut illudi perchè 
non H può faper qual dèlie tue Temenze 
abbia ad effere più lucrofa , fé quella fpar- 
fa al mattino , o quella fparfa alla fera : &■' 
fi utrumque fimul , melius etiti e fe ambe- 
due frutteranno , a un modo medefim-o , 
tanto meglio . Écclef. i-ij 6. Tre fon però' 
quelle cole , le quali poflbno far , che un 
leminatore abbandoni al fine un’ imprefa , 
qual è la fua, di non sì lieve moleftia . 11 
tedio, il timore , la rrilìezza . E quelle pof» 
fono far che tu parimenti abbandoni il be- 
ne operare , fe non le fuperi . La prima è 
il tedio., perchè a lungo andare ih feminar 
porta noia ; noti vi effendo in tal opera* 
mefcolanza di alcun diletto e così è fa- 
cile , che nel più bello abbandonili per pi- 
grizia . Non altrimenti fuccede nel far del- 
bene f maflìtnamente in tempo di fvoglia- 
rezza . Però in tal cafo fcuoti da te sì reo-’ 
tedio con ricordarti , che chiunque poco 
femina, poco miete : Qui parce feminat , 
par ce & meret. 2 Cor. p, 6. A mieter mol- 
to, ei vuoie feminar molto ; e a. feminar 
molto, ci. vuole affidimi». La feconda è IL 
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'tVmore , perchè ehi femina vive efpofìo al- 
le ingiurie della campagna ; e però fpeflo 
per timore d’ effe ritirali a cala prima , eh’ 
ei non dovrebbe . Così pur chi opera be- 
,ne , lafcia talor di operarlo per qual ca- 
gione ? Per un vento molelto , eh’ ei len- 
ta alzarli ,,o (ia di tentazione , o fia di 
travaglio , o lia di configlio contrario , 
.che gli ha dato da’ mal viventi Ma qui 
conviene ridurli bene a memoria , che 
Qui objervat venturp , no» femina* ■ . Eccl. 
n, 4. A feminar molto, bilogna fprez- 
zare i fibili , ancora degli Aquiloni ; e 
così pure in fecondo luogo ci vuole a- 
'ntmofità . ,La terza è ..la mitezza ; per- 
chè chi femina , privati di quel grano , eh’ 
egli poUìede , „e però quantunque egli fap- 
pia , che non lo getta , ma che lo dà , per 
v così dire , ad ufura ; contuttociò non fini- 
sce quali di crederlo a le medelimo : e co- 
sì non opera con quell’alacrità , con cui 
fa chi miete : Euntes ibant , & flebant mit- 
. terne* femina fu* . Pf. 125, 6. E P iftelTo in- 
terviene nel calo noftro . La poca fede de- 
gli uomini fa , che quali ti avvitino di get- 
, rare , mentr* elfi attendono a feminar nello 
fpirito , che pure al fine renderà cento per 
uno . Però Ila forte fu le , promette di Cri- 
fto . Quelle fon quelle* che ti hanno a fa- 
: re operare non lolo con aUiduit^ , non fo- 
to con animofità , ma ancora con allegrez- 
za : Qui f emina* fimul gaudeat , • 0 " qui me- 
tit . Jo. 4, $ 6 . Perciocché quella è la dif- 
ferenza , che parta tra la fercrinazion mate- 
riale, eia fpirituale, che la materiale talor 
va a vuoto , e però chi fparge.il fuo gradi- 
no , 
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; no, non dì ftupore fe non fa fnolkaflì & 
lieto , coni’ è chi fegalo . Ma la fpirituale 
fempre è ficura ; e però chi- opera bene de« 
ftar contento , colile fe ne avene già il pre-- 
mio : Friélus juflitice in pace femi untar ; per- 
chè noa v’è, quanto ad etto, follecitudine 
di tempefta , che mai lo -involi . Jacob. 
h i8. 

II. Confiderà, che a- follevar la fatica del 
povero Agricoltore, mentr’ egli femina , e 
a dargli in efla sì ammonta , sì allegrezza , 
nettunia cofa gli giova pvii, ohe il penderò 
della ricolta: Debet in fpe , qui arat , ara • 
.re. i 'Cor. 9, io. Però 1 ’ Appoftolo dice 7 
Bonum autem facientes , non deficiamus ; e pòi 
. lìegue fubito r tempvre cairn fuo metemus 
non deficiente s. Ma ehevuol dirqu-r* metemus 
. non deficientes ? -V uol dire : metemus , -fi tamen 
s, non defecerimus . Perciocché quella è una 
condizione di troppa neceflìtà a chiunque 1 
vuol mietere i fortunati germogli di quella 
;Bearitudine , che Dio ci appretta nella vita 
futura , non rimanerG nella prefente dal 
Geminar nello fpirito , « per oflacolo alcuno,, 
che a cib fi opponga „• Qui per fever averti 
ufque in 'finem , bic falvus wt Come fi la- 
feia di Geminar -nello (pirite, e fi comincia ‘ 
a feminar nella carne , perduto è il tutto : 
Germinàbit quafi amarìtudo j udì cium J'uper 
fulcos agri . O f. 10, 4. Vero è , che altri San- 
ti danno alle fuddette parole due altri li- 
gnificati . -Il primo -è, ohe metemus non de- 
ficientes ; perchè la mette , che nella gloria 
celette dovremo raccogliere di felicità , di 
conforto, di contentezza , farà una mette , 
che non avrà giammai fine-: Qui femina- 
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xjfftit in fpiritu , de fpiritu & metet vitam 
teternam . Che fé la mietitura farà perpe- 
tua, non è però giudo, che in quelli po- 
chi giorni ai vita da Dio determinatici a 
feminare, non -ritiriamo per alcuna laffezza 
la man dall’ opera ì Noli cunHari in tempore 
ézngvjìi*? Ecclef. io, 29, ( cioè in .un tem- 
po sì compendiofo , sì corto , coiti’ è il 
prefente ) perciocché il premio da Dio 
•propoftoci Tempre farà da capo ad inco- 
minciare; Si homo non impofuerit finem ope- 
nec Deut imponst rtmunerationi . Au- 


v/ 


gufi. Il fecondo è , che metemus non defi - 
cientes ; perchè la mietitura , che fi farà in 
-Paradifo , non è punto limile a quella di 
quella terra . In quefla terra eli’ è un* ope- 
-ra lieta sì, ma ancor laboriofa , che predo 
Enerva le perfone di forze eziandio robu- 
tìe . Ma in Cielo è un’ opera di pura dilettaziO' 
ne , in cui per quanto venghiamo tutte ad 
unir le noflre potenze , non corrcrem giam- 
mai rifchio d’ illanguidire : Metemus , non dt- 
ficientes . tvla che fegno è ciò , fe non che dell’ 
alto piacere , che beffa provafi ? Ogni ricrea- 
zione di quefrò Mondo alla fine attedia ■: quella 
ci terra Tempre vegeti , Tempre vivi , come 
fa un’Opera , che pur allora incomincili 
a recitare da un bel Teatro; Quir Jatiabitur 
videns glori am ejusì Eccli.42, 26. Che dun- 
que hai tu da dedurre da quelle due sì le- 
gittime fpiegazioni , che i.ti -ho apportate , 
fe non che bifogna q-uì feminare inceffan* 
temente in prò . dello Tpirito ancorché cip 
liufoifle a. te., fuor dell’ufo , di qualche 
pena ? No/rte deficere beneficiente: : 1 Th«(T. 
j, ij: perchè la mede farà molto più bella , 

che 



mi xxi i. d i 

che non fi crede : Qui feminant in Ltcrymis ^ 
in gaudi* metont . Pi. 125, 5. 

III. Confiderà come a confeguire quella 
beata raccolta , di cui diciamo , ficchè non 
follìa ficura, ma copiofilfima, non batta final- 
mente , nè fpargere il Teme buono , nè fpar- 
gerlo in fuolo buono , nè fare tutto il retto 
,di più, che ii è detto appretto in quelle due 
•sì congiunte Meditazioni . Bilogna in oltre 
difender il feme fparfo da quegli Uccelli , 
che ftanno pronti a rapirfelo ; perciocché 
quella entra ancora daXe tra le obbligazioni 
di un rertoXenvinatore, quantunque non ven- 
ga efprefla . Ma come fi difende un ral Te- 
me ? Con ricoprirlo . Così fan gli Umili * 
Sono quelli follecitiflìmi di . coprite ogni be- 
ne, che vanno operando in prò dello fpirito., 
e però ne cavano al fine un guadagno fom- 
mo.. Laddove i Vanagloriofi lo lafciano al- 
trui veder con facilità, e però fe noi perdo- 
no totalmente, -ne perdono almeno alfai : Se - 
minajìis multum , & intuii fìis prnrum , Agg. 
vi, 6 . Quale adunque pub eflere la cagione., 
che tu dal bene , che fai non guadagni molto ? 
Perchè noi cuopri , quando lei tenutoeoprir- 
1 0 : Volucres cieli , che fono i tuoi frequenti 
penfieri di Vanagloria : Volucres exeli co- 
mi der un t illud . Lue. 8, 5. 

XXII I. 

r Multos errare fecerunt fomnU , & ex - 
ciderunt fperantet in ipfis . 

■Eccli. 34, 7. 

I. /^Onfidera come tanta è la fimiglianza , 
vj che patta tra i beni temporali , ed i 

fogni , 
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fpgni ciré i facri Interpreti liberamente 
per fogni intendono in quello palio i fud-, 
detti beni. £ certamente, ficcome i fogni 
fono puramente apprezzati da quei che dor- 
mono ; laddove da quei che vegliano fen 
derilì : così è , de’ beni di quella mifera ter- 
ra . Chi fon coloro , che gli apprezzano 
tanto? Son quei, che dormono: cioè co- 
loro , che per avere l’ intelletto ingombrate 
da rei vapori , giudicano delle cofe , no» 
fecondo ciò ch’elle fono per verità, ma 
fecondo ciò che la fantafia variamente le 
■r.apprefenra . Laddove -rimira i Santi, che 
fecondo l’ordine inculcato tanto da Cri fio, 
flaa Tempre defti , cioè non permettono, 
che il loro intendimento giammài fi an* 
nuvoli: oh come gli tengono a vile! Tu 
c’ hai da fare , per difpregiarli anche ta 
-come fi conviene? Hai da vegliare : 'Tgitur 
non dormi am us , Jtcut & esteri , / ed vigilemus . 
i Tbelf. 5 , 6. -Il "©emonio fi ajura più eh’ 
egli può a conciliare nel tuo fpirito un fon- 
r.o, che tanto nuoce. Però fa lafciarti lo 
itudio dell’ Orazione mentale, che fopra 
ogni altro è abile ad Scacciarlo j però ti 
mette in odio le penitenze ; però t’ invita 
a mangiamenti, a trafittili, a trattenimenti; 
.perchè t vapori, che vanno al capo, fi ac* 
crefcano , e finalmente ti facciano chiuder 
gli occhi a difpetto tuo. Anzi no: Fa i* 
oppofto di quefio medefimo che il De- 
monio da te vorrebbe. E così mantenendoti 
ogni ora defio, fprezzerai ciò, che tanto 
correrai rifico cìi apprezzare fe ti addor- 
menti. Non hai fentito chi fian coloro i che 
.tanto amano i fogni ? Son quei che dor- 
.Tom . ir. P mo« 
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mono: Dormiente : , ditte lfaia, & amante s 
fornata, lfaia 56, io, tanto van quelle cote 
tra lor connette . 

II. Confiderà , -che de’fogni fi dice , Che 
hanno ingannati frequentemente di molti : 
Malto: errare fecerunt / omnia . ;E così di mol- 
ti hanno parimente ingannati i beni di que- 
lla terrà. Anzi, oh quanti anche feguono 
ad ingannare', e ad ingannare con una tal 
torma appunto d’ illufione , qual’ è n.e* fo- 
gni. I fogni più foavi t’ingannano per due 
vie. O con darti, a credere, che tu ralor 
fii felice,, mentre fei mifero, com’era , di 
quel pezzente, il qual fi fognava, che quan- 
te navi approdavano al porto , tutte eran 
fue : o con prometterti , che almeno tal 
diverrai, coni’ è di tanti , che tutto gior- 
no fi lognano di dover .divenire .Pre- 
lati , o Papi , t e giunti a Roma , nem- 
meno poi trovan’ aditoigfn una Corte . E 
così fanno anche i beni di quello Mon-. 
do, le ricchezze, le aderenze , gli applaulì,, 
le dignità: ti danno atollo a penfar , che 
tu fu felice. t Ma non V vero. Anzi allor 
tu fei mifero piucchè mai, perchè fei in un 
fommo pericolo di perire, e non lo conofci : 
S omni a extollunt imprudente: \ X ioè extra ft 
toltane , Itanto di repente £li cavano fuor 
$ t f e . Écd. 34, i- Che fe talvolta non pof- 
fono per ancora arrivare a tanto, di farti fra 
te fìeffo filmar felice , tante fono le in- 
quietudini, che tu pruovi fra detti beni., 
e le amarezze , e le angofee ; contuttqciò 
ti promettono, che farai . Ma non lo cre- 
dere ; .perchè fe ti potettero far felice , gii 
ti farebbono : Qui nititur mendacii : , fai tu 


f 


AGOSTO. 

<che fa ? hi e pafcit vento s , che fono i (uoì 


fpiriti ambizioh : ma idem ipfe Jequitur aves 
■rvolantes ; perchè non è potàbile , che mai 
giunga dov* egli afpira . Prov. io, 4. Anzi 
noh fai ciò che fuol dirli de 1 fogni .* che ri 
predicono d’ ordinario il rovefcio di ciò 
che accade^ Così pure è de’ beni *di quello 
Mondo. Ti promettono darti felicità, e 
poi ti danno miferia . Che però dicelì ap- 
puntò, che exeiderunt fperantes in ipfts , cioè 
o xciderunt a fpe , quatti falfo conceperunt . Co* 
sì fu di uno riferito da S. Gregorio, Diai. 
lib . 5, eap. p4, il qual fognolfi di avere 
ancora a campare degli anni alfai , e così 


datoli a radunare, a raccorre , ad. accumu- 
lare , per timor, che un dì non gli mancar» 
fe viatico fufficiente alla Tua pellegrinazione; 
per quelle ftefle fatiche lo fventurato morì 
fra tempo breviffimo ; e fi trovò con alto 
fcorno di avere con «fio fe troppo piò di 
viatico, che di vita. Guardati, che 1* illefib 
non fia di te. Tu fogni di avere a vivere 
lungamente : Anima habes bona poftta. in annoi 
plurimo s. E però vivi parimente a dileguo , 
quali che tu fia ficurifiìmo di dover giu- 
gnere a ciò, che ti fei . prefitto nella tua 
immaginazione. Orfu dunque fia attento , 
che quelh notte medefima non rifuoni an- 
che alle tue orecchie una voce fpaventofifii* 
ma, la qual gridi: Stulte , bac noóìe animam 
tuam repetunt a te , qu<e autem parafti , cu~ 
jus eruntì Lue. i z, 20. Tale è la forte di 
chi dà credito a i fogni - 

111. Confiderà come dicendoli qui dal 
Savio, che Multos errare fecerunt f omnia , 
aio n li foggiugne però, che exeiderunt ba- 
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bentes ipfa , ina bensì fperantes inipjts. Pèr- 
che il male non iflà nell 5 avere de’ fogni af- 
fai , benché ' lufinghevoliffimi ; fla nei pre- 
flare lor fede . Così figurati , che fucceda 
altresì ne’ beni terreni. E’ vero., che Ubi 
multa funt fomnia , comunemente plurima 
funt vanitates : Eccl. 5, 6 : percb’ é difficile 
non far mai d’effi alcuna ftima, per minima 
ch’ella fi a . Contuttociò, il mal non confifte 
alla fine in pofleder tali beni ; quantunque 
in copia. Gli poffedette un Arrigo, Impe- 
'rador sì famofo per fantirà , un Gregorio , 
un Carlo , un Cafimiro , un Luigi Re della 
Francia; e pur titano di effi ne cavò dan- 
no , ma prò , perché gli Teppe utilmente 
impiegar per Dio. II mal .confifte nel met- 
tere fua fiducia fu tali beni , quafi , eh 5 ab- 
biano forza di far beato chi più ne ab- 
bonda . E quello é ciò,, da cui fingolar- 
mente hai tu da guardarti. Che però par- 
lando de’ fogni , qui dice il Savio : Multai 
enim errare fecerunt fomnia . E così nota a 
maggior' pruova di ciò, che il Savio non 
dice Multos enim dteeperunt fomnia , ma dice 
étrrare fecerunt ; perché, a favellar giallamen- 
te , i fogni non ingannano njai veruno r 
come noi , favellando più groflamente , ci 
lafciamino poc’ anzi fcappar di bocca ; ma 
bensì danno occafione altrui d’ ingannarfi* 
■Ond’ é che dille il Signore: Non ftt in te , 
(fui tùfervet fomnia . Deut. 18, io. Non fon 
i beni terreni quei, che t’ ingannano: per- 
ch’ effi lafciano , che tu creda di loro ciò , 
che a te piace, conforme appunto sì varia- 
mente ne credono i più fciocchi , ne cre- 
dono -i più fenfati. Sei tu, che .t’ inganni 

In 
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ih effr : perche dormendo gli reputi affai da 
più di quel eh’ eflì fono. Apri gli occhi , e 
li fchetnirai ; Velàt [omnium [urgentium Do- 
mine , in civitate tua imaginem ipforum ad 
tùbilum rediges , Pfalnv 72, 20. Qual è que- 
fia immagine, di cui qui fi ragiona? E’ la. 
Felicità de’Mondani: Felicità non reale, ma 
immaginaria. Ora queda Felicità, che pure 
a tanti par mole si Tuffi 0 ente : quella , fe 
vuoi , ti fparirà di fubito come un fogno , 
fol che ti fvegli . Ma dove ti fveglierai ? 
Nell’ Orazione . Quella quella Gerufalem- 
me, otfe Dio dà a conofcerfi fu la terra con 
vivo lume j e però quivi , chi dormiva fi 
fveglia ; e Vegliandoli , a un tratto deride 
ciò , che già dormendo teneva in sì grande 
liima , e confefla ancor egli , che la felicità 
de’ Mondani va tutta in nulla 3 Gaudium 
bypocrit <e ad inflar punSi. Velùl^ [omnium 
avolans non invenietur ; tranfiet [tcut vifio 
notturna . Job. 20, 5, 8. • . 

XX(S V, 

San Éartolommeo Appolìolo# 

• 

Pro f ufi iti a agonizare prò anima tua : & u[ 
que ad mortem certa prò /ufiitia :• & Deus 
expugnabit prò te ìnimicos tuos. Eccl. 4, 3^, 

1 < /^Onfidera , che la Giullizia noflra fi t 
V-rf la Grazia di Dio , perciocché que- 
lla è quella , che ci fa giudi * Ora , qualor 
fi tratti di queda Grazia , figurati , che fi 
tratta di tutto 1 ’ uomo : Hoc eft enim omnis 
homo. Eccle. 12, ij. Che è qualunque uo- 
mo lenza la Grazia di Die ? Non è più de* 
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gno nè meno del nome d* uomo : percfc* 
egli è di gran lunga più miferabile di ogni 
bruto , di ogni ftipite , di ogni fatto , che 
in qualche modo pur fono amati da Dio 
nello flato loro . Laddov’ egli nel fuo gli 
è pur troppo in odio. Adunque ogn* ora , 
che trattili di patire affine di mantener la 
grazia di Dio, prò fuflitia r patifci pure 
fino all* ultimo fpirito, prò anima tua , cioè 
prò virtutt tua , con impiegar» tutto te s 
Agonizare , sì , agonizare . Ti hai da ridur- 
re , fe tanto porti il bifogno , anche in a- 
gonia , ficchè. non vi Ha diftaccamento ve- 
runo sì dolorofo , da* tuoi, dal tuo, da te 
fletto , che tu non tolleri . Queflo è il gran 
pregio delia grazia di Dio , che fi ha per 
etta da venire ancora a que’ tagli , quali ti 
coftituifcóno in agonia : Pro juflitia agoniz- 
zare prò anima tua . r 

li. Confiderà, che per la Grazia di Dio,, 
non fidamente ti hai da ridurre allo flato 
di chi agonizza, cioè di chi lotta-quanto pub 
con la morte , per non lafciarfi da etta le- 
var la vita; ma ti hai da ridurre allo fla- 
to ancor di chi. muore; lardandoti dalla 
morte levar la vita , prima che indurti a 
perdere una tal Grazia . E ciò vuoi dire j 
& ufque ad mortem certa prò juflitia - Non 
vuol dir folo , c’ hai da pugnar fino all* ora 
della tua morte con fedeltà , non depo- 
nendo mai l’armi : ma vuol dire, ch’hai da 
pugnare fino a foflenere la morte con gran 
fortezza. La morte è doppia. Una è la 
reale, e l’altra è la metaforica . Di morte 
reale muoiono prò jufiitia tutti coloro , t 
"’iali prima fi lafciano divorar dalle fiam- 
me, 
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rtìe , Squarciar da’ ferri , fvifcerar dalle fie- 
re , che voler mai condiscendere a cofe 
ingiufle. E a quella morte hai— trefolo da 
vivere apparecchiato, con ricordare all’ani- 
ma' tua , che in tal cafo , quello è il fuo 
debito . Prima morire bruciato , (iniettato , 
Svenato, che mai peccare: Ufque ad mortem 
certa prò jufiitia . Di morte poi metaforica 
muoiono giornalmente tutti coloro , i quali 
poflono anch’ eflì dir con 1’ Appoflolo : *quo- 
ti die-' mortori i Cor. 15, gì: mercè quell* 
annegazione totale di fe medefimi, con cui 
fi vengono quali a privar di vita , E a que-. 
fìa morte (fe ti è di necelfità affine di man- 
tener la grazia Divina ) ti devi ancora tu 
contentare di Soggettarti , non ricufando 
a tal’ effetto di entrar fino in Religione 
Dico in Religione : perchè ivi fola ritro- 
vali veramente sì bella morte, eh’ è ripu- 
tata equivalere al' martirio : mercè il gran 
voto folenne, ch’ivi fi fa di un’ubbidien- 
za perpetua . Nè è maraviglia .. Perchè fino 
a tanto , che tu anneghi te (ledo con 1* 
efercizio degli altri due configli Evangeli-, 
ci, povertà, e purità i ancor puoi vivere 
a te, come più ti piace ; puoi edere po- 
vero , ed ancor vivere a te ; puoi effer pu- 
ro , ed ancor vivere a te, perchè puoi nel. 
refio procedere a modo tuo . Ma quando 
ti anneghi con 1’ efercizio dell’ ubbidienza 
perpetua, non puoi vivere a te: fei già 
come morto : perchè 1* ubbidienza è una 
fpada, la quale, come favellò San Grego- 
rio , ti recide il capo dal bullo , non per- 
mettendoti, che ti polli più governare di 
capo tuo: Reprejfa ar bitrii fui fuptrbia , già* 
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dio pracepti te immolabat . Libr. 55 Mora - !. 
Capit.. 10. E a teletta morte , come ho det- 
to , ti devi foggetrare ancor prontamente 
per [a giuftizia. Che voglio dire?' Se tu- 
conofci , ciré a mantener la grazia di IMo 
il vero modo per te , fe non anche 1* uni— | 
co, fi è l’entrare in qualche Religione of- 
fervante , e tu entravi fei tenuto : Ufque' 
ad mortem., anche inclufive , ufque ad mor - 
tem certa prò fuftitia. La grazia di Dio non* | 
c una vita , la qual vale affai più di qua*- „ 
lunque vita fi truovi al Mondo ?' Grati* Der 
vita aterna . Rom. 6', 25. Ben adunque fi-i 
può per la vita eterna metfere anche a sba- 
raglio la temporale . 

III. Confiderà, che quanto fin* qui fi b" 
detto non può. penfarfi dalla - parte inferio- - - 
re fenza orror fommo , mentre ella - di fua^ 
natura, fortemente ripugna 1 àd ogni agonia , . 
e più ancora a qualunque morte . Ma peren- 
ti fi dice, che tu combatta : - certa prò jnfii* 
ti a .. La parte fuperiore ha da contrattar* 
virilmente con la inferiore , finché la vin«* 
ca . Non ripugna- la parte inferiore - all’ an- 
dare incontro alle mofehettate? E pure. tan- 
ti nella guerra vi vanno ■, chi per piacere a - 
un Principe umano, chi per avidità di gua- 
dagno , chi per ambizione di gloria , e chi* 
pftr altri fimigliami rifpetti di nettati prò.. 
Dunque la parte fuperiore dee dire all* in-- 
feriore nel cafo nofiro : Abbi pur pazien- 
za , e contentati , che faccia ancora io per 
Dio quello, che tanti, e tanti non temo- 
no di far tuttor dì per fervire- al Mondo .. 

La corona mai non fi dà',, fe non a chi fe>- 
la fi a guadagnata co! ferro in. mano : ISW 

tOTA' : 
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coronabitur ^ nifi qui legitime cert avene . 2 
Tim. 2, 5. E però la giuftizia ha la fua co- 
rona, eh’ è la più bella di tutte! in perpe- 

ruum coronata triumphat : Sap. 4, 2: perche 
la giuftizia , ch’ala grazia di Dio, non fi 
può mantener fenza lungo combattimento 
interno, ed efterno , che però fiegue ; in- 
coinqutnatorum certantinum prtemium vincens , 

Ibid. ' • 

IV. Confiderà , che il combattere non £ 

folo ordinato a ritener l’ acquiftato ; ma ad 
acquiftare . Però quando qui fi dice ; Pro 
juftitia agonizare , e quando fi dice; & pi- 
qué ad mortem certa prò juflitia s’ intende 
Tempre egualmente, & prò juftitia retine» < 
da , & prò juftitia acquirenda ; perché Ogni 
grado di piu di grazia- di Dio merita, «heL_ 
li fopporti ogni taglio dolorofilfimo , ogni 
agonia , ogni anguftia , anzi ogni morte 
medefima più crudele : Pollo ciò, quantun- 
que nel fecolo tu ti avelli a falvare , quan- 
to puoi nondimeno acquiftar di piò nella 
Religione ! E perchò dunque animofo per 
acquiftatlo , non muori a te , con fotto- 
mettere il collo anche a quella fpada , che 
ti farà pari a i Martiri in Paradifo ? Che 
fe vivi già ih Religione ; puoi con molte 
òpere di fervore accelerarti* la morte na- 
turale^ te lo concedo-; ma puoi con efle 
fare aìicora guadagno maggior di grazia 
Adunque 'vivafi dieci anni meno : e fi facy 
eia 1 : Mciior eft- acqui fitto ejus. nrgetiatione ar- 
genti , ■©* 'aùti , per cui tanti nel Mondo 
fteflb fi accorciano ognor la vita . Prover. 

3, 14. Correran tutti con furia fomma ad 
additarti ‘qne’ Lupi , a cui pretendi di ri pi- 
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34 6 XXIV, DI 

gliar quelle mifere pecorelle , c’ han tolte a 
Crifto. Ti aflaltino , non importa. O.h quan- 
to avrai guadagnato con rapire ad altrui le 
fue male pratiche ! Se ti converrà di morir 
per sì degna im prefa , di’ con l’ Apportelo: 
Nihil horum vereor , nec facio animarti meam 
pretiofiorem , qu^m me . Aèì» 20, 24. Quello 
sì, eh’ è combattere, non folamente prò re * 
tinenda juflitia , come lì dilfe nel punto pre- 
cedente , ma prò acquirenda • 

V. Confiderà , che forfè puoi dire di ri- 
tirarti da tali imprefe, perchè conofci le tue 
deboli forze . Ma però finalmente ti aggiun- 
ge il Savio , che Dio farà a favor tuo : 
Deus expugnabit prò te inimi cos tuas . E di 
che dunque hai timore? Non dice, è vero, 
che puguabit prò te,, perchè a te fpetta il 
combattere ; ma dice bene , che expugnabit 
prò te, perchè a lui tocca di vincere in luo- 
go tuo. Tu da te non puoi niente, chi non 
lo fa ? Ma fa quel poco che puoi , fecondo 
gli aiuti , che Iddio ti va compartendo di 
mano in mano: e frattanto pregalo, ma di 
cuore, ma di continuo, che per te fi degni 
di abbattere i tuoi ribelli. Tali fono, i tuoi 
appetiti difordinati : l* amore al fangue , T 
amore alle convenzioni , 1* amore alle co- 
modità , 1 ’ amore alla gloria . Ridotti que- 
lli in obbedienza , con quali non avrai tu 
coraggio di cimentarti^ PeribunP 'tt.irè » qui 
contradicunt tibi : quarte eòi , & non.invenies , 
virai rebelles tuoi . If. 41, 1 21 Allora potre,- 
lli tu diffidare , quando a te toccalfe il com- 
battere, ed a te il vincere. Ma non è vertK. 
A te folainenre tocca il combattere: certa , 
a Dio tocca ti vincere:, expugnabit prò re. 
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Anzi a Dio pur rocca darti le forze da coni* 
battere: Ego Dominus Deus \uus , apprehen - 
dens manum tuam , dicenfque libi : Ne timeas y 
ego adjuvi te . Ibid. Refla dunque una cofa 
fola j che tu non mai quafi fianco di coope- 
rare alla fua grazia fantiffima, getti l’armi . 
Allora sì, che i tuoi nemici prevaieranno- 
altamente contro di te . Nel rimanente , fé 
Dio finor non expugnat illos non ti dar pe- 
na ; è infallibile , che ex pugnabit , perch’ h 
parola, qual tu quìfcorgi, di Fede : Labium 
veritatis firmum erit in perpetuum . Prov. 12 , 
19. 

XXV. 

San Luigi Re di Francia, 

Noli te t intere opprobrium hominum y & blaf - 
pbemias eorum ne metuatis : ficut enim ve - 
fiimentum , fic comedet eos vcrmis , & ficut 
lanam , fic devorabit eos tinea : falus autem 
mea in fempiternum erit . Ifai. 51, 7, 8. 

I. A^Onfidera di quanto pregiudizio ti fia 
V-4 nella vita fpirituale , temer gli fcher- 
ni, che ti convien tollerare da coloro, che 
profetano vita oppofìa . Però il Signore 
qui ti conforta a non fame cafo . In che 
per tanto poffono mai confiftere tali fcher- 
ni ? O in fatti, o in parole, non è così ? 
Ora figurati il peggio , che da tali fcherni , 
quando fono di fatti , ti poffa occorrere , 
eh’ è il patire, non folo difonor , non fol 
difpregio , ma ancora obbrobrio . E figu- 
rati il peggio , che poffa occorrerti ancora 
da tali fcherni, quando fon di parole, eh* 
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è il patire , non pur de’ motti, non pur 
delle maldicenze, ma delle efecrazioni fimi- 
li a quelle , che vomita contro il Cielo la' 
gente infana ; eonturrociò dice il Signore 
che tu, non ne faccia cafo : N'olite tirnere op* 
probrium bominum , Ó* biafp fanti as eorum ne~ 
metuatir . E per qual ragione ? Perchè il ma- 
le , che da tali fchprni riporti' fópra la ter- 
ra , ti vien dagli uomini , che pretto avran-. 
no a marcire : e il bene , che poi re ne fuc- 
cederà fu le delle , verrà da lui , e cosi an-- 
cora durerà eternamente . Ti potrebbe ad*- 
durre il Signore mille altri motivi da non: 
temer tali fcherni . M'a fr contenta prefente- 
mente di queflo* perch’ è il più. valido a- 
cacciar fuora il timore. Il timore nafce dall’* 
apprenfione di un male difficile a tollerarli ... 
Ora quefto motivo qui detto ti fa vedere , 
che pur troppo egli è tollerabile, e cosi. fu-, 
biro caccia fuori il timore . Ma come ti fai 
vedere , eh’ è tollerabile ? Perchè ti moftra; 
che quefto male per una parte , fià qual fi. 
vuole , patterà predo ; e per 1 ’ altra ti fa 
meritare un premio , che non avrà giammai; 
fine . Penfa bene a quefti due punti ,. e ve- 
drai , che tu non folo già lafci di temere uni 
si fatto male, ma lo deiideri.* Beati qui per» 
fecutionem patinntur propter juflitiam , Mat- 
tai xo. 

Il: Confiderà-, che quello male ora dètr 
ro , fe ben fi guarda , confitte finalmente? 
nell’ opinione ; perchè confifte- nella poca ; 
fiima , che gli uomini di te moftrano . Vuoi, 
però non temere tal opinione?’ Internati a- 
rimirare, chi fian quefti uomini , Son’' uo- 
mini fottppofti, aJ.Uc.o mulo ne . Non- fonob 
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Santi, 1 quali regnano in Cielo r meotctr 
anzi quelVi , fe fai del bene , ti tengono* in 
alto pregio. Sono i mortali, che come ta- 
li fono di giudizio fallace , iniquo , inco- 
llante , e le non altro , fra poco manche* 
zdn tutti; Nora però, cerne iì Signore con* 
fórma viva defcrive la' loto mortalità , di» 
cencio, che fitcut veflimentum , fio eomeciat eor 
vermir e- che ficai- lanam , fic citvorabit ,eo* 
tinca . Il verme è quello , che nel pannò- 
n-afce di fuori dalle bruttezze le quali- in; 
elfo lì potano;, la- figliuola \ quella che. 
nafee in e(To di dentro .. -Al verme fona- 
più foggetti que’ panni r che fono in ufo e 
ricoprir le perfene , gli- armari , le arche ,, 
le mura, altre cofe tali perchè fono più 
efpofii a contrar bruttezze . Alla tignuola 
fon più foggetti quei panni, che non fervo.» 
no ad ufo , ma- cuftoditi- li ferbano neh 
le caffè . Però'quì ai panno- d’ ufo , che 
vieti efpofto col, some di- vefiimento , fi 
afcrive il- verme, e al panno femplice.- che 
vien qui" efpreflo col puro nome di lana, 
afe rive lì la tignuola,. £ che vuole il Signo* 
re qui farti intendere con- una tal diflinzic* 
ne ? Vuol- farti; intendere ,. che qualunque 
uomo, o egli fi riguardi-, o nom li riguar- 
di y finalmente- avrà da morire » Il vermo 
denota quelle ofiTefe;, le quali all’uomo veri, 
gono dall’eftrinfeco v La> tignuola queile .,, 
che vengono dall’ intrinfeco Però quando 
ancora a far morir predo l’ uomo, mancalfe 
ih verme , che li. mentova in primo luogo ,, 
fuccederà- la. tignuola- , cioè la. fua naturale 
caducità.:. Confiummetur velar a. job* 

^ ig. Sta quella all 5 uomo ripofia dentr». 
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le vifcere ; e però appunto ella è firn Ile alla 
tignuola , che non Colo lo mangia , come fa 
il verme, ma lo divora, perciocché non per- 
dona neppur all’ offa . Eccoti qui defcritto 
in breve dal Signore io flato di un uomo 
mortale: Va ora, e lìimalo più del Signore 
fleflb : Quis tu , ut< timeres ab borni ne mor- 
tali , Ó* a fi Ho borni nis, qui qua fi foenum ita j 
arefcet } Ó* obli tur es Domini faQori s tui ? 
Ifai. 51, i2, i$. 

III. Confiderà , che come hai rimirati fo- 
pra la terra quelli uomini fchernitori del 
ben che operi ; così per più animarti a non 
farne cafo , gli puoi con ragione rimirare 
ancor nell’ Inferno ; giacche nelfuno è più 
ficuro di andarvi , di chi non pur non fa 
bene per fe medefimo } ma nemmeno può 
patire, che altri lo faccia. Ora, fe tu gli 
rimirerai nell 5 Inferno , puoi molto aggiufla- 
tamente intendere quello verme, e quella 
tignuola in le ufo morale , come l 5 intende- 
iti pur ora nel letterale , mirandoli fu la 
terra. Però alficurati, che quando quei mi- 
ferabili r fian laggiù :• fìcut veflimentum , ftc 
comedet eos vermi s , & fìcut lanam , fic de - 
vorabit eos tinea . Il verme farà .il rimorfó 
del fommo male, eh 5 effi fu la terra com- 
mifero in infunarti: la tignuola farà quivi 
1* invidia del fommo bene, c* hanno a te 
nel Cielo apportato co* loro infulti . E chi 
può efprimere come eternamente un tal ver- 
me , ed una tale tignuola , faranno a gara 
per tormentarli ? Il rimorfo farà loro nel 
cuore , non può negarli ; contuttociò farà 
loro men 5 intimo dell’ invidia , che li pe- 
netrerà fino all’ ofTa : Putredo ojfium invidia» 

Prov. 
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Prov. 14, 30. E però il rimorfo viene rap- 
prefentato dal vèrme , l’invidia dalia tignilo- 
la. Il rimorfo gli dovrà rodere: ficut vejìi - 
mentum , fic comedet eos vermi s ; ma 1* invi- 
dia gli dovrà confumare; fi cut lanam ,. fic 
devorabit eos tinea\ non potendoli dubitare, 
che quantunque ne’Dannati il rimofo. abbU 
ad elfere uno fìruggimento atrociftìmo , tut- 
tavia fenza paragone maggiore farà 1* invi- 
dia : perchè com’empj, che fono, nontanr» 
hanno dilpiacer del mal, che han fatto, 
quanto del ben, che han perduto.* maftìma- 
mente porgendolo sì godere da ^uegP iftefli , 
ch’ebbero già tanto a *fdegno : Hi fiunt , 
quos habuimus ali quando in derijum , Ó'c. 
Sap. 5, 3. L’ invid a , la qual fi porta all’ 
acquiftatore di un bene , tormenta fempre 
ma non mai più, che quando il ben’ è gran»- 
diflìmo , e 1’ acquiftatore di. efto fu un i ni r 
mico. E quefto è ciò, che più che in altra 
qualunque invidia .concorre . nell’ infernale 
Che importa dunque tanto ora a te , fe i 
maligni ti fanno .infulto, o di parole, o di 
fatti ì Non dubitare., fe ora t’ infiltrano per 
pochi anni; per tutti i fecoli poi ti dovran- 
no invidiare. 

IV. Confiderà , che però appunto il Si- 
gnore tanto opportunamente foggiugne : 
Salus autem mea in fiempiternum erit . Pa- 
rea , che a gli fcherni * che fu la"*terra ri- 
cevi , egli doveflTe contrapporre l’ onore , 
che tali fcherni ti frutteran fu le (Ielle , ma 
non fi è contentato di così poco . Ha con- 
trapporta lor la i'alute , che abbraccia il tut- 
to: Salus , affinchè tu vegga quanto mai ta- 
li fcherni ti frutteranno , fe pazientemente 
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*»* tolleri; ti frutterai! la falute: c ciò per- 
dite capi. Prima, perchè fiaccheranno te dal-! 
r amore delle creature, a cui ti affezionare»’ 
iti, (e. in vece di fchenirti nel ben , che fai, 
fi umifero ad onorarti. Poi, perchè ti gua-r 
da gneranno l’amore del Creatore. E non co- 
nofci quanto egli ti amerà più, feper la fer- 
vidi, che gli prefli, tu fei fchernito ? Se taf- 
fi onorato , tu rimarrefii per* efTa obbligato 
a lui. Se fei fchernito, egli per contrario ri- 
mane obbligato a te. E -però ecco quelcafo 
fortunatiflìmo , nel quale Iddio viene ad ef- 
fere tutto tuo: quando tu per lui fai del be- 
ne } e ricevi male .**.57 rxprobramint in nomi* 
ne Cbrifli y beati eritis. 

V. Confiderà , che il Signore a quella fa- 
iute , che finalmente toccherà tutta a te , 
dà nome di fua . Di ragion parea , eh’ egli 
doveffe dir vefìra : Salus auttm vejìra in 
fempiternum erit . E pur egli ha detto mra i 
affinchè tu intenda , che quantunque a que- 
lla falute concorri ancora tu con la tua coo- 
perazione } più non dimeno fenza parago- 
ne vi concorre egli con la fua fantifììma 
grazia i Fa egli tanto di più, che può dirti 
affolutamente , che faccia il tutto . E però 
fe una tal falute fi dice tua in ragion di ac- 
quilo , molto più fua fi dee dire in ragion 
di dono*. Ma s’è così, chi non vede, quan- 
to per queflo m^defireo ti rilievi di guada- 
gnarti il fuo am'ÓrV , col Rapportare di ef» 
ìere' deprezzato per cagton di effo ? Tt vie- 
ni così a rendere obbligato quel Dio da 
cui la tua falute dipende piucchè da tè 
Perditio tua Jfrael ; tarìtummodo in me autei- 
Hum t cairn* Of. 15 , p» •’ ’ 

VI. 
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VT. Confiderà , che fé veruno mai bene i*>' 
refe una tal dottrina , P intefe quel Santo Re 
del quale in queftó giorno fi venera la me- 
moria - Egli nella Regia fortuna volle fpo- 
farfi ( come farebbe dovere di tutti i Grandi ) 
»on ad una virtù di lignaggio baffo, ma al-* 
la più fpléndida, ma alla più folle v a ta , vol- 
li dire alla Santità ; e però i Politici Adu- 
lo deridevano , perché nel governare , nel vi- 
vere, nel veflire nel converfare , ufava re- 
gole tutte ©ppofte alle loro , anteponendo al> 
rado P'umiltà , alle fimulazion la fchiettez-- 
za, agli sfoggi la femplicità, all* intefefTe la* 
carità verfo i poveri-. Egli affai più faggio- 
di loro , difprezzò totalmente di edere de- 
prezzato ;■ e però mira* a che grandezza ora* 
è forto . I fuoi dileggiatori ftiin’ giù nel ba- 
ratro delPInferno^' invidiarlo-. Ed egli nom 
(blamente trionfa in Cielo: ma oggi fu la* 
Terra* medefima- b* il maggior Re ,, cip abbia- 
mai vantato la Francia .. E cosVdiiui giuda- 
mente anche leggefi in quefto dì, che Me a- 
daces oflendit qui maculaverunt ìllum , & de» 
dit illi claritatem aternam Rominus Deus no* 
fler. Sap. io, 14. 


X X V ì. 


Ventatevi autem faci-entesin ckaritate , crefca* 
mus in ilio per omnia , qui efl ca • 
put Gbriflus . Eph; 4*, 15, 


L iT^Onfidera , che fra ciò , che brama da 
te 1 ?< Apporto!© mentre dice : crn~ 
fóamus in ilio. Non vuol che cerchi, come 
fan tanti di crefcere in- danaro , di- crefce- 
•• r* 
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re in dignità, di crefcere in altri beni li- 
mili a quelli : vuol. che cerchi di crefcere 
in- Gesù Criflo : Crefcamus in ilio qui ejì 
caput Cbrifius . E che lignifica crefcere in 
Gesù Crino-', fe non ; che crefcere in quel- 
la profonda inefione , la quale tu devi aver 
di te fleffo in lui? il che fuccede quando 
in; lui hai Yipoflo tutto il tuo cuore , ne 
curi già più niente fuori di lui ; in lui tro- 
vi tutto i trovi onore ,r trovi danaro , trovi 
dignità , trovi quanto gli altri mai cerchi- 
no fuor- di lui . Nota però quanto bene 
ha qui favellato 1’ Apposolo quando ha 
detto : Crefcamus in ilio Altro è ere/ ceri 
ad illum . altro è crefcere cum ilio , e altro 
ò finalmente crefcere in ilio ► Crefctuit ad il - 
lum y quei che lafciato il male fi* danno al 
bene , con propofiro' fempre- più rifoluto 
di feguir CrilloY E tali (ón- quei , che; nel-- 
la- Vita fpirituale fi dicono i Principianti :• 
Grefcunt /cum ilio quei che già datiG a fe- 
guitarlo , gli tengono compagnia dovunque 
egli vada r ancor fu ’1 Calvario, con un 
imitazione fempre più efatta* dellp fue di- 
vine virtù . E tali fono i Proficientr . E 
crefcunt irr ilio quei , che già eftrcitatifi in 
imitarlo , quanto alme* porta P umana lo- 
ro’ debolezza , procurano fempre più di 
quietarfi in lui , non volendo altro bene al 
Mondo. E tali fono i Perfetti. Contentati 
un poco qui di andar come in cerca’ di te 
medefimo , per veder fe ti pa>a di ritro’- 
varti in alcuno di tali flati , e confonditi 
fe a gran pena fei giunto per forte al pri- 
mo , non che al fecondo , con bramare la 
forte feliciflìma di coloro, che fono al terzo», 

i*. 
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II. Confiderà > ‘che s’intende affai faci!-' 
mente come coloro , che. fono del primo 
flato y o aneor del fecondo hanno tutti a r 
crefcere ; ma non così , che- abbiano anch» 
etti a crefcere quei del terzo . E però affiti 
che ciò fappiafi , dice qui ora 1* Appoflolo 
tanto bene : Veritatem- autem furiente* in chu- 
ritate y cref carni** in ilio.- Tu- fai che Verità* 
egualmente appartiene sì a i penfieri sì 
alle parole, sì alle opere z ond’è che fpef- 
fo nelle Divine Scritture lignifica breve- 
mente tuttociò , che di. bene può fare un ■ 
Giuflo : /. Iptrite porta * , & ingrediatur gens> 
jufla , cuftodiens Veritatem . Ifa. 26, t. Quan- 
do tu per tanto fu giunto ad un tale fla- 
to, che e quando penfi , e quando parli- r < 
e quando operi , facci quello che fi con-- 
viene: faciens veritatem , e io tacci di più 
come fi conviene ,, che. è in. ebaritate,, oiefc- 
per puro amor di Dio * e non tn cupidità- 
te , cioè per brama o di piacere, o di- gua- 
dagno , o di gloria; quando, dico, ancora 
fii giunta ad un tale- flato medefimo eh* 
è sì eccelfo , hai nondimeno a cercar fem- 
pre di crefcere maggiormente Veritatem 
furiente* in charitate , ertfeamus in ilio . Cre- 
di tu , che il crefcer fia proprio de’ Prin- 
cipianti foli , o al fomrao de’ Profieienti } 
T’inganni affai. E’ comune ancora a; i Per- 
fetti. Che però non contento il Signor di 
dire : Qui jujlut efi , jujlificetur uà bue , agr 
giugne fubito , £2* S unÈìus fanfltficetur ad bue. ~ 
Apoc. 22, n. Felice re, fe nel tuo cuore 
arde -quello Audio di crefcere, come devi, in 
qualunque flato / Ma piaccia a Dio, che non 
abbi ancora bifogno d’incominciare. 

III. • 
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*' III. Confiderà , che a troncarti ogni f«u- 
fa , poiché 1* Appoftolo ha detto, crefcamur 
in il/o t ' t’ infogna il - modo , e ti Toggiugne 
per omnia : Perciocché quando a te paja di 
avere tutto il tuo cuore già fido in Cri- 
fìo v hai da diffonderti almeno per ogni 
rerfo a far per lui Tempre più , che ti fra 
poffibile. La tua mente ha da procurar fem- 
pre più di penfare a lui ; la tua lingua ha 
da procurar Tempre più o di lodar lui, o 
di predicar lui , o di parlare di lui * le 
tue mani hanno a procurar Tempre più di 
operar per lui , e così del refio ; perché y 
come il crefcer nel corpo vuol edere uni- 
versi di tutte le parti , ancorché con la 
debita proporzione ; così ancora vuol effe- 
re nello Spirito.* C r ef camus in ilio per omnia r 
O Te fapeffì quanto importa un tal cresce- 
re J Nel corpo v 5 è un tale fiato di confi* 
ftenza , oltre a cui , Te già non penfi più 
A crefcere , non rileva , ma nello Spirito 
un tale fiato non v’ é : Anzi qual volta 
non cerchi in quello di crefcere , già tu 
cali, non progredì retrogredi ejì . £ la ragion* 
é, perché, Te più non cerchi di creTcere t 
é Tegno chiaro , che tu ti reputi già ere- 
feiuro a bafianza, e quello rfielTo é calare & 
Così Scorgi nel Farifoo,’ il quale allora che 
fr ctedé di effer giunto ad una tale ftatu- 
to di perfezione , che non Solo aggoagliaf- 
fe gli altri uomini comunali ma gli avan- 
zale : Non fum Jìcut c<eteri hominum ; fi tro- 
vò ad un tratto minore di quel Pubblica- 
no medefimo , di cui l’audace fi tenea sì 
maggiore . Se tu lardando di rimirar vana- 
mente il bene <;’ hai (atro, volgerti piurto^ 
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fio il guardo a quel che ti manca , oh 
quanto ancor tu ti conofcerefti bifognofo 
al {omino di crefcere / Ma tu ti credi già 
crefciuro a baftanza , perchè tieni la mira 
batta . Paragona te a te medefimorte, neU 

10 flato prel'ente , a te , qual’ eri. rfello fla- 
to pattato . Paragonati anzi a quei Santi, i 
.quali han fatto per Dio tanto più di te ; 
e vedrai quanto ti retta per arrivarli nella 
flatura , o ancor per aflomigliarli. Fa an- 
cora tu come faceva il gloriofo San Carlo , 

11 quale fpeflo fi raccoglieva a penfar tra 
Le di propofito , che potea fare nel fuo Aa* 
-to di piu per amor di Dio , atfin di cre- 
fcere veramente per omnia. E , quando non 
paia a te di poter far altro fe per emnia 
-più non puoi crefcere , crefci in ilio , ficchè 
-più e più Tempre fitti il tuo cuore in Cri- 
flo: Gloria me a femper innovabitur . Job. 29, 
zo. Nè ti atterrire quafi cn’Lo ‘ti voglia 
.con quello portar tropp’ aito : perchè tu 
Tenti , c’ hai da crefcere sì , epa in ilio qui 
ejt caput ; e così da lui fletto ha da venire 
in te tutto il tuo vigore ; ha da venire dal 
-Capo j batta che tu .non ti difgiunga da e>f- 
,fo; crefcamus in ilio , qui efì caput Cbriflut . 
Riconofcilo intanto per quel eh’ egli è , e 
chiedigli t»n tal vigore . 

IV. Confiderà da qual Legno tu potrai 
jfeorgere in quale flato ti trovi de’ tre qui 
.detti (per fapere come abbi a crefcere) le 
in quello de’ Principianti , o in quello de’ 
■Proficienti , o in quel de’ Perfetti . Lo po- 
rrai Tcorgere dall’ elaminar te jmedefimo , e 
dal vedere in che ti faccia oramai bifogno 
di porre il maggior Audio , Se ti ccnvieg 

por- 
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■ porio in falvarti ancora da' vizi , Tei nello 
fiato de’ Principiami . Se già non tanto ti 
convien più .di porlo in lalvarti da’ vizi, 
quanto in vacquiftare delle virtù , fei in 
quello d$’ Proficienti . E fa già noti tanto 
ti convien più di porlo in acquiftare del- 
le virtù , quanto in unirti Erettamente al 
tuo Dio , fi può dir che fii giunto per -fuo 
favore a quel de’ Perfetti . Non creder pe- 
rò , e che i Proficienti non abbiano necef- 
fità di guardarli da i vizi, e che i Princi- 
p fia n t i non abbiano obbligazione di atten- 
dere alle virtù : anzi .tutto quello ò comu- 
ne ancor’ a i Perfetti , • ficcome a i Princi- 
pianti , e a i Proficienti ancora Ù cornane 
il procurar talvolta di ftarfene uniti . Ma 
non è quello il loro .Audio maggiore • Pe- 
rò da ciò fi raccoglie la qualità dello (la- 
tto , in cui l’uomo fi trova; dal veder , che 
.fia quello' in che di ragione ;gli fa bifogno 
giornalmente di vivere più follecito . Vero 
è, che fpeflb interviene , che uno qareten- 
da di giugnere a quello fiato , eh’ è pro- 
prio fol de’ Perfetti , fenza efler prima mol- 
to ben paflato per gli altri due . Ma que- 
llo non può ottenerli . 'Piglia 1* efempio da 
ciò , che accade nel corpo poich* egli c na- 
to . Prima fi nutre femplicemente per non 
morire : poi nutrito fi corrobora , e poi 
corroborato fi perfeziona . Così ha pur da 
(decedere nello Spirito . '-Vuoi tu ., che que- 
llo -fi perfezioni di modo , che riponga in 
Dio folo tutto il fuo bene , ed in Dio fi 
quieti , fe innanzi non fu corroborato con 
1’ efercizio delle virtù ? E vuoi che fi cor- 
tobbori con P efercizio delle virtù, le in* 

•nan- 
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1 anzi non fu nutrito con quei primi ali- 
nenti , che lo prefevano dalla morte? Nel 
Corpo non fi può -crefcere mai per falti^ 
e così avvien .nello Spirito parimente-: f- 
b unt de virtute in virtutem . Pfalm. 8?, 8. Si 
dice ibunt , non fi dice tranfilient , ,E però 
a ncora P Appofiolo dice qui : Veritatem au- 
tem facìentes .in c bari tate ., ere/ camus in ilio. 
Fa , prima tutto quello -che fi conviene in 
uaiunque genere, fac yeritatemy e fallo di 
iù , come fi conviene , eh* è in charitate ; 

c osì poi patterai con facilità a crefcere 
ncora in ilio , giti, e/i caput Cbriflus . 

XX V 1 I. 

Introibunt in . inferiora terra : tradentur in m*' 
nus gladii.y partes Vulpium erunt . 

Pfal. 6z y io, ir. 

• > • 

I. ^>Onfidera come quello,, che fa sì ma- 
lamenre prevaricare ..tanto di Mon- 
do , fon quei tre affetti mille volte già re- 
plicati , ma non mai finor detettati -battan- 
temenre ; amore alla gloria , amore al pia- 
cere, amore a i guadagni . Ora aftinché ; ta- 
li affetti non .alzino i lor germogli , ^alme- 
no troppo denfi j dentro il cuor tuo ; av- 
vezzati a rifecarli frequentemente , giacchi: 
non è mai pofTìbile di sbarbarli dalie radi- 
ci . A quefto fine pondererai le parole del 
Salmo qui regittrate , giacché da' '.effe tu 
verrai torto a conofcere , dove andranno 
fu l’ùltimo a terminare quei miserabili , 
che lafciano pottederfi da tali affetti piò del 
dovere. Sono elTì flati troppo vagh^di glo- 
ria , e però fi dice , che introibunt ( jn info 

..rior* 
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riera terna . Sono flati troppo avidi di .•pia* 
cere , .e però dice che tradentur in manus 
gladii. Sono di più flati troppo attaccati a 
i guadagni, con fucchiare a tal fine il fan- 
.gue de 5 Poveri , e con ufare mille falfità j 
«mille fraudi , e però iì dice .finalmente, che 
fartes Vttlpìum erunt., Prega il Signore, che 
.fi dia lume ad intendere., con modo anche 
j.più diflinto , la qualità di tutti e tre quelli 
; gaffigi ora detti , a cui foggiaceranno i 
.•Dannati, affinchè tu ne poffa flar più lon- 
tano. .. 

II. Confiderà i.n primo luogo , come i 
.Dannati introibunt in infervora terra , cioè 
t nel centro più infimo della terra , dov’ è 
.più giuflo di credere.., che P Inferno fia 
^collocato , affinchè da .tutte le parti fia co- 
■sl più lungi egualmente dal Cielo Empi- 
reo: Omnes traditi funt in mortem ad ter- 
jeam ultimar». Ezech.,$t, 14. Però quando 
.quivi altro non provaffero i miferi di fup- 
.plizio , che ftarfi chiufi eternamente in un 
.baratro sì profondo, e per conferenza sì 
.puzzolenro , sì tetro , sì tenebrofo , quanto 
farebbe! Una prigionia data in vita, fi fìi- 
.ma.ancora fu la terra.una .pena equ'valen- 
-te alia .morte : ancor chetai volta per car- 
• cere fi conceda una cala comoda, o una 
camera conveniente . Che farà dunque lo 
Ilare in una Segreta , eh 5 è la più orribile , 
,che poffia .giammai dipingerfi col penfitro ! 
.Conciofliachè, fe ‘l’Inferno ha per fito il 
cuore intimo della Terra, convien ch’egli 
ifia la Cloaca maffima di tutto il Genere 
umano, dove però vadano d’ogni parte a 
Scolare tutte le fecce , che fi formano al 

Meo» 
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Inondo, le quali di preferite fono grindif. 
fi me ; ma fenza paragone faranno ancora 
maggiori dopo il dì del Giudizio: percioc- 
ché allora nella purgazion generale, che fi 
farà di tutti gli Elementi-, con chiarificarli 
di modo , che la Terra nella fua fuperficie 
divenga lucida come il Vetro , T Acqua co- 
itile il Criftallo, l’Aria come il Cielo, ri 
‘Fuoco come le Stelle ; mfcirà da eflì tutto 
ciò, c’hanno al prefenre /di eferementizio , 
cioè' di lutulento , ^di fecciofo-, di fetido, 
di fumofo , e tutto andrà -come a piovere 
fu i Dannati a cumulo di tormento. S. Th. 
in $ -p. q. p, arr. 4, q. 97, arf. t. Quindi 
c-, che nelle Scritture tante volte l’Infer- 
no vieti appellato -col titolo di Lacuna-: - 
Detraberis in prof undum lari . If. 14, 15. Con* 
grcgabuntur in congregaticne unius fajris in 
l ac u : v-I fai. 24, 22: perchè tutte quelle lor- 
dure , che laggiù colano , non potranno ivi 
Scorrere , come -fanno qua fu tra noi •; ma 
convien , che a forza ivi facciano pofatura . 

E però mira, fé farà l’ Inferno una fogna 
potàbile ad adirarli! -E pur così è.* e in que- 
lla fogna sì fecciofa , • e sì fetida , in que- 
lla avranno ad - abitare i Dannati per tutti i 
fecoli, come in Segreta, non già feavata 
per Gcurezza nel fondo di alcuna Rupe , 
ma degli A biffi : che però dopo efferfi det- 
to : Congregabuntur in congragatione unius fa~ 
fcis in lacu , fi aggiugne fubito: & clauden- 
tur ibi in -carcere . Hai. 24, 22. Oh te me- 
fchine , fe mai farai condotto in prigione 
così funelìa ! Benché una cola ti può dar 
era conforto: ed è , che quella -è una pri- 
gione 9 a cui non è mai veruno condotto 
.Tom, IV. Q a fot- 
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a forza. Chiunque vi va, vi va perché vuo- 
le andarvi . Che però fe badi , fi dice ben- 
sì de’ Reprobi , che tradentur in manus già - 
dii , che parte s vulpium erunt i .ma non fi 
dice, che trahentur in inferiwra terra : fi di- 
ce Col, che introibunt j perciocché pollo che 
una volta etti trovinfi nell’Inferno, qual 
dubbio v* è, che a marcio loro difpetto 
proveran tutte le pene , che laggiù Hanno 
già in ordine a i pari loro ; ma quanto al 
refio , efiì poflono non trovarvifi , perché 
dipende dal loro libero arbitrio, sì l’entrare 
là dentro, sì il non. entrarvi . Balla, chequi 
fi guardino dal non peccare , o che fe pec- 
cano, fe ne pentano tofio, e che fi ravveg- 
gano. Quando hai commeflo un delitto con- 
tro il tuo Principe , ancorché poi te ne pen- 
ti , ti fa prigione. Ma Dio non già . Allora 
fole ti fa egli prigione , quando tu commet- 
ti il delitto contro di efib, nè vuoi dolerte- 
ne . E però chi non vede, che fe ti danni, 
ti danni fol perchè vuoi : Ibunt hi in f u p m 
plicium aternum . Matth. 2j, 46. 

III. Confiderà in fecondo luogo, come 
i Dannati tradentur in. manut gl adii ; il che 
vuol dire, che faran dati quanti fono in 
potere al Divin Giudizio , che quale im- 
placabile fpada dovrà fare di efiì uno fcern- 
pio eterno : Fugite a facie giachi , quoniatn 
/ ultor iniquitatum gladius ejl : & fcitote effe 
judicium , cioè fcjtote bunc gladtum effe j fi- 
dici um Dei. Job. ip, zp’ Chi può però nep- 
pure in parte fpiegare , che fpada farà mai 
quella ? Spada , che forerà , taglierà , trin- 
cera, fvenerà, farà di tutti i Dannati co- 
me un macello : Hic ejì gladius accifionis 

ma* 
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AGOSTO. ióy 
tnatnuc ,' qui còftupefcert eos faci si , per lo 
flupore de’ mali da loro -inai non creduti 
-neppur potàbili: & corde tabefcere , per lo 
dolore . Ezech. zi, 14. Sarà per ramo que- 
lla una fpada ( airi neh’ ella trafigga più cru- 
delmente ) di doppio taglio : Gladius ex 
utraque parte acutus y perchè da una ferirà 
il corpo -con la pena di fenfo, dall’altra 
T animo con la pena di danno. Che fe una 
fpada tanto è più formidabile, quanto chi 
la maneggia ha braccio più forte : figurali 
quali colpi farà mai quella fpada, eh’ è 
maneggiata da un Principe Onnipotente/ 
Refiftere a fpada tale non è punibile; che 
però fi dice , che i Dannati tradintur in 
manus gladi i . E così ella farà con ogni li- 
bertà quella flrage, che più convienfi, con- 
forme all’ampia facoltà, che Dio diedele , 
dove dille ! Exacuere , va de ad d ex ter am , 
_ ad finijìram ,, quocumqttc faciei tu x ejt 
appetì t-us . Ezech. ai, 16. Dunque due foli 
rimedi potrebbono ancor relìare. O che il 
Signore rimettere un giorno nel fodero 
quella fpada, o che i Dannati potelfero con 
la fuga da lei fottrarfi . Ma il primo non 
può fperarfi -in maniera alcuna , perchè a 
ciò mirano quelle clprefle parole , che Dio 
già d ilTe > Sciai omrtts caro , confinata all’ 
Inferno per le fue colpe, quia ego Dominai 
■ eduxi gladi um meum de vagina fua irrevoca - 
bilem . Ezech. zi, 5. E niente più fi può 
fperare . Il fecondo , perche dovunque i 
Dannati giammai fi volgano per fuggire da* 
loro abiffi , da per tutto età mirano quella 
fpada all’ iflelTa forma, e però non credit , 
-chiunque mai fiali tra effi, -quod reverti po/- 
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fit.de tenebrie ad lueem , circumfpettans upl 
dique gladium . Job. 15, 22. L’ unico rime* 
dio fi è fuggire al prefente , quando una 
fpada tale ancor non -ferifce , ma folo fol- 
gora per incitare alla fuga : H<ec diete Do- 
tti inus: Laquerei G ladine, Gladi us : exacutus 
efl , & limatus . Ut ciedat vittimai , exacu- 
tus ejì , ut fplendeat , limatus ejì . Ezecb. 21,, 

9. E certamente , fe ora il Signore ti. na- 
dcondefle a bello Audio la fpada , potreAi 
crederti eh* egli abbia voglia di adoperarla 
a tuo danno . Ma mentre a quello effetto 
egli fa luArarla da tante lime, quante fo- 
no le lingue de’ Tuoi MiniAri , affinchè tu 
1 a feorga ancor da lontano ; fe tu non ti 
•falv.i opportunamente da effa , la colpa è 
tua . Non odi quante volte .i Predicatoti 
.da’ Pergami non fann’ altro, che gridate 
aff'annofamente : .Gladius , Gladius ? Che af- 
petti dunque a mutar vita , fe credi ? 

IV. Confiderà come in terzo luogo fi di. 
ce , ch.e i Dannati partes vulpium erunt . 
Per Volpi da tutti gli Efpofitori fono qui 
intefi comunemente i Demoni , i quali ora 
da noi fu la Terra fono con troppa loro 
onorevolezza creduti Leoni , .creduti Lupi ,• 
*na nell’ Inferno vedraffi chiaro , che furo* 
no afTai più Volpi ; perchè non ci Opera- 
rono con la forza , ma con 1* inganno : 
EgreJJus ejì autem Spiritus , fleti! cor am 
Domino , & ait : Ego dteiptam illum . g Reg. 
42, 2.1. Ora di queAe Volpi, che fon le 
peffime di quante vivano al Mondo , faran- I 
no parti i Dannati : partes vulpium erunt ; 
perchè faranno dati in preda a’ Demonj , 
come a’ Carnefici tanto più abbominevoli , 

quao- 
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qua’nto più diedero occafione un' tempo a 
quel male, che poi punifcono . Internati 
dunque un poco a penfar fra re , che fa- 
rebbe di te medefimo , quando mai nell’ 
Inferno avelli a vedere ( che a Dio non 
piaccia) eome quegl 1 * iflefli Demonj, i quali 
in vita ti furono tentatori così amichevo- 
li , né fecief* N altro , che adularti , che allet- 
tarti , e che continuamente invitarti al vi- 
zio con- mille belle lufinghe ; ti li follerò 
poi laggiù cambiati tutti in Manigoldi sì 
erudirsi impetuofi, sì ineforabili? Ah Voi-: 
pi maledette ! direfii ad eflì con implaca- 
bile fmanifr, ah maliiiofe / ah maligne! 
Quelle fon- le belle promelfe di contentez- 
za , che mi facefte,* quai fedeliflimi amici ? ? 
Vocivi amicos meos , & ipfi deccperunt me .• 
Threm r, 9. Ma giacchi tarli rimproveri , tor- 
ti allora larebbono fenza frutto , apri gii' 
occhi al prefente , e non t’ ingannare : im- 
perciocché que* Demonj , i quali ora fona 
tuoi tentatori fpeciali , quelli medelimi , fe 
tu ti lafcerai fedurre da elfi , quelli , dico * 
ti verranno afTegnati ppi nell-’ Inferno per 
tuoi fpeciali tormentatori y giacché il Si- 
gnore fa molto bene chi fu l’ ingannatore r 
e chi 1’ ingannato: lpfe novit , deeipien - 
lem y & eum , qui decipitur . Job. 12, 16. E 
così per quello ancora fi dice, che-i Dan- 
nati laggiù partes vulpium crune ; perché i 
Demonj. lì ripartiranno quella ciurmaglia 
tra fe , come appunta i Gorfari fi riparti- 
feono- in ultimo- quella Gente , c 5 han fatta 
fchiava . Ed oh , che feda tartarea farà mal 
quella ! Ltetabuntur ficut exultant viSlores ,. 
capta? proda t quando dividunt fpolia. I fai . <? } 
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j. Se non che per quefto farà una feda» 
tartarea > perchè non fi può faper di che 1 

forte fia ,, fe lieta , o fe lagrimevole . Da 
una parte par , eh’ ella debba efler lieta r . 
attefo l 3 odio che i Demoni portano a quei' 
Dannati, i quali hanno da tormentare. IL 
dall’ altra parte farà lagrimevelifTima , atte- 
fo l’odio maggiore ancor, eh’ effi portano;, 
alla Giudizi^ Divina , cui pur fi veggono 
neceflttati a fervire di efecutori per ren- 
derla piti gloriola . Sarà però una feda tut- 
ta di rabbia , che finalmente fi verrà a sfo* 
gare con furia terrihiliflima fu i Dannati 
e più fu quelli di effi , che in terra furona- 
a i loro Demoni i più cari. Or va tu adef- 
fo a curar la loro iniqua amicizia , fe a tan- 
to giova . 

V. Confiderà come in quede. parole c r 
hai meditate , fi feorgono unite indento 
quelle tre cofe , le quali concorrono a ren- 
dere 1 * Inferno sì formidabile . La profon- 
dità del luogo : Introibunt in inferiore ter * 
r<e y 1’ acerbità delle pene : tradentur • in ma » 
nus gladii ; e la compagnia de’ Demoni 
partes vulpium erunt . Tutti e tre quedi ma- 
li faranno fenza dubbio comuni a tutti i- 
Dannati . Contutrociò affliggeranno con mo- 
do ancora più proprio ciafcun di quedi J 
fecondo i loro delitti . Si dee però pre- 
fuppor per Indubitato , come i Dannati fi 
porteranno feco giù nell’ Inferno quegli 
affetti feorretti , eh 3, ebbero in rena: Defcen - 
derunt ad Infernum cum armis fuis . Ezech. 
52, 27. E pollo ciò , qual pena farà a co- 
loro , i quali in vita a Ipirarono. Tempre a i 
podi più eccelfi , a crefeere* 3 comandare u 
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il vederli giù rifofpinti in si cupi abifli ? 
In inferiora terra . Oh allora sì , che non 
potranno i miferi più innalzarli , quando 
Iddio dirà loro ,■ come a Lucifero : Dura « 
Sa efi ad Inferos fuperbia tua. Ifai, 14, 1 1. 
E a quei, che amarono tanto i loro pia- 
ceri , che pena farà vederfi condannati ad 
una carnificina sì cruda di corpo , ed ani- 
mo , qual farà quella , che di loro farà la 
Giufìizia Divina con la fua fpada allorché 
elfi tradentur in manus gladi i . E’ quella una 
fpada, la quale abbraccia nel fuo lignificato 
ogni genere di fupplizio: perché fecondo 
quell’ ordine , eh’ ella riceverà dal voler 
divino , fecondo quello ella farà tolto pron- 
tiffima ad operare . Che però dove gli uo- 
mini tengono nelle mani la loro fpada, 
qualor 1 ’ adoperano : di Dio lì dice , che 
la tien fu la bocca : De ore ejus gladi us 
txibat . Apoc. 1, 16. De ore ejus procedit 
gl adì us . Apoc. ip, 15. Pugnabo cum illis in 
gladio oris mei . Apoc. 2, 16. Perciocché 
gli uomini hanno a durar di licuro fatica 
fomma , fe vogliono maneggiare la loro 
fpada con gagliardezza .* a Dio balla folo il 
parlare . E così mira che farà , i* effere tut- 
te 1 ’ ore acciaccato da tale fpada ! E final- 
mente qual pena ancora larà fra tutti a co- 
loro , i quali fecero fu la terra da Volpi , 
lucchiando tutto giorno il fangue de’ po- 
veri , e foverchiandoli con mille furberie, 
e con mille fallacie , vederfi dati alla fine 
in preda a’ Demoni, come a Volpi, ma 
molto peggior di loro? Va qui pradaris , 
ninne & ipfc pradaberis) Ifai. 1. Da qua- 
le poi fi é detto, hai pur da cavare qnan- 
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to fia veto, che alla qualità del delitto riTpsm*- 
de Tempre la. qualità delcattigo: Vifitaboft*- 
per vos. juxta fruéìum Jìudtorum veftrorum : • J 
Jerem. 21, 14: affinchè così tanto più fcor- 
gafi nella. Divina Giuflizia non (blamente la-, 
feverità-, ma il fa pere : Domìnus exercituurm 
nome n tibi ; magnus confitto, Ó* incomprehen-. . / 

fibilis cogitati * ; cujui acuii aperti funt fuperi J 
omnes v/as filiorum Adam , ui reddas untati»* I 
<%ue fecundum vias fuas . Jer. j 2 , ip fe . 

X. XVI I li 

Sant’ A gettino. 

Igni s Domini in Sion , <& Caminus ejus * 
in Jerufalsm » Ifai. $1, 9.*. 

% fT^Onfidera-, che quello- fuoco di- cut fu. » 
V*/ parla è 11 ' A m oc Divino, il quale è» 
vero che fi ritrova qui nella nettra SiorK 
ne, ch’è la Ghiefa militante, ma tuttavia, 
non ha qui il* Tuo Camino ; il fuo- Carni-, 
no, e Camino invero accefiffimo è lafsù. - 
nella fovranat Gerufalemme , e> nella Chiei 
fa trionfante, perchè- lafsù amafi Dio. dad- 
dovero : noi a gran- pena ci polliamo- qua 
giù dar vanto di amarlo . Contutrociò da 
quelle, parole profetiche fi. fa noto che il 
nottro fuoco non è diverfo- nella fua- fpe» 
eie da quello del Paradifo ? altrimenti , co» 
me offervò San Tomaio non fi potrebbe.' 
dir fuoco die quel Camino : Ignis Domini in-- 
Sion , Ó 1 Caminus e j us in J trufaletn . Ma fe 
;non è diverfo nella fua fptzje., è; fomma- 
mente inferior nella perfezione ,, come ap« - 
punto fuoco ch’è fuori del fuo Camino.,, 
cioè fuori del luogo pjqprjo, . Però c]\à . 

v,U9j 
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vuole che il Tuo Amor verfo Dio fia quali 
dev* e (Ter e , c’ha da fare ? Ha da procurare: 
che quanto piu fia poffìbile fi conformi a*, 
quel de’ Beati .. Così fece S.. Agoffino . E. 
però oh quanto il fuo amore fu mai per-ì 
fetto / Cinque fon quelle doti , per cui 1* 
ben riguardali l’ amor che portano i Beati 
a Dio, vince il nofiro : e fono, ch’egli è 
puro , conofcibile r grande , inelìinguibile „ 
inalterabile . Chi però in effe procurerà d’' 
imitarlo, avrà un fuoco ancor egli, fe nom 
eguale* almen emolo a quello, eh’ è nel. 
Camino, di cui favellai, come l’ebbe Sant” 
Agoffino- Prega il Signore, che fe da- te. 
non fai giugnere a capir bene ie doti di si 
bel fuoco,, voglia- mandartene almeno un 
faggio dall’ alto . Così la pruova fupplirà: 
per fe fola ad ogni difeorfo : De excflfo mi- 
Jìt ignem in ojjibm meli ,. & erudivit me .. 
Thr. i, [j. 

II. Confiderà la prima dote del fuoco» 
di Paradifo,. la q.ual fi è ,. eh’ egli, è puro 
nella materia perciocché quella altro non* 
è , che Dio lolo . I Beati aman Dio , e noi 
amiam Dio , ma i Beati non aniam altro- 
che Dio , e noi con\Dio amiamo ancora- 
rmi llelfi, fe non fopra Dio, almeno in- 
fieme con Dio : e così il nofiro fuoco rie- 
fee per tal miflura fuoco men nobile , cor 
me farebbe un fuoco fatto- di. cinnamomo „ 
e di bronchi . Qual è la materia di cui 
formali il fuoco , tal’ è l’ ardore Secundunv 
Ugna fiLvte fic igni* exardefeit . Esci- 28, 12.. 
E però il fuoco del Paradifo non può el. 
fer piò nobile di quel eh’ egli- è ,. perchè „ 
ficcarne i Beati altro affitto non amano „ 

Q 5 f« 
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370 XXVIII. DI 
fe non Dio, il piacer di Dio, la gloria «li 
Dio : così fuor di Dio neppur amano fe 
medefimi , ma bensì amano in fe medefi- 
mi Dio . Mercè che 1 * amor Divino viene, 
in efTì a diftruggere ogni altro amore , taa«- 
to è pofFente: Ignis confumtns efl . Deur. 4,. 
24. Ecco però , come tu abbi a purificar 
quell’ Amore, che porti a Dio : con amar 
lui fidamente , ficchè fuor di hii tu diret- 
tamente non ami Creatura alcuna , ma ben- 
sì in tutte ami lui . Fa bene chi le creatu- 
re ama in Dio , perchè quello è amare i 
frutti nella fua pianta : ma meglio fa chi 
nelle fleffe creature non ama, fe non che 
Pio, perchè quello è amare la pianta in 
ogni fuo frutto . Chi fa così , ha fuoco 
puro , perchè- lo nutre della mareria più 
limpida , che fi rruovi : la qual è Dio fo- 

10 . E così fece in prima Sant* Agolìino , 

11 quale da che fi diede ad amar Dio dad- 
dovero , non fapeva amar altro in tutte le 
Creature , fe non chi le avea create : Inju - 
fi* amatur , ( così, foleva eg ! i dire) injufìe 
aniarur in deferto ilio , quicquid ab ilio ejì . 
Confi 1 4, c. la. 

III. Confiderà la feconda dote, c’ha il 
fuoco dei Paradifo, la qual fi. è , eh’ egli è 
cognofcibilifiìmo nella forma. Perche lafsù , 
chi ama Dio fa di amarlo, e moftra a tutti 
che l’ama: ond’è che non falò i cuori de’ 
Beati vennero da Ezechiele rafTomigliari a’ 
carboni accefi , ma apcora i volti: AfpeSins 
torum qua fi carbonum ignis ardenti um . Ezec. 
1, 1$. Per contrario qui il nolìro fuoco 
non fidamente è occulto a quei , che ci 
veggono , ma è occulto fino a noi fletti v 

• che ; 
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che pure continuamente 1’ abbiamo in feti» 
mentre amiam Dio, ma non fiam certi al 
tempo fteflb di amarlo : tanta è la cenere 
che ricuopre un tal fuoco, o per dir me- 
glio l’ opprime. Vero è, che fe il nofl.'O 
fuoco non è cognofcibile in fe medefime , 
come quello eh* è nel Camin di Gerufalem- 
ino, non lalcia però di darfi fufticientemen- 
te a coHofcere ne’ fuoi effetti. Ond’ è, che 
a lungo andare ben fi viene anche a difeer- 
nere fu la terra chi fien que’ Giudi , che 
amano Dio daddovero . E però ecco ciò 
che a te fi conviene, perche il tuo fuoco, 
più che fi pub, fi lomigli ancora nel chia- 
rore a quel de’ Beati . Non hai da tenerlo 
a bello fiudio celato dentro il cuor tuo , 
quafi che ti rechi a vergogna di edere fra 
tuoi pari riconofciuto p*r un di quei , che 
profetano di amar Dio. Anzi fe non puoi 
far manifefto che 1’ ami , fa manifefio che 
profefli di amarlo , con fuperar tanti vani 
rifpetti umani, che da ciò ti ritardano. Sant’ 
Agoftino appena ebbe dato il fuo cuore a 
Dio , che fi mife in battaglia aperta contra 
tutti i nimici di effo per Spiantarli : contra 
i Manichei, contra i Pelagiani, contra i 
Prifcillianifti , contra gli Arianifti , e contra 
innumerabili altri : n'e fopportò che il fuoco 
fuo fiede chiufo nel fuo paefe d’ Ippona, 
come in un piccolo caatoncino del Mondo , 
ma ne fe* volare le vampe per tutta V Affri- 
ca . 

IV. Confiderà la terza dote , c* ha il fuo- 
co del Paratifo , la qual fi è , eh’ è gr^f>- 
diflimo in quantità: laddove il nollro ^ si 
fcarfo , che a par di quello fe -comp ii fuo- 

Q 6 co 
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co di un piccolo foconcino paragonato- %. 
quello di un Mongibello. Nè è maraviglia : 
perché 1* Ara or di. Dio fi conforma alla 
cognizione . Qui conofciarao Din folo in, 
parte : nuac ex parte cognpfcimus ; e però 
ancora folo in. parte, lo amiamo . Là fu 
verremo a conofcerlo pienamente , e pe-< 
rò pienamente ancor 1* ameremo.:* Cuxnve* 
nerit quod pctifeidutn efl -^evacua Intur quod e# 
parte ejl.. i Cor. io» Tu c’ h-ai trattari* 
to da fare , per amare in terra il tuo Dio, 
più che fia v pofiibile.? Procura, p*’J che in- 
terra ancor fia poffibile, , di conoscerlo , co-^ 
me fece Santo.. A go Alno . Penfa (pedo ali’ 
altezza de. 1 tuoi attributi , contemplali -, con* 
fiderali , leggili, prega il. Signore , cheli, 
degni manifeftarli anche a gli occhi tuoi, 
come fa , bene fpefy a gli occhi di : queicha 
lo fervono fedelmente. Ma fe tu nulla pe- 
tti di-: Audio in conofcerlo , qual maravigliag- 
li ì-, che.sì poco l’ami.? hi. medi catione mea.. 
exardefeit ignis. , Pf. jS,- 4* Quella forfè fu 
la ragione principali ffìrna- per cui Sunto. Ago- 
fìrno amò Dio. con la volontà, piu di tan- 
ti, e di tanti Santi , che lo amarono} anch* 
e Hi , mg non- al pari ; perchè fetnpre più fi 
affaticò rii conofcerlo con la, mente . 

V. Confiderà la quarta dote c’ ha il fuca- 
to del Paiadjfo , la qual fi b eh 1 egli e 
ineftinguibile nell’ardore: perchè appunto , 
egli è fuoco nel fuo Camino «. Non così .i 1 
noftro , chj ogni tratto fi eftingue : e. cip 
per due capi: ora perch’ e privo di alito, 
ora perch’ è foprafatto dall 1 acque . L’ alito 
tetro gli ajuti (pirituali , di cui qui fiamo 
f uecce(Tì{ati a, valerci di. tempo in tempo, 
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p>ec avvivarlo. L’ acque fono le carna-Ii co»**' 
cupifcenze , che Tempre tendono ad i fin or-. 
*ar quello fuoco , come il maggior- nimica,, 
eh’ effe abbiano io. fu la terra. £d oh così, 
bene fpefTo non prevale fiero ! IVI a- in Cielo,- 
quefti due malj/non hanno luog.o ; e pera, 
quivi il fuoco farà ficuro di- ardere eterna* 
mente. . Non v* han itlogo 11 inondazioni ,. 
perche la carne ivi farà non fclo foggetta, 
allo -fpirito , s&a conforme: nè v* ha luoga- 
bifogno alcuno di ajuti fpi rituali -, percioc* 
che Ita ndo- ivi' il fuoco nella fua sfera, noa : 
avrà melìieji di mantice come in terra. .Tu, 
che- lai bene quanta. ìi tuo fuoco fia difpor 
fio ad efUnguerfi, c* hai da- fare., le non 
che procurar- di tenerlo vivo a qualunque, 
colio ? Così il tuo. fuoco farà limile a quei 
de 5 Beati in Cielo, perchè farà fuoco eter- 
no: qyal lì può dire, che- fu la Terra fu, 
quel di Sant’ Agofìiro; il qual da che 1’’ 
ebbe vivo- nel cuore la- prima; volta ,. non 
lafciò che più. fi morilfe, sì-per lo (ludi* 
eh’ egli po-fe • in- reprimere. U carnali concu- 
pifeenze , da cui prima era dominato;. e sì 
per li, fommi ajuti fpirituali , di cui di van- 
taggio fi valfe: Ignis in altari fsmper ard e-- 
, fot . Lev. 6, 1 2 , 

VI. Confiderà la quinta dote, c’ha il fuo.? 
i* co del Paradifo , la qual fi è,, eh’ egli è 
fuoco non fclo ineilinguibile neli’ ardore. , 
ma Taldo., .(labile , fermo, nè. più (oggetto., 
come il nofiro , ora a crefcere , . ora. a cala.- 
re, perchè Ikcome. egli è fuoco nella fua 
sfera, così. è quietiamo . 11 nqllro. è in» 
quieto, perch’ egli anela alla sfera-, e così/ 
a.ucora egli tru.ovafi Tempre in moto ; in mo 
. to, , . 
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to , perchè fi muove ; e in moto , percb T 
egli è moflo. Qui 1 * Amor Divino dev’ave- 
re ragion di merito , non di premio , e 
confeguenremente è necelFario, che qui Tem- 
pre egli muovafi ad operare, nè mai fi quie- 
ti . Ignis , finch’ è quaggiù, nunquam àicir 
fufficit . Prov. 50, ió- In Cielo ha per con- 
trario ragion di premio , non 1* ha di me- 
rito, e cosi quivi non opera, ma ripofa 
dall’ operato, e folo attende a goderfi 1* 
amato bene. Di più qui ha molti, che fa- 
cilmente il rimuovono dal Tuo fiato , e co- 
si Io muovono. In Cielo non ha veruno, 
che lo difturbi . Tu , già che Tu la terra nè 
ti puoi mai promettere un Amor tale, nè 
te lo devi promettere ; procura almeno (co- 
me pur in ultimo fece Sant’ Agofiino ) eh* 
egli non abbia altro moto , che il naturale 
del fuoco, eli’ è andare all’ alto, con afpi- 
razioni perpetue. 

VII. Confiderà, che a quello Camino di 
Gerulalemme v’ è il Camino oppofio , eh*' 
è quello di Babilonia , dove i tre Fanciul- 
li, che figuravano i Giufii , rimafero tutti 
illefi , ma i Caldei , che figuravano gli 
Empj, avvamparono come paglie. Quello 
Camino è quello dell’ Amor proprio, Amo- 
re oppofio al Divino ; e quello è quella 
da cui ciafcuno de’ miferi cavafuoco, ben- 
ché diverlo , fecondo la varietà di quei be- 
ni fallì , eh’ eflì amano più di Dio . Se pe- 
rò vedrai ben tutti quelli fuochi , ritrove- 1 
rai che finalmente fi riducono a tre ; dt 
fiabbio , di farmenti , di legna morte . li 
primo è quello de’ lufTuriofi , il fecondo 
è quello degli ambiziofi, il terzo è quei 

/ de- 
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degli avari » I Luflùriofi amano più di Dio 
le loro Tozze brutalità, e però il fuoco dì 
quelli è fuoco di ftabbio , fuoco che tanto 
infetta chi P ha nel Teno ,. quanto il rifcal- 
da ,, e che privo- di ogni fplendore non fer- 
ve ad altro, che- ad ammorbare tutti i vici- 
ni col puzzo. Gli Ambiziofi amano più di 
Dio la lor gloria vana , e però il fuoco di 
quelli è fuoco di farmenti : fuoco che fa bel- 
la apparenza, ma poco dura: Tronfivi , fr- 
ecce non erat. Gli Avari amano più di Dio 
quel danaro che ferbano chiufo in cafra \ ca- 
però il fuoco di quelli lì può dir che fi a fuo- 
co di legna morte : fuoco che dura un pez- 
zo, ma a nulla vale. Pare a re. però, che 
iJ Camino di Babilonia fia da preferirli 2I ' 
Camino di Gerufalemme ! Aimè, che da quel- 
lo di Babilonia non altro lì può far, che,. 
palTare a quel dell’ Inferno , dove chiunque ' 
arde, arde di un fuoco, che non è più di 
amore , ma di. furore, furore cor.tra Dio, fu- 
rore contra i Diavoli , furore contra i Dan- 
nati , furore contra fe Hello . E in tal furore 
finalmente degenera l’ amor proprio. Chi in 
quello Mondo amerà Dio più di fe, non 
cambierà per tuttPijfecoIi amore , ( perchè ti - 
filo fuoco è il med efimo con quello del Ca- 
min di Gerufalemme ) ma verrà folamente a 
perfezionarlo, ficchè non abbia nulla più eli 
penante, ma fia beato. Chi ama fe più di 
Dio, cambierà Pamor* in furore di tal ma- 
niera, che tante volte maledirà la Tua forte ,, 
quante fi ricorderà di elfer nato . 
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XXIX.- 

S. Giovanni Decolato . 

Si jepar averi s pretiojum a vili , qua fi os 
meum eris . Jer. 15, 15?. 

L /“^Onfidera il primo fenfo di quelle voci r 
V-v il qual’ è, che fe tu feparerai in te r . 
come fi conviene , il preziofo dal vile, eoa 
attribuire a. Dio quello c’ hai da Dio , eh’ è. 
muto il preziofo r e con attribuire a te quello 
c’hai da re, eh’ è tutro il vile, farai come 
la bocca di Dio medefimo: perchè così dirai 
Tempre la verità'.: Si feparaveris pretiojum a- 
vili , quafi os meum eris. Che vuol dire, che 
ogni uomo è intitolato bugiardo? Omnis ho- 
n,o mendax . Perchè non fa una feparazione 
per altro sì ragionevole . Attribuire a fe ciò „ 
che non è luo : Os eorum locutum ejì • fuper~ 
Li am . Pf. 16, io. Dì, c’hai tu di preziofo* 
per te medefimo ?La nobiltà? l’ingegno? l’in. 
dole ? le ricchezze' il fa pere ? la fanità ? la- 
bellezza? Tutto è da Dio. Da te non hai 
niente. E come di Dio lono tutt’ i doni di 
Natura, così molto più fono tutt’ i doni di 
Grazia, che però fi dicono doni. Da te non. 
hai, f#. non che il puro peccato. Ma tu non 
capifci bene tal verità: e però sì fpefTo men* 
tifici, cioè dir, ti glorj . Fa la feparazione 
con attribuir,, fieni p re a Dio , ciocche tocca 
a- Dio 1 . Quello fu il linguaggio de’ Santi . 
In manu fornir.# percujju dlum Dominus Deus 
nofìer . Dominus interfecit hac noBe in manu < 
mea . Dominus incidi t hac noBs in manu mea „ 
Tal. fu il parlare, che (empie usò la vaio* 
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noia Giuditta , quando ebbe a dire di ave- 
te uccifo lo fcellerato Oloferne . Non ebb^ 
mai tanto cuore di dire , 1’ ho uccifo, per- 
chè vedea , ; che gran torto avrebbe fatto al 
Signore , fe avefle punto attribuita a fe la 
riufcita di sì bell’ atto’ . Ma tu fai tutto il 
contraria . Attribuiti a te quanto fai di 
buono . E a Dio che riferbl ? Riferbi talor 
la colpa del mal c’hai fatto . Perchè fe 
pecchi , in vece di. afcriverlo alla malizia 
della tua. volontà , lo aferivi alla cattiva na- 
tura , che. Dio ti ha data ,, alla tua fiacchez- 
za, al tuo fomite, alla gravezza della Leg- 
ge Evangelica, che pare, a te. fatta appofìa 
per difficultare la gloria del Paradifo ; Ecce 
ejicis me hodie a faci e terra . Gen. 4, 14. 
Non far così-. Dì , ..tua -di cuore; , che fe in 
te è. punto di bene , non fei tu che 1’ o* 
peri , è, Dio: che tu da te mai non operi, 
le non male-. E così facendo la feparazien 
nella forma che. fi conviene ,. farai- come la 
bocca, di Dio medefimo perciocché dirai 
Tempre una. verità-, la quale è infallibile: 
che rutto il bene è da Dio , tutto il male 
h tuo : Si feparaveris pretiofum a viti y quajì 
oj meum eris... 

II. Confiderà il fecondò fenfo di quelle 
parole ,. il qual’ è , che fe tu c.on faggia fti- 
ina leparerai fu la- terra ciò , eh’ è degno d*‘ 
effere apprezzato ,, da ciò' eh’ è degno di el- 
fere vilipefo., farai come la. bocca di Dio , 
perchè uferai fempre il< linguaggio di Dio, 
eh’ è linguaggio retta :• Retti faat fermons 
mei . . Non uferai giammai, illinguaggio degli 
•uomini, eh’ è (lortifiìmo. Qual’ è. il linguag- 
gio degli, uomini ?■ Dir felice ehi abbonda 
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dì gran ricchezze , chi domina , chi difpó-" 
ne , che fi folazza : Beatum dixerunt popi** 
lum , cui bete funt . Qual’ è il linguaggio di 
Dio? Dir felice chi ha polla in lui tutta la-' 
fua contentezza .* Beatus popultts , cujus Do- 
minta Deus ejus . E’ quello di prefente il' 
linguaggio tuo ? Oh quanto é facile , che il 
tuo piuttofto conforraifi a quel degli uomi* 
ni , eh’ é sì baffo : Humiliaberis , de terree 
loejueris , & de bumo audretur eloqui um tuum . 
lfai. zp , 4% Convien, che tu nella mente 
tua lappi far la dovuta feparazione di quel- 
lo eh’ è preziofo , da quel ch’é vile . Altro 
bene degno di pregio non fi ritrova fopra 
ha terra, fuorché uno folo i e tal* é la Gra- 
zia Divina . Gli altri in fé nen fon degni 
di pregio alcuno . Chi ne abbonda , efl qua- 
fì dives , cum ni bèl h*bettt . Prov.-ij , 7. Se 
fono degni di pregio , é folo perché pof- 
fono difpregiarfi affine di far acqui fio di 
una tal Grazia . Che vuol dir dunque , che 
tu peni ramo a capire una verità per altro 
sì certa , né ti vergogni di pigliar così 
fpeffo l’ oro per fango , il fango per oro ? 
che brutto linguaggio è quello , di chi 
tanto' celebra i beni di quefio Mondo , e 
ammira chi gli pofiìede , e approva chi gli 
procaccia ; e non fa (lima veruna di chi 
nafeonde Cotto logori cenci un refor sì ric- 
co, qual’ é la Grazia Divina ! E pure fe 
quegli apparifee ricco,- ed é povero, que- 1 
fìi apparifee povero, ed é ricchiffimo : Efl 
qua/t dives , cum ni bit babeat , & efl quafi 
pauper , cum in multi s divi ti is fit . Prov. ij,- 
7. Fa la feparazione , che importa troppo .• 
la fatai con la mente , la verrai fubito 
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a far con la lingua ancora , e così diverrai 
limile alla bocca di Dio y che parla delle" 
cofe fecondo quel , che fono in fe fìefle , 
non fecondo quello che appaiono : Si fe- 
par aver is preti ofnm a vili - t quafi os meurn 
eris“ 

III.. Confiderà il terzo fenfo di quelle pa* 
role , il qual’ è , che fe tu attenderai a ca- 
vare le anime dal peccato , feparando cosi 
il preziofo dal vile y farai come la Bocca 
di Dio medefimo ; perchè Iddio parlerà per 
la bocca tua , fervendoli di te come di mez- 
zano in chiamare a fe quei , che gli han 
voltate le fpaile - Quello è 1* ufficio , ches 
fa chiunque attende a ritrar la gente dal 
male : fa l’ufficio di Ambafciator Divino. 

E pero quanro dev’ellere a Dio gradito, 
fe faccialo fedelmente! Quello è 1 ’ ufficio 
che Gesù fece in terra-: fervi di bocca ai 
fuo Padre : Qua ego loq.uor , Jìcut dixit mi hi' 

Pater, fic loqttor . Joan. 12, 50. E quello b 
L? ufficio- , c’ han dipoi fatto gli Appofioii 
con tutt* i loro legittimi imitatori : hanno 
fervito di bocca atich* elfi a Gesù: ProChri - 
fio legatione fungimur ■ , tamquam Deo ex bot- 
tame per rtos . 2 Cor. 5, 20. Benché non 
è quella fola la ragione , per cui il Signo- 
re dice che chi farà tal ufficio farà co- 
me la fua bocca : quafi os meum eris . Ve 
n- è ancora un’ altra più efimia , ed è , per- 
chè chi farà tal ufficio imiterà col parlare- 
la potenza fomma , la qual è propria del- 
la bocca Divina . Le altre bocche hanno* 
forza di dire , ma non ci fare . Quella db 

Dio- dice e fa : ìpfe dixit , Ó* faóia funi.. 

Non vedi tu tl come il Signore con la fot- * 

ZA 
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za della fua fola parola arrivò a cavar» 
dal niente tutto il creato ì Ora di un* ope- 
ra fola può dubitarli s’ ella fia maggior» 
della Creazione del Mondo , o fe fia mi- 
nore E qual’ è ? La Giuflificazione dell’ 
Empio . S. Agoflino infegna , che fia magi 
giore , non per lo‘ modo;' che tienfi nell* 
operare , ma pef l’eccellenza dell’ opera } 
attefochè la Creazione del Mondo era or- 
dinata a un ben naturale ,- e la Giuflifica- 
zione a un ben foprannaturale . Se tu però 
feparerai il preziofo dal vile con cavar le 
anime dalla colpa , in cui fon fepolte , più 
che l’ Univerfo non era fepolto già nel fuo 
nulla innanzi alla Creazione ,■ la tua bocca 
diverrà pari alla bocca onnipotente - di Dio; 
perché fe la fua prevalfe allora alla tua nei 
modo di operar' eh’ ella renn», cavando le- 
eofe dal niente , fenzachè quefte punto co- 
operaflero da fe flette ad ufeirne ; la tua 
prevarrà adeffò alla fua nel valor dell’o- 
pera. Ch’ é ciò , a che giudica l’ ifteflo San- 
to , che Criflo volette alludere- quando dif- 
ffe : Amen, amen dico volti s , qui credit iti 
me , orerà qute ego facio , & ipfe faciet y & 
major a borum faciet . Jo. 14, 12> E tu non 
t’ infiammi ancora di un intimo defiderio 
di potere ancori tu , fecondo lo flato tuo , 
feparare qualche bella perla- dal lezzo , eh’ 
è quanto dire qualch’ anima dal peccato ? 
Qual maggipre incitamento ti può dare a 
ciò Dio , che arrivando a> dire : Si fcparave - 
ris pntiofum a vili , qua fi os meurn erti ì 
A re ora fla , fe ti piace veder quanto 
^ultamente quefle parole fi adattino al g-ran 
■ urfere Giovanni , oggi decollato ; il 

qua- 
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quale ben feparò.il preziofo dal vile in tur- 
ile tre le maniere di (opra dette; mentre 
parlò Tempre di Crifìo così altamente , e 
così baiamente di femedefimo : mentre fprez- 
zò con tanti liberi modi il fafìo terreno 
ancor nelle Reggie , non che fol nelle Sel- 
ve , o nelle Spelonche , dove annunziava a 
tutti il Regno de’ Cieli , come unicamente 
{limabile ; e mentre .non altro fece in tutti 
i Tuoi dì , che tirar a penitenza o gl* incre- 
duli , o gl* indurati. \E però ben fi può di- 
re, che fu la terra fu come bocca diCrillo: 
anziché in fin fu fua voce : Ego vox . Che 
-fie pur finalmente nel giorno d* oggi egli am- 
mutolì , fu per quello foto ; perch’ egli avea 
•gridato troppo forte in voler cavare i lul- 
/uriofi dai .lezzo , in cui fi giacevano. 
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Jcfus , ut fanBificaret per f.uum fanguinem po - 
pulum , extra portam pajjus ejì . Exeamus 
igitur ad eum extra cafra , improperium 
cjus portante r . Hebr. i x. 

I. /^Onfidera -come Crifìo Noflro Signo- 
' re .non morì dentro la Città di Ge- 
rufalemme , ma fuori , in un colle pubbli- 
co, defiinaro a farvi giufìizia de’ malfatto- 
ri ; Jefus , ut fan&tficaret per fuum fanguinem 
populum , extra portam paffus efl . E ciòegli 
dilpofe per tre cagioni . Prima per maggior 
conforto di quei , che volefiero approfit- 
tarli della rfua morte ; giacché così diir.o- 
flrava di non mQrire a benefizio privato di 
^uei foli , che foggiornavano .nel dilìretto # 

ben- 
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'benché ampio , di quelle mura, ma a pùb- 
blico di tutto il Genere umano : che però 
nell’antica Legge fi comandava, che quella 
vittima , il cui fangue era flato offerto ad 
.efpiazione di tutto il popolo , non fi po- 
tette bruciar mai dentro il ricinto de’ padi- 
glioni (come tutto dì fi venivano a bru- 
ciar quelle , -il cui fangue era fiato offerto 
ad efpiazione di un particolare , o di uri’ 
altro, )>ma fuor di detto recinto-: extra 
caflra . Lev. *6. II A maggior terrore di- 
? quei , che non dovevano approfittarfene 
Perche non ha dubbio , .che una Giuftizia 
pubblica , mattìinamente quando ella in fie 
Jia per altro fevera affai , -dà molto più di 
, fpavento , che una privata . Ala qual Giu- 
ftizia più fevera di quefia , in cui non un 
uomo di volgar condizione , -non un Citta- 
dino , non un Confalo -, non un Re della 
.noftra Terra , ma i* ifietto Re dell’ Empireo 
( eh’ è di orror fotnmo) veniva mudo con» 
.fìtto con duri chiodi fopra un patibolo per 
quei falli , di cui neppur fu macchiato, ma 
tolo apparve . Quefia fu una -Giuftizia così 
ferale , che quando ancora fotte fiata -efe- 
guita , non dico là in una Piazza di Gero- 
dolima , ma in una Torre ben eufiodita ,, 
ben chiufa ,. dovea col fuo .grido dolo , an- 
corché non veduta , attordire di Mondo- 
Che dovea fare ella dunque , mentre non 
fu folo efeguita fopra una Piazza , ma fo- 
pra un Monte , 'dove fu patente l’ accetto 
ad un mar di popolo ., che potè correre d’ 
ogn’ intorno a mirarla ? Non dovea quindi 
ogni malvagio inferire , che fier fupplizio 
avrebbe al fin di lui .prefo il furor Divi» 

■ .no? 
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no? Si h<ec in viridi , quid in arido ? IilA 
maggior confuGone d i Cri fio Hello, che così 
volle non Colo pafcerfi veramente di obbro- 
bri » ma fatollarfene : Saturabitur opprobriis . 
Non era forfè di confuGone battevole morire 
dentro le mura di una Metropoli si famo- 
fa , com’ era Gerufalemme , si popolata , s) 
piena, malfimamenre per le Felle di Pafqua ? 
Si certamente . Ma Criflo non ne fu pago . 
E pero come al cafcere antepofe Betlemme 
a Gerufalemme , ed al morire Gerufalemme 
a Betlemme; cosi tra le parti fpettanti a 
Gerufalemme, Gngolarmente ferbo per fe la 
più ignobile , la più infame , ferbò il Cal- 
vario , luogo poco dittante dalla Città , do- 
ve conducea quella porta, che eoi fuo no- 
me tteflo moftr.ava quanto era vile , mentr® 
era intitolata la ttercoraria • £ da quella 
porta medeGma tu vedi ufcire il tuo Gesù 
-fra due Ladri , con un pefante patibolo fu 
le fpalle , a fuon non tanto di tamburi , e 
di trombe., quanto di libili , con cui lo ac- 
compagna un popolo immenfo fai dì più 
chiaro . Va ora e faziati pure quanto a tp 
piace di quella tua gloria umana , che tan- 
; to ambifci,. 

II. ConGdera , che non così volea già 
fare l’Appottolo, il qual dicea .* Exeamus 
igitur ad eum extra caflra , improperi um ejus 
portante s . Quella è la vera illazione , la 
qual da un fatto sì generofo di Critto li 
ha da cavare, e non quella di attendere a 
procacciar^ la ttima propria . Ma .qual è 
quello improperio , di cui 1’ Appoflolo fa- 
vellò in quello luogo,? Letteralmente fc i. 
nome di Crittiano . Quello a fuoi giorni 

p ra ^ 
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X XX. DI 

era nome di derilione, perohè lignificava 
ìi feguace di un Crocifitto, di cui 'fi era 
poc’ anzi veduta la morte ignominiofittìma 
lui Calvario, e non fe n’ erano ancor udi- 
ti i trionfi . E a portar quello -nome con 
* un grand’animo ; extra cdjìra , di tutti i ri- 
fpetri umani, ancora per li Tribunali, an- 
-cor per le Sinagoghe, ancor per li Sena- 
ti, ancor per le Reggie , efortava allora 1 ’ 
Appoflofo i convertiti Giudei, ficcome ,que- 
•gli , che dubitavano di difmettere le olfer- 
•vanze legali più accreditate , per non mo- 
flrar. di aderire ad un novello Legislatore 
i-negletto: Non erubefeo 'Evangeli um . Rom. i, 
i< 5 . A* dì noftri quello improperio non ò 
più il nome di femplice Criftiano , ma -ben- 
sì il nome di Oiftiano efemplare , di Cri- 
lìiarto povero, -di Crilìiano pudico , di Cri- 
v fiiano paziente , di GritHaoo mortificato., 
•perché in tal cafo tutti pigliano animo a 
deprezzarlo: Dir i detur jufli Jimplicitas . Job. 
12, 4. E quello hai tu da portare . Però 
qu: otterva , come non dice 1’ Appollolo-: 

’ Exeamus ad eum extra cafìra , igneminiam e- 
jus portantes , wiz improperi um : perc-hè il più 
difficile è quefto : dovere udire co’ tuoi 0- 
recchi médefimi i dileggiamenti di tanti , 
che fi fan beffe del tuo modo di vivere , 
a tollerarli, anzi recarteli a gloria. Eppu- 
re a quello medefimo hai d’ animarti , fe 
tu vuoi corrifpondere a -ciò che Crifio fi 
.degnò di patire per amor tuo. Rimira un 
poco, quale improperio fu quello, eh’ ei 
•Top porrò , quando nello flrafcinar la fua 
Croce, udiva tanti, chea lingua fciolta met- 
tevanfi a dir di lui quello che voleano 

,fen- 
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lenza *che vi fofle pur uno fra tanto pope» 
lo, che ardiiTe più di pigliare le die difefe/ 
-Chi lo dovea tacciar di Profeta falfo, chi 
d’ipocrita, chi d’ Indiavolato , chi di Atro* 
gante..: ed egli non però non ridette dal tol- 
lerare fino all’ efiremo sì pubblico difonore , 
benché poteflie di fubito con modi prodigiofi 
eonfondiere - que’ ribaldi , e fmentirli tutti . 
Che fai tu -dunque., che ancor non efei extra 
caflra de’ tuoi riferbi viliflimi / Non bada , 
che tu da vero Criftiano ti porti dentro le 
mura private di tua camera , di tua cafa , 
. -Infogna ufeire all’aperto, extra cafira ì extra 
•cafira . E fe la gente vorrà per quefto de- 
riderti , ti derida . Sarai derido con Cri- 
ilo. « > 

III. Confiderà., che appunto perciò non 
dato contento di dir 1’ Appodolo: Exea- 
mus extra cajìra , improperi t*m ejus portantes , 
atta vi ha voluto aggiugnere ad eum , per* 
che qui da tutto il conforto . Fingiti di 
vedere il Signore ufeire dalla tua porta di 
Gerofolima con quell’ ohbrobrio , che pur 
-era fi è rapprefentato . Tu affine di corrif- 
pondere a tanto eccedo di carità , c* hai da 
fare ? Hai forfè ad afpetrar , che mandi a 
chiamarti da quei, ricinti , in cui dai rac- 
chiudi quafi vergognofo del nome , che ti 
fu impolto , di Cù (turno ? Anzi da te def- 
fo hai da correre ad incontrarlo con forn- 
irla alacrità, con fomnia allegrezza, lardan- 
do cicalar di .te chi vuole . Benché 1’ Ap- 
podolo non^ha curato qui di dir altro che 
ad eum , affine di non riflrignere il fenri- 
mento , Chi dice ad eum , dice tutto : ad 
^eum fequendum , ad eum fociandum , ad eum 
Tarn. IV. R pr< r- 
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pradicandum , ad eum ^corìfitendum , «4/ era» 
colendum , .omnibus modis glorifican- 

ti um : di ce ad eum ftquendum , come fanno 
coloro , che abbandonato il fecolo soglio- 
no darfi alla fua Sequela perfetta , con 1 * 
ofiervanza de’ tre Configli Evangelici ; Re- 
li&is omnibus fecuti funi eum: dice ad eum 
fociandum ^ come fan quei , che in tal fe- 
quela gli tengono più d’ appretto con 1 ’ 
annegazione di tutt 1 i loro appetiti , e pic- 
còli ., e grandi , rifolutiffimi di voler con 
elfo morire fu la fua Croce: Eamus nos , 
& moriamur cum eo . Dice ad eum pradican- 
dum , come fan quei, che portano il fuo 
nome ,a .coloro , che noi corurfcono , : o no» 
Io curano , nè fi vergognano di predicare 
da per tutto Gesù , e Gesù . Crocifitto : Jjt- 
dtei figna petunt , & ,Graci fapìentiam qu<e- 
runt . Nos autem prtedicamus Cbnfìum cruci fi - 
xur> : j udais quidern fcandalum , Genti bus au- 
tem fiultitiam . 1 Corinth. 1, 22. Dice- ad 
eum confitene/ um , come fan quei, che que- 
fio nome di Gesù CrocifilTo, non blamen- 
te fotlengono fopra i pergami,. ma ancora 
•ne’ tribunali, -ancora nelle prigioni , anco- 
ra : ne* patiboli , .ancora tra le più orrende 
carnificine : In defenfionem r Evangelii pofìtus 
/ì<»j.-Phil. 1, 16. Dice ad eum co/endum r . 
come fan quei , che tra’ fedeli , fe non al- 
tro , l’onorano come va davvero onorato, 
flando nelle Chiefe con una fingolariflìma 
riverenza, -ricevendo fpeflo i Santiflìmi Sa- 
gramene , -orando , Salmeggiando , e fagri- 
ficando , e facendo , cotti’ è dover del fuo 
Culto una fiima altiffima . Dice ad eum fi- 
nalmente glorificandum in tutti i modi po£° 

fibi- 
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fibìli , come ; fan quei, che non fi fabiano 
•mai di procurar la fua gloria , comunque 
fanno, -di promuoverla in fe , di propagar- 
la negli altri , fia con la vita , iia con la 
morte , fenz’ altro riguardo mai ^ che di 
quello folo, che pofla più ritornare in o- 
nor di Crifto : dn nullo conf andar ; fsd in <>• 
mni fiducia , ftcut femper , Ó* nunc magnifica- 
bitur Cbriflus in carpare meo , five per vitam , 
ftve per mortem . Phil. i, 20. Ora ò certif- 
fimo , che in tutti quelli cali , che a lui fi <• 
vada , conviene andare con animo prepa- 
rato ad ogni difpregio altrimenti Hon fi 
fa niente . E però dice 1’ Appoflolo : Exea • 
vnus ad eum , ma fempre improperium e)u>s 
portante! . Perchè fe vuoi ufcire ad eum fe» 
quendum , hai da portar T improperio , che 
ti verrà da’ tuoi piu flretti congiunti , i 
quali ti diranno , che tu fei inatto a lafciar 
il fecolo fui più bel fiore o delia amicizia, 
o degli anni , con pregiudizio notabile del- 
la cafa . .Se vuoi «ufcire ad eum fociandum , 
hai da portar l’improperio , che ti verrà 
da quei che teco convivono , i quali ti di- 
ran , che vuoi 'fare da più degli altri , men- 
tre fei .piuttofto da meno * Se vuoi ufcire 
ad eum pradicandum , hai da portar 1’ im- 
properio , che ti 1 verrà da quei che deride- 
ran la tua foggia di predicare , come non 
vaga, non acuta, non alta, non domina- 
le , e che ti abbandoneranno per udir al- 
tri , i quali parlino più ^ gli orecchi che al 
cuore . Se vuoi «ulcire ad eum confitendum , 
hai da portar l’improperio, che ti verrà 
•da quei che fi rideran di te, che tratti di * 
.andare alle indie con un capitale sì pove* 
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to di virtù, nè tersi di voler correre tanto 
pelago affine d’ incontrar le zagaglie de’ Tai-, 
colami,, quando non fai fofferire ancer le 
punture , che ti dà in cella una mofcit. Se 
vuoi ufcire ad eum colendum , hai da portar 
l’.improperio , che ti verrà da quei che Por- 
gendoti ftare in Chiefa divoto più del coftu- 
me, confettarti , comunicarti , -far .altri fimill 
arti di Religione , diranno . che tu pretendi 
così di .cattarti per via di fantità quella glo- 
ria , che non ti puoi .cattar per via di ta- 
centi . Se vuoi finalmente , ufcire ad eum gl. c. 
rific and um in tutto quello che puoi, qui è 
dove più che. in altro conviene armarli . Hai 
da portare 1’ improperio di tutt’ i generi, 
udendo d^r per lo meno da i più modelli, 
che operi più con zelo, che, con prudenza . 
Però rimembrati allora del tuo Gesù , eh’ efc.e 
dalla porta più vile ,.di Gerufalemme , adorno 
con ,sì bell’, abito di difpregio,, e dì a te me* 
defimo : Jefus ut fan&ifìcaret per fuumf angui- 
nem J>j/pulum. ir ext^a portam p affli s efl , e i.e 
dimorerò rimordo ne’ miei ripati? Non fia 
mai .vero Exeapius igitur ad eum extra ca- 
fra , improperium ejus portantes . Benché 
quando mai ti converrà portar l’improperio 
/uo? improperium ejus . Appena ti converrà 
portar per lui un improperio, che meriti di 
.eflfer detto fiutile al fuo . 
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Scio opera tua , quia ncque frigi dus es , neque 
calidus, Utinam frigidus effes , aut calidus’. 
fed quia tepidus es , & nec frigi dus , wrc 
calidus , incipiam tv emovere ex ore meo - 
Adocv :$•, 15; 

, \ 1 . . . • 

Iv /^Onfidera cotne qutfla tiepidirà ta*to 
V—/ odiofa a Dio è fenza dubbio quel- 
la , che fi ufa nel- Tuo Divino fervizio . E 
porto ciò, fi fa chiaro chi fieno i tiepidi , 
de-’ quali qui fi ragiona fecondo la' più le- 
gittima intelligenza, chi fieno i caldi , chi 
fieno i freddi . Freddi 1 » al fervizio Divino 
fon qui coloro , «he non avendo ricevuto 
mai lume a conofcere i beni nafcorti in 
erto , nemmen fi fono fentiti mai punto ac- 
cendere ad abbracciarlo. Caldi, quei che 
abbracciatolo, vi attendono , com’ è giurto y 
eon gran fervore-: Tiepidi, quei che vi at- 
tendono sì, ma rimelfamenre. Convien pe- 
to qui fertilmente ottervare ( fe fi vuoi 
punto arrivare all’ intendimento di quello 
parto, non così facile ) che due ragioni vi 
fono dir tiepidezza . L’ una è nel pattare che 
fan le cofe dal freddo al caldo. L’altra è 
nel tornare dal caldo al freddo . Ora pare 
affai indubitato , che il Signore qui non fa- 
velli» di quei , che toltiti dalla loro fred- 
dezza , fono, è vero, ancor tiepidi nel fer- 
vi rio , ma ciò perchè fono ancor in via di 
pattare dal freddo al caldo . Quelli benché 
tali, fi avanzano a fiato buono, e però non 
pottono ettere a Dio nojofi . Parla di quei , 
«he dicadendo dal primiero fervore f fono 
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in via di tornare dal caldo al freddo . Oh 
quelli sì che a Dio fono , non pur di noja , 
ma ancor di abbominazióne mercè la fiolta 
rifoluzione eh’ elfi fanno ^ Tu di quai. fei ? 

Se di quei , che feti vanno, dal freddo ai- 
caldo,. fatti pur animo a compir pretto un* 
patteggio i eh’ è sì lodevole: Confortare , & 
perfice . i Parai. 28, io. Ma fe. fei di quei,, 
che fen vanno dal caldo al freddo, mifero- 
te , temi * e trema , perchè tu fei nel funettif* 
fimo numero di quei tiepidi, a- detellazione- 
de’ quali qui Dio grido; Utinam frigidus ef- ■ 
fes ,, aut cali dui , tanto egli abborre il- tuo 
flato. . 

Il* Confiderà , .che quello Utinam < parff 
alTai malagevole da- -capirli. Perciocché,, fe 
tanto qui. vuol dire, edere freddo quanto 
non aver conofeiuto il divina fervizio , e- 
non averlo abbracciato ; cem’ elfer- può che- 
1’ elfer freddo fia cola più cara a Dio ,, di 
quel che fia 1* elfer tiepido , eh’ è quanto 
dire averlo da principio abbracciato con 
.. gran fervore, e poi trafcurarlo . Ma non fi 
dice y che 1* elfer freddo fia cola più cara a 
Dio, di quel che fia 1 ’ elfer tiepido . Si dice 
folo , eh’ è cofa meno moietta . E così hai 
tu da fapere .,. che col dire Utinam non 
Aprirne il Signore qui. defiderio di un bene 
pofitivo , ma negativo , cioè dire in-' buon 
linguaggio , di un minor male, qual’ era il 
defiderio altresì di quei , che già- dilfero : , 

Utinam in fervo x , & famulas venderemur . 
Etth. 7, 4. Utinam confumptus effem y ne ocu- ' 
lus me vìderet. Job. io, 18. E minor mal v 
è il non aver conofeiuto il Divio fervizio 
e il non averlo abbracciato con gran: fer- 
va- 
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Vore, e poi trafcurarlo . Difli , eh’ è minor 
male,, perchè ,fe non è minor male per fé 
medefimo , è’ minor male a cagion delle 
confeguenze , che porta feco. Concioflìachè,- 
che ti penfi ? Che la tiepidità fra mai fla- 
to di conflflenza ? T’ inganni molto . E’uno 
flato, in cui neflun , benché voglia , pub 
mai fermarti % r ma convien, che Tempre de- 
teriori, e declini finche perifea. Quel vafo 
d’ acqua,- che fi difeofli dal fuoco,, non 
Colo non è più abile a ritenere quel fervor 
fommo, eh’ egli avea conceputo vicino ad 
eflo y ma neppur quel mediocre , a cui dipoi 
fia calato nei difcoftarfene forza V che a 
poco a 1 poco raffredditi totalmente . E così 
pur avviene nel cafo noflro dell’ uomo tie- 
pido . Egli fi è feoflato' dal fuoco .r ha co* 
minciaco ad abbandonar 1’ orazione : non 
ha .più diletto ne* libri fpirituali , non fi 
mortifica,- non fi modera,, è tutto dato a 
ricreazioni fuperflue , fe non .cattive. Che fi 
ered’ egli però? Di poter mantenerfi in un 
tale flato affai lungamente? Oh quanto s’in- 
ganna!. Ha da rrafeorrere ognora di male 
in peggio. E fino a qual fegno ? Sinch’egli 
arrivi alla freddezza totale * E però Dio , 
che vede in lui così brutta difpofizione , P 
abbono tanto nella fua tiepidezza, che giun- 
ge a dire con- una efclamazione , che fembra 
a primo- afpetto sì ftravagante : Utinam fri ’*• 
-gidus effesy aut calidusl Ma chi fa , che tu 
appunto noti fri quel mifero ,. di cui fi èqui 
ragionato ? 

: III. Confiderà, che tuttavia non pare st 
te di reflare ancor foddisfatto ► Perchè fe 
la tiepidezza è un mal così grande per 
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quefto capo , perchè a poco à poco ella" 
portati alla freddezza ; corrvien adunque ,- 
che la freddezza fia male molto- maggior 
della tiepidezza . E s* è maggiore , come 
può dunque flare , che Dio ti brami piut-- 
tolto freddo , che tiepido ? ‘ Ma non hai 
già notata la- diftinzione -, eh’ io ti accennai' 
da principio, come necefTariiflìma a prefup** 
porfi per intelligenza del luogo, che qui’ 
fi medita? Diverfa è quella freddezza ,~ che- 
precede al fervore sì convenevole nel fer* 
vizio Divino, diverfa è quella, che il fe- 
guita . La prima pretto Dio riefee fcufabile , 
perciocché nafee , come pur anzi- ' dicem- 
mo , da mancamento di debita cognizione r 
ma non così la feconda. La feconda' lap- 
pone tal cognizione , e però non- merita 1 
fcufa . Quando qui dunque g-iunfe a dire il 
Signore : Utinam f rigidus effes , aur calidus l 
di qual freddezza egl’ intefe di favellare ? 
Di quella forfè,, eh’ è confeguente al calore 
No certamente : perchè quella è quel- fom~- 
mo male, a cui finalmente porta la tiepidez-- 
za di chi rallentafi' nel' ben , che un tempo 
egli ha fatto ; e così di certo è peggior del- 
la tiepidezza. Intefe favellare di quella-, eh* 
è antecedente E però, fe badi, non ditte : 
Utinam calidus effes , a ut frigi dl*s r 7 ma Vti~ 
navi frigidur effes , aur calidus ; e quante 
volte qui replicò tali voci , altrettante riten- 
ne 1* ordine (tetto .* nominò prima il fred- 
do , e dipoi il caldo , affinchè conofcali di 
qual freddezza rag oni : di quella c’ha, non 
chi fra ritornato dal caldo al freddo, ma 


chi non fia ancor paffuto dal freddo al caU 
do . Nè ti dee recar ciò- punto di mar-avU 

glia * 
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glia. Ad uno, che fi ritruova in un tale 
ftato di non aver fin’ ora abbracciato il be- 
ne , perchè non 1’ ha conofciuto ( eh’ è la 
freddezza chiawara qui da noi antecedente) 
non è gran fatto, che- il Signor ufi pietà , 
con trarlo fin talora ad un fervor fommo 
di fpirito , perche ben vede , che il mife- 
ro , fe peccò , peccò foto per ignoranza , 
eh’ è la ragione , per cui l’ Apposolo la* 
fciò fcritro di fe, che ancor’ egli avea con- 
feguita mifericordia de’ Tuoi furori : Mif tri- 
cot di am Dei confecutus fum , quia ignorarli 
feci in incredulitate . i Tim. i , 13. Ma per 
i* oppofio a chi fi ritruovi nell’ altro , di 
avere abbracciato il bene, e poi abbando- 
natolo ( eh’ è la freddezza detta da noi con- 
feguente ) fotto qual titolo potrà ufare il 
Signore un egual pietà? Convien, che la- 
fcilo nelìa voluta freddezza. E così aleggia* 
mo di molti , i quali di Peccatori arrivaro- 
no a farfi Santi , e Santi grandiflimi, ( per- 
chè da contrario a contrario fi dà paflag- 
gio ) ma di pochiffimi , i quali ritornaflero 
a farfi Santi da pervertiti, perchè dalla pri- 
vazione all’ abito, come il Filofofo infegha , 
non vi è regreffo , almen di legge ordina- 
ria: eh* è quello appunto, che il Salmifla 
confermaci laddove dice , che l* uomo e 
uno fpirito, che v% bensì , ma non torna : 
Spiritus vadens , & non r evieni . Pf- 77, 19 ' 
Perchè va ben facilmente dal bene al ma- 
le , ma non così dipoi torna dal male al 
bene. Ci vuole a tanto un manifefto mira- 
colo della Grazia : Impóffibilè efl , cioè di- 
re , è difficiliffimo , eoi, qui femel funt illu- 
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minati , &c. & proiapfi funt ■ , rttrfus renovsri 
ad poenitentiam . Heb. 6 , 4. Eccoti dunque 
la ragion, per cui Dio ti bramerebbe piut- 
toflo freddo , come eri innanzi alla con» 
verfìone , che tiepido, come fei quando, co» 
minci già a pervertirti; perchè una tal tie- 
pidezza ti porta a fiato molto più deplo- 
rabile , che non fu -la prima freddezza : Uti» 
nam frigidus eJJ'es , a ut catidus . Anzi eccoti 
la ragione, per la qual egli parimente fog- 
giugne; f ed quia tepidus es , iricipiam te evo- 
mere ex ore meo Perchè fe cop la tua tie- - 
pidezza tu ti difpoai ad ufcir dal l'eno di 
Dio , qual maraviglia farà ,. che Dio non 
afpetti ,. che tu n’ elea da te , ma che omai_ 
ti vomiti , non potendo lui più refiftere a 
tanta naufea * 

IV. Confiderà ciò. che fia quello vomi- 
tamento tst dolorofo , il quale Iddio ti mi- 
naccia . Forfè è la tua dannazione ?- Non 
dico ciò : perchè Dio per la femplice tie- 
pidezza nel fuo fervizia non può dannar- 
ti , come può ben .dannarti per la fred- 
dezza, qualunque fiafr, o pofieriore , o an- 
teriore. £ la ragion’ è, perchè la freddez- 
za fuppone in fe colpa grave , e la tiepidez- 
za non la- fuppone nulla più che veniale, 
ma volontaria .. Il vorrmamenro dunque non 
è a favellar giuftamente , la dannazione : 
è la difpofizione a tal dannazione . Perciocché 
allora fi dice, che Dio ti vomiti , quando 
comincia a non aver più di te quella cu- 
fiodia amorevole ,. che avea prima. Non ti 
accarezza più con' delizie fpirituaii , eh 1 è il 
primo grado, come dicono alcuni di que- 
llo vomiramento \ ti lafcia foprafiare da av« 
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verfion grande alle cofe di Tuo fervizio , dar 
triftezza , da tedio , da tentazioni , eh’ è il 
fecondo grado : ed all’eflremo ti lafcia an- 
cor cadere in reprobo fenfo : eh’ è il terzo 
grado r a cui finalmente fuccede la danna- 
zione già irreparabile . Però tu feorgi , che 
•il Signore dice incipiam , Non ti vomita 
giè tutto in una volta , perciocché quello 
non è , fe non che di uno ftomaco af- 
fai fdegnato : ti vomita a poco a poco . 
Se però egli non ha ancora finito di vo- 
mitarti r ravvediti prontamente , che an- 
cora hai tempo di rimaner nel fuo feno , 
benché commoflo . Rinuova i proponimen- 
ti di ben fervirlo , riformati , Sfervora- 
ti , perchè per quello medefimo dice 
incipiam , per darti fpazio a recargli con- 
forti tali , che già non ti abbia più a 
fdegno . 

V. Confiderà per qual ragione il Signo- 
re non è contento di dire ; fed quia tepi - 
cius es , incipiam te evomere ex ore meo , ma 
dopo aver detto tepidus ; di più aggiugne , 
& nec frigidus , nec ealidus . Non ballava 
dir tepidus puramente ? Ballava , qual dub- 
bio v’ è ? contuttoci© , come fi trattava di 
punto sì rilevante , il Signore ha voluto 
piuttollo eccedere , che mancare ne’ termi- 
ni di chiarezza , e fpiegarfi bene , ficchè 
qualcuno non intendere fallamente per tie- 
pido , chi è poco freddo , o chi è poco 
caldo. Chi è poco freddo, anch’ è freddo, 
ehi è poco caldo anch’ è caldo . Colui è 
tiepido , il quale già più non è nè fred- 
do , nè caldo: nec frigidus , nec ealidus . Pe- 
rò , fe tu folli fred lo ficchè ignorando 
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quei beni , che porta feco il Divin fervi- 
zio , non ti forti fin 5 ora * applicato ad elfo , 
il Signor non ti avrebbe ricevuto ancor 
nel fuo feno , qual caro amico , e cosi non 
ti avrebbe da vomitare . Se forti caldo , ti 
riterria di buon grado ^ Mi' perchè già non 
fei , nè fredda , nè caldo , per quello di- 
ce, che incomincierà a vomitarti. Qui dun- 
que è dove confilie la rie pi-che zza- in fapet 
qual è il debito , che ti ftrigne a un Dio 
così buono per tante grazie , eh’ egli ti fé. 5 
da che imprenderti a fervirlo , eppur tra- 
forare un tal debito ! Oh qual timore ha 
da recarti una trafeuratezza sì feonvenien* 
te , fe i» te fi annida / Non muove (Ionia* 
co ancora a re il rimirare- , che uno favo- 
rito da te con maniere efimie , accarezza- 
lo, abbracciato , già cominci- a trattare di 
abbandonarti , quando il dovévi anzi cre- 
dere tutto tuo ? Ma quello è eia. , che fai 
tu parimente rifpett-o a Dio, quando fei 
trafeuraro nel- fuo fervizio . Già vai teco 
trattando di abbandonarlo' attefochè , co- 
me afcoltafti di fopra ,. la- tiepidità non- 
è flato , in cui ti porti contener lungo- 
tempo * Convien , che partì quanto pri- 
ma per effa dal calda al freddo ed ad 
un freddo molto più contumace, di- quello, 
in cui ti trovavi prima , che tu partami 
dal freddo al caldo : fkchè abbia a dir- 
* fi un giorno ancora di te , come fu det- 
to della infedel Gerofolima j Si cut frigi - 
dam fecit Qijierna aquam fu am ftc fri - 

gidam fecit malitiam fuam . Jer. 6, 7. La 
Cifterna dà all 5 acqua un freddo di gran, 
lunga più crudo di quello- , che in. lei 

tro- 
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trovò : non però glie lo dà tutto in una 
volta , ma a poco a poco . Cobi- fa quell* 
anima , la quale a guila di una infedel Ge- 
rololima ha finalmente diito Uo il tuo cuor 
da Dio • 

1 , 


fine del quarto Mlmejlre .. 
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